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Veva io già ridotto a sine un

Compendio dell'Istoria di Na

poli, incominciando dalla pri

ma origine di essa nostra Cit

tà, e proseguendo fil per fi

lo fino 2l nostri tempi , qual

già da lunga pezza propo

sto mi aveva consecrare a V. E. in attestato

della mia stima pel suo alto impareggiabil

merto . Ma perchè *1 desonto mio Genitore

versatiflimo nelle nostre Patrie cose aveva qua

siché perfezionata una sua utilissima opera at

tinente alla materia Strpmentaria anticamente

praticata nella nostra Città , al numero , e

all' autorità de* nostri Curiali , ali* estenfion

del Napoletano territorio , e ad altri nuovi
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reconditi punti della nostra Istoria , da lui po

sti in chiaro , mercè di notizie con incestanti

fatiche tratte da tutti i. nostri Àrchivj, e da'

migliori , e più antichi del Regno , la quale

per la sua a me sensibilissima morte non po

tè dare alla luce ; ho quindi stimato essere

mio filiale obbligo e dovere di onorare la di

lui memoria, a cui sarò in eterno tenuto ed

obbligato , e dedicare per ora questa ( siami

pur lecito il dirlo ) ben degna paterna opera

a V. E. E per vero dire : a qual mai più de

gno soggetto poteva io umiliarla , senonchè alla

Sua persona, in cui concorrono tante , e sì rag

guardevoli doti e prerogative, che le penne

de* più sublimi ingegni non sarebbero affatto

idonee e sufficienti non dico ad esprimere ,

ma a delineare ? Se por lì voglia mente ali*

illustre rinomatiffima sua Famiglia , la quale

trae la sua origine dalla ragguardevolissima Cit

tà di Firenze , se agli Eroi , che da più secoli

a questa parte 1* han resa celebre e famosa ,

chicchessia di alta meraviglia ingombro ne ri

mane . Le nostre Istorie , e '1 Reale antichis

simo Archivio della Zecca ; ( che per Sovrana

Real Clemenza , e anche dell' E. V. unita

mente cogli altri della Regia Camera della

Sommaria da me lì amminiitra ) è ripieno di

fingolari e illustri memorie di essa sua nobL



liffima Famiglia, e degl'insigni onori, che da'

nostri antecessori Sovrani gli Eroi della mede-

sima han pur troppo degnamente conseguiti.

Ma a che sto io a rammentar tali cose , le

quali più , e più volumi richiederebbero , qua

lora l'E. V. superando i rari sublimi pregi di

tanti degnissimi suoi Progenitori, ha fatta at

tonita e stupefatta di se rimanere T Italia tut

ta? Dopo di avere l' E. V. con isplendore e

comune ammirazione esercitata nel nostro Fo

ro la Legai Professione, fu dalla Maestà del

nostro allora invittissimo Monarca , ora Re

gnante nelle Spagne prescelta per Giudice

della G. C. della Vicaria, nell' esercizio del

la qual carica, dopo di avere in brevissimo

corso di tempo date pur troppo chiare ripro

ve della sublime sua intelligenza , fu da esso

Monarca eletto per Presidente della Regia Ca

mera della Sommaria , qual conoscendola

ben adatta a sostenere altre più ragguar

devoli cariche , la creò tantosto Consultore

della Monarchia di Sicilia , dipoi Consigliere

della Real Camera di S. Chiara colf annesso

momentoso incarico di Delegato della Reai

Giurisdizione , e finalmente Luogotenente del

la Regia Camera della Sommaria . Qual dipoi,

anche *1 più arduo astruso affare dello stato la

Maestà del nostro Clementiffimo Monarca Fer-
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dinando IV. a V. E. non affida, e in quai dì

questi non fa ella in mirabil guisa risplendere

il sublime suo ingegno, la vasta erudizione,

il profondo sapere , la Cristiana pietà? Può

l'È. V, ( e ciò senza Rettoriche figure , o

amplificazioni) giustamente chiamarsi un Eroe

del nostro secolo . Nel mentre adunque io

porgo al Signore ferventi le suppliche, per

chè fi degni per mia , e per comune conso

lazione concedere all'È. V. ( delle di cui ope

razioni io sono stupido ammiratore ) tutte le

felicità, e lunghi anni di vita , la prego gra

dire questo picciolo atto di mia dovuta atten

zione verso della sua ben degna ragguardevo

le persona a cui per molti riguardi fon tenuto

ed obbligato, e difendere coli' alto autorevoi

suo Padrocinio questa paterna opera dalle ma

lediche lingue e invidiose; il che compiacen

doli fare , mi darà spinta , se 1 Ciel mi con

cederà vita, ad umiliare ancora all'È. V. un*

Istoria delle Monete del nostro Regno, delle

quali elfo defunto mio Genitore fatta aveva

una speciosa raccolta, e unite varie pellegri

ne notizie , le quali debbono da me porsi in

ordine e in sistema; nel mentre baciandole

divotamente le m. , col più profondo osse

quio e riverenza, mi ripeto

Dell' E. V.

Um'tliss. D'tvoùss. Obbligatisi. Serv.

Gennaro Chiarito,



V AUTORE

 

A CHI LEGGE.

IEDE occasione a questa Opera il defunto chiarissimo

Marchese D. Carlo Mauri , avendoci egli allorché

esercitava la carica di Avvocato Fiscale del Real Pa

trimonio interrogato , perchè avesse 1' Imperador Fe

derigo IL con una sua Costituzione vietata la manie

ra dello scrivere , che usavafi in questa Metropoli , nella Ducea di

Amalfi, ed in Sorrento. Spiegossi da noi al dotto Marchese il no-

jìro sentimento: ma avendo poi seriamente riflettuto sulla detta Co

stituzione, ben ci avvisammo, che illustrandosi la medesima con un

comento, avrebbe questo aperto il campo alla cognizion dell' oscu-

rissima materia Stromentaria usata ne' mezzi tempi in detta Città ,

nella divisata Ducea d' Amalfi , ed in Sorrento , giusta le loro con

suetudini ; argomento non trattato affatto da alcun de' nostri Auto

ri , a cagion della grande malagevolezza , che incontrasi nella let

tura de' barbarici caratteri , di cui si compongono gli Stromenti al

lora celebrati nell'anzidette Città , e particolarmente nella nostra ,

j quali fin da più secoli addietro eran ben anche ignoti a quasi tut

ti i suoi Cittadini. Quindi l'amore che abbiam sempre nodrito per

la Patria ci spinse con dolce violenza ad intraprender tal opera .

Stimammo in primo luogo di dover ricercare negli Archivj degli

antichi nostri Monisteri gli Stromenti celebrati dagli Ufficiali a ciò

destinati . La sorte ci fu propizia ; poiché quantunque tali Archivj

siano impenetrabili a chicchessia, ad ogni modo per mezzo di au

torevoli amici conseguimmo l'intento di più, e più volte osservare

ne' medesimi ( non già però per quel tempo , e con quell' agio,

che avremmo desiderato ) non pochi antichi Stromenti , e special

mente fra gli altri in due di Nobili Religiose , e di trascriverne

moltissime memorie , che eran d' uopo per 1' opera . Colle riflessio

ni poi da noi fatte su detti Stromenti , scorgemmo non solo che

gli anzidetti Ufficiali avessero avuto nomi diversi da quelli dell'al

tre Regioni : ma ben anche che costoro nel formare , e celebrare i

contratti avessero praticati alcuni particolari riti ed usi; oslervando

intorno a ciò gli stabilimenti contenuti nelle consuetudini di questa

Città, e non già le solennità prescritte dalle Romane leggi; con dar

eziandio ad alcune spezie di Stromenti nomi diversi da quelli di

effe leggi . Per quanto poi si riguarda gli Ufficiali della Ducea di

Amalfi , e di Sorrento , e '1 loro carattere , quale colla già detta
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Costituzione fu vietato ; il defunto gentilissimo D. Emanuele d'Af"

slitto Patrizio di essa Ducea carissimo nostro amico, assai ver

sato nell' antico carattere , e nell' Istoria della medesima, ci som

ministrò molti antichi Stromenti degli Archivj de' luoghi della Co

stiera d' Amalfi, e qualcheduno della Città di Sorrento (i), da*qua"

li abbiam tratto varie notizie, che si appartengono a tali luoghi.

Le scritture finalmente de* Reali Archivj della Regia Camera, cioè

di quello chiamato della Zecca , e dell'altro detto il Grande ( de'

quali per clemenza dell' Augustissimo nostro Sovrano ne abbiam

noi il governo ) sebbene non vantino una grande antichità; poiché

nel primo tranne un sol Registro dell' Imperador Federigo II. te

medesime incominciano dal Re Carlo I. e terminano sotto la Re

gina Giovanna II. e nel fecondo le più antiche si compongono

di alquanti Registri de' nostri Re Aragonesi ; tuttavolta le mede-

lime han molto giovato all'opera, non ostante una gran perdita

che se ne fece nel 170 1. poiché col nostro comodo abbiam ricer

cati tutti i Registri che fi rinvengono de' nominati Sovrani ; ed ol

tre a ciò altre antiche scritture, che oggi vi si conservano.

La già detta Opera, mercè la raccolta da noi fatta di un'infinità

d' inedite memorie, e diplomi che abbiam ricavato da varj Archivj-,

e da chiarissimi Autori, sarà giovevole non solo a rischiarare molti

punti dell'Istoria de' mezzi tempi di questa Metropoli, ma benan

che a discoprire non pochi suoi riti e costumanze. L' abbiam divi

sa in tre Parti . Ragioneremo nella I. così degli Ufficiali stabiliti

in essa Città per le stipulazioni degli Stromenti, come di alcuni al

tri assegnati in varj impieghi . Nella II. fi tratterà della pratica,

dello stile, e del carattere degli anzidetti Ufficiali in primo luogo

menzionati . Nella III. finalmente darem ragguaglio della estensio

ne nel territorio di detta Metropoli, e degli antichi Villaggi, che

lo componeano; perciocché la giurisdizione di essi nostri TJffiziali

deputati a dette stipulazioni, e ad altre cariche stendeasi solamente

nella suddetta Metropoli, e nel suo territorio, e non già più oltre.

Convien qui avvertire, che i Registri de' Re Angioini, e Duraz-

zeschi , e l'accennato solo dell' Imperador Federigo II. da noi ci

tati nell'opera si serbano in detto Archivio della Zecca.

PAR. I.

(1) Fu la medesima nel 1 5^8. predata, e saccheggiata da' Turchi , i quali brucia-

Ton le Chiese, ed i Monasteri di Religiose. Quindi in essa Città mancano le antiche sue

scritture ; rinvenendosene taluna casualmente negli Archivj Ecclesiastici di detta. Co-

st iera di Amalfi . Costo Amiotaz. al Compenti. delP lstorjel Regno di Nap. del Collanut.

Hi. VII. Sumrnoo. Jstor. dell» Città, e Regno di Nap. T. W. IH, X.



PAR. Ix

DE CURIALI,

DEL PRIMARIO, DEL TABULARIO,

E DEGLI APPREZZATORI,

E DE' LORO UFFICJ NELLA CITTÀ DI NAPOLI, . ..

E NEL SUO TERRITORIO.

CAR L

DE* CURIALI.

RA le savie CoRituzIonì pubblicate dalP Imperador Fff»

derigo IL Re dell' una, e dell' altra Sicilia ve n' è una

che comincia :Consuetudinem quam olirti (i) , la quale non

fuordinata generalmente per detti due Regni, ma soltanto

per la nostra Città di Napoli , e per quelle di Amalfi ,

e di Sorrento . Comandò eoli con tal Costituzione , che

per 1' avvenire i pubblici stromenti scritti fi fossero con

lettere comuni, ed intelligibili , e da quei Notaj, che

da essolui destinati si sarebbero : abolendo la maniera di

scrivere costumata in detta nostra Città , nella Ducea dì

Amalfi , in Sorrento , e nelle lor pertinenze : Scribendi

modo, qui in Civitate Ncapolis, Dx:atx Amalfi* , ac Sur-

renti , atque eorum pertintntiis hafenui /ervabatur omnino

fablato . Ordinò ancora , che i pubblici stromenti da al

lora in poi non íi scrivessero nifi in pergamenis ; e che prestata non si fosse fede agli

stromenti scritti in carte di papiro, o in altra guisa diversa da qHella, che prescrisse;

Ex Instrumtntis in cbartis papyrì (2) , Vii alio meda^quam ut diSium est,scriptìs, nifi

firn Apocbtt, vel Antapocba in Judiciis , vel extra Judicia nulla omnino probatio affumi-

tur. Volle finalmente, che le scritture celebrate nelle suddette Città in carta bamba

gina fra lo spazio di anni due trascritte si sossero Con carattere comune, e intelligibi

le : Qua tamen in praditlii cbartis bombacinis funt redatlte fcripture in pradiBis loci:

Neapolis , Amalfi* , & Nutrenti infra biennium a die edita sanSionis ijlius ad commu-

nem litteraturam , & intelligibilem redigantur .

Per ben intendere 1' accennata Costituzione dee in prima sapersi , che dagli stro

menti celebrati in questa Città ( poiché di que' di Amalfi, e di Sorrento ne ragione-

A remo

(1) Delnfirumen. conficiend. tit.yç. al.8i. Appendice I. dopo il capo I.

(2) Di questo Papiro si ragionerà nell'

 



rcmo in un distinto cap. nella Part. ÌT. ) così sotto i nomï dègli Angasti dï Orien

te , corne de'nostri. Sovrani Normanni-, Svevi , ed Angioinisiscorgedi non essersique^

sti solennizzaii da coIòro,che nellè altre Regioni chiamaronsi- piìi corrrunemente Notarii,

o Tabelliones : ma< alcuni di eslr celebrati si veggoncr da un Ufficiale chiamato Curia-

iis ; alcunh da altro detto- Primarius ; ed altri finalmente da un- Ufficiale che appel-

lavasi Tabulante. Dovendosi in questa I.. Par. trattar principalmenre de' divisati Uffi-

ciali , e de'loro impieghi ; quindi^ nel présente caps I» darem primieramente raggua-^
glio dev Curiali

§: i..

Degli ant'tchi Curiali .-

LÁ voce Curialis altro ha dinotato nella Repubblica', e nel Romano Impero , ed'

altro appo noi ne' bafTi tempi . Quanto agli antichiFesto dice (i)j-che 1 Roma

ni- chiamavano Curiales coloro ch'eran dellá- medesima- Curia, siccome Tribules,e Mu-

nicipes. que'ch'erano- dell' istessa' Tribù, o Municipio, e che il luogo, ubi publicas cu

ras gerebant , appeilavasi Curia . Carlo Sigonio (2) ragionando délié -Curie dell' antica-

Ronia scrive : Eft'enim ut' Tribut-, fie■ Curia stgnificatio triplex ; nom & locum- fiqni-

ficat, & Ccetum quemdam Crvium , qui inde Curiales , & jus quo Curiales ' ipfi donati

funt . Curias' autem- Romultts ìnftituìt, ut esfenr partes Tribuum: fingulas enim Tribus in

décent ■ Curiar dispertivirr ttnde- triginta fuerunr. De''Curiali poi sotîQ i' Romani Impe-

radòri» sè ne fa menziòne in moite Ieggicosì del Codice" Tcodosiáno (3) , corne del"

Giustinianeo (4) : e Gotoíredo (y) osserva-, che Iè Città , i Municipj , e fin anche ì,

Villaggi avean la Prebe-, e un Senato détto Curia ,. e Oìrdine; e che quindi chiamati

fi fossero gli O'rdini: délie Città",- e délie Curie , i Curiali , gli Ordini Muntcipali ,

gli. Oppidani délia Patrià ,- e délia Città. Caíîìodoro finalmente dice (6) , che f Cu

riali dalle leggi ,, e dall' Antichità' venivan chiamati Minor Senatus ; e che stati fosse

ro» destinâti a varié pubbliche- cariche délie- proprie patrie . A'nzi da un' epistolá dt

Teodorico Re de' Goti indirizzata a coloro ch avean ■■ la cura del governo- economico

délia nostra Città', ricavasi che fra Iè varie claífi di personc a tal governo dèputate ,.

vi cra quella de' Curiali . La soprascritta- di questa epistola appo Castîodoro e la le-

guente : (7} Hononttis (8) Pojfeftoribus (9) , & Curiatibus- Civitatis Neapolitantt:

si) v. Curiales y e v. Curia. anche con molta erudizione dato contez-

(2) DeAntiq.JureCiv.Roman.lib.I.cap.^. za ( Colombar. di LIBERTI DI LIVIA-

{l}'Cod\Theodllib:\2.:tit.\.- de Decurion.- e de'Cesari num.-iv. )v

(4) , L. Curral,y.rC. de Hteret. Manhb. Úr Da7 una legge di Graziano, Valentiniano,

Samarit: l.ed- fimilitud.Ti.C.de Ep. & Cltr. e- Teodosio scôrgesi , che al detto Ordine

(5) In Paratiti. ad lib. iï; Cadt-Theod^ fosse permeslb dh fa,r uso del cocchio ( L.

tit w ï« de- D'ecufiom- um C. de Honorator.- vebicuL ) il:che era

(6) ' Lib.T.epist'.z2.lib.6.ep. 47. lié.8.ep. 31.. marca di grande onore , poichè ne' cocchi

(7). Variar. lib; VI. epift: 24. eran condótti- i Romani Magistrati> </yç»/--

(ii). Dt costòso se- ne sa- menziòne- così- taris, & honoris gratia, corne dice Schef-

nellfe amiche- Iscrízioni (: Lindebroq. obfer- fero ( De re vebicul. lib.2. cap. 16. )Gia-

vat. in Ainmiam Marcetlin: edit. Ambur. copo Gotofredo scrive , che un tal' Ordi-

fol. 20; Duf'resne irr Gtoffar. medi T & in- ne sodé îenuro in molro pregio; e ch'era

fim. Latin, v. Honorât. ) corne da- vàrj. sepaTato dalla plèbe , trovandofi sovente

Aurori , e specialmente da Si Liorte Papa nelle antich'e' iscrizioni , e nelle léggi uni-

( epift. 8p. ): da &. Ambrogio (epist.82.)> ti co' Dècurioni , e Curiali (InCod. Tbeo-

che* dice : Dives & pauper;.&"servus\ & dos.- lib. 1. th. de ojfic. Judic. crviL}

liber, & HONORATUS,& plebeus omnes (p) Si- han da Dufresne- varie notizie

í» Cbrifth- ununv sutnur, Il; Gori nc ha ben dl quest' Ordine , e- fra l'altre, dice ^Apud
* r» _



%. 1 1.

1

De Curiali di cui st fa menzione nelle

Co/lituzioni del Regno.

IÌS più nostre Costituzioni fi «ssefta: di essersi chiamati Curiali alcuni ■Ufficiali di

varj Ordini, destinati a' Reali (efvizj (i.) . Ma in questa Metropoli ne' bassi tem

pi , e finanche sotto gli Angioini cosi dalle Consuetudini di detta Città , come dalle

antiche carte celebrate nella medesima si scorge , che V impiego de' nostri Curiali era

di solennizzar solamente gli (Tromenti de' Cittadini di essa Città , e del di lei ter-
 

dinate dalle Romane Leggi., nè dell' intervento del Giudice; osservando soltanto i ri

ti , e gli stabilimenti di dette Consuetudini , nelle quali alcune spezie di stromenti

trovanii chiamate con nomi incogniti al dritto .Romano: ed oltre a ciò non solo co

stumarono un particolare scorrettissimo stile, e un barbarico carattere, ma esercitaron.

ben anche alrro diverso ufficio in detta Città, c nel suo tetritorio, come appresso ve

dremo . Alcuni di. questi punti li dimostreremo -coli' autorità di dette Consuetudini

( che fon le più antiche venerande memorie delle Leggi , de' riti , e delle costuman

ze di questa Metropoli ne' mezzi tempi ) e altre colle osservazioni da noi satte sul-

Je antiche carte di essa Città-

§.111.

Dels ufficio de Curiali di quefta Città.

DA un titolo delle anzidette Consuetudini, eh' è il XII. de Inftrumcntis confeSììr

per Curiales Neapoiis , & fide eorum, traggnnsi pel nostro assunto moire notizie

che altronde non posson ricavarsi. Si "stabilisce primieramente nel §. I. che il Testa

mento soscritto da due Curiali, e da un altro che lo compiva , o da un suo discepo

lo, richiesti però dal testatore, avesse ogni fermezza (i) . Ricavansi da detto §. tre

notizie. In prima la btiona sede de1 nostri Cittadini ne' loro contratti . Inoltre la som

ma stima, in cui t Curiali eran tenuti, e la gran fede che lor prestavasi; poiché l'in

tervento di tre di essi nella celebrazion del testamento, senza il Giudice, lo Tendeva

valido e solenne ; ove le Romane leggi vi prescrissero molte cautele . La costumanza

dell'intervento de' Curiali, e non già di persone di altro Ordine nella celebrazion de-

A a gli

Bfzantinos POSSESSORES apptllabantur, „ lium subscriptionem , nec non rubscri-

quidomos in Urbe poflidebant ..... qui ex eo „ ptionem tenti Curialis ipsum compien

do^ domos in Urbe poflidebant , jure pa- „ tis , sive per ipsum complentem scri-

rium civilium , & gradilium gaudebant ptum suerir , sive per cius discipulum,

( GloJJar. med. & Jnfim. Latinit. V. Pof- „ ita quod ipsi Curiales rogati fuerint a

sesfor. ) testatore, xobur habeat firmitatis, tale,

(0 Constit. Regn. lib. i. tit. jo. CÍMio. „ quale si per Judicem , & Notarium ,

ììb. tit. 40. ,. septem numero testium interveniente

(2)„Testamentum confectum per Curia- „ suerit consectum, & consumatum ( loc.

Ics Neapolis,quod habet duorum Curia- ck. §. 1. )



gli flromentì , affinchè questi aveffero maggior vígore , osservasi pratîcata fin sotto iì

Ke Roberto . In un ricorso ad eflb fetto da una vedova Napoletana leggesi averglî.

questa esposto (i),chenel trattato del suo matrimonio con un tal Giovanni figlio di te-

iwiglia, sebbene ili di lui pâtre , per le doti al medesìmo promesse e consegnate, avea

fatti celebrare due stromenti da un pubWico Curiale , in presenza di persone degne

dl sede ; tuttavolta per inganno avea ommeslò di farli soscrivere da' testimonj Curia-

li , secondo il costume di questa Città ; e cib affin di renderli di minor vigore . Fi-

ualmente dall' istesso §. £ ritrae , che qualche parte délia sacoltà de' Curiali tra-

ssondeasi a'iòro discepoliy poiche costoro non solo sostenean le veci del terzo Curia-

Te , che conipir dovea il testamento ; ma ben anche scrivevano , e riducevano gli stro

menti ih forma pubbiica , con esprimere in questi verso la fine i lor nom i, eli

condizlone, e col formar benanche di lor caractère i protocolli ; del che ne ragio-

neremo in altro prù ogportuno luogo.

$. I V.

Delso Stromento detto Gesta»-

DA un altro §. dèiristesso tirolo si ricava , cbe nella nostra Città' celebravasí urro

stromento chiamaro Gesta (2). Questa. voce ha sortito varj significati. Perb neb-

lè Coslituzioni dègli Augusli di Oriente , e appo gli Autori de' mezzi tempi di-

notb gli Atti di qualunque sorta fatti da' Magisirati, che riporre ,. e custodir dòveansi

ne'pubblici Archivj . In una legge dell-' Imperadore Onorio si legge (?) : Gesta quae

sunt translata in publics monumenta,perpétuant habeant ftrmitatem* In altra. dicesi (4) £

Cum nullum habeant Artbivium , in quo Gesta apud se reponant. Scrive il Pontefice

S. Gre-

(.*) » Quod olim in tractatu matrimo' „ rialisea publica instrumenta? in quorum

„ nii habito inter eam , dictumq. virum „ iam exinde consectorum aítero de do-

v. ejus , sub certis dotibus illt promiífis , „ natione certi paterni cellarii , per eman-'

M & traditis , prout instrumenta inde con- „ cipationem ípsifm , & in alio de ipsa'

„ secta continere dícuntur . Illud spéciale „ cmancipatione; prerermisso tamen cali-

intervenit , quod quia dictus vir eius „ de , & malitiose per ipsum patrem vi-

tempore tractatus ipsius fllius familias- „ ri fui rogare CURIALES TESTES-

., erat , & ex se inire contractum legiti- „ qui juxta morem N«apolis subscriberent

mum non vasebat , quod requirebatur se instrumentis ipsis ; ut MINORIS-

precipue ad obligandum de ipsis resti- „ EFFICACIE , proinde suo judicio ,

,j tuendis dotibus mulieri jam<dìcta\Nota<- „ REDDERENTUR &c. ( Reg. stgn.

„ rius Johannes de Ebulo de Neapoli ^27. C. fol. 106; a t.

M consanguineus ípsius viri fui promisit (i)„ Idem in inslrumento,.quod Nea-

„ sponte coram idoneis testibus VS factu- „ poli dicitur Gesta, salvo tamen, quod

,„ rum , & curaturum ,. quod parentes „ iiceat volenti opponere contra id quod"

n ejusdem viri fui emancipationem er, &• „• in ipso instrumente , quodt dicitur Ge-

,v donationem fácerent competerrtem , quo „ sta continetur , quod potest dici contra.

„ magis,atque validíus vir ipso posset se „ personas testium, & dicta; de. quorum

iX ad restituendàs dotes huiuirnodi legiti- „ dictis , & testificatione dictum instru-

„ me obligari . Unde secutum asseritur , „ mentum, quod dicitur Gesta consectum

quod pater dicti viri fui coram fide di- „ est ( loc. cit. §. 2. )

,j gnis certis Neapolitanis civibus roga- (?) L . final. Cod. Theodos, de Ke ludic,

„ vit fieri per Curialem publicum Civita- /. 55. dé Hteretic.

„ tis ipsius de fubsecutis postmodum eman- (4) NovìII, N isi velocUen Ce//*f. tih z*

„ cipatione, & dortationc hujufraodi Cu>



i.

S.Gregorío M. in «na sua epístola (ìYïffoe eadem constitutif» Gestït tfí public!* infi-

renda. Aile volte ebbe un altro significáto, siccome scorgesi dalla seguente formola di

Marcolfo (i) : Defensor, & Curiales dixerunt : Tejiamcntum quod recìtatum est Gestis pu.

blicis inseratuT . In questa Citfà poi ne ebbe altro diversissimo . QiTerviamo- cio che i

noslri Autori ne han detto . Scnve Napodano (}) esser lo stromento , che forrrravasi

da' detti , ed attestazioni de' testimonj ; nulla curandosi di ragguagliare per quaíi affari

doveafi di tali attestazioni far uso ,• siegue indi a dire altre cose , che aflatto non pos-

san capirsi , Gfimaldi (4) s' e ssorzato di dare ad esta voce più chiara spiegazione ;

ma la riuscita non fu purito seKce . Noi ail' incontro stimiamo , che detto stromento ,

benche sormato dalle attestazioni de' testimonj , abbiasi però a riferire ad atto di ulti-

ma volòntà. E' in prima da riflcttersi , cbe nella sua celebrazione prescrivonû le me-

desime solennità che- nel restamento i poichè nel citato §. dopo di essersl satto parola,.

del' testamento, immediaramente fi soggiugne, Idem m Instrumenta, quod Neapo.'i dici-

tur Gesta . Inoltre in una scorretrisfima carta celebrata in questa Città sotto'l' Impe-

rador Costantino ( di cui ignorafi il distintivo )., si legge ($) " Maria filia condatn

„ Pandulfi Caraculi condidit Gestum, in defectu testamentir& inter alia legata lega-

„ vit Monasterio SS. Severini, & SosiL, sive oftèruit idest de portio fundum- eum . . . .

„ & intégra terra ipsius Maris , quas nominatur Flatta^ iacone , positis veto in loco-

Panicocnli &c. " II contenuto finalmente in un cap. délie consuetudini M. S. délia

Città di Sorrento molto più conferma il nostro sentimento. In quello dicesi (6), che

un Contadino facendo a se chiamare alquanti uomini , ed in loro presenza légat , fi»

jttdicat aliqua bona sua certis personis , & pro anima sua & moritur . . . .

che tali uomini portandosi das Notajo'di Sor-rento,. e giurando, che il detto Coivadi-

uo abbia giudicato , e legatO ciò che da essoloro attestavasi , licite pojjint exindc fieri

jttcere per manus Notarié • . . instrumentum , quod dicitur Gcstum e dunque da'

slabilirfi, che il Gesta fosse un atto di. ultima volontâ, sormato non con altra solenni

tà, che col solo inrervento de' testimonj, il quale per mezzo de' loro attestati veniva-

dal Norajo, Giudke, e testimonj solennemente celebrato , e chiamavasi Gesta.

Siegue altro §. che incomincia : Instrumentum emancìpationis , in cui ragionasí délie

solennità , che richiedevanfi nello stromento dí emancipazione , ed in-altri; su del che.

noiv essendovi; cosa degna d' illustramento ; sacciam gerciò passaggio ad altro .

§. v;

(1) lib. 11. epìst. 8. „ & in presentia illorum légat, feu judi-

(2) Formu/ar. apud Cujac. „ cat aliqua bona sua certis personis, &

('?)„ Gesta est inslrumentum'confectttm n pro anima sua ; & ille qui légat , seu

„ de dictis , & teslificationibus teslium , „ ;udicat coram pradictis testibus mori-

j, ut hic patet; & est inducta isla provi- ,r tur; fie accedunt ad Notarium Civita-

„ sio neprobatiopereat( InGlos.addict.§.) rt tis Surrenti , & jurant ad Sancta Deï

(4) „ E' 1' rstesso , che oggi diciamo at- „ Evangelia ipsum forensem sic judicafle,

r, to pubbl ico T che si stipula da Notaj „ & legasse , sicut ipsi dicunt ; quod lici-

)•, di deposizioni che sanno akuai teslimo- ,y te pessint exinde fieri- facere,per manus

n nj, ad iftanza délie parti, per poterse- „ Notarii publice Sorrenti , & fubscribf

n ne avvalere ne' giudizj inslituin , o da „ per Judices Civitatis , per duos, yes

„ proporre in appreslo ( Istor. délie leg. , rt tres testes ejufdem Civitatis , & fiers

r Magistr. del Rrgno di Nap. T. ULlib. „ facere exinde instrumentum, quod dici-

XIV. ) 5> tur Gesta ; & tak instrumentnm sic fa-

(5) Segn. 7pcr. Bell' Arch. del detto „ ctum validum , ratum permaneat , ar-

ft^onist. „ que fsrmum {rubr. 5?. sotto il tit. Cum

(6) „ Quod fi qufc homo sorensis , vel quot testibus vaieant Gesta ) Un Codice

^ kabitator extra muros Civitatis Sorren- di dètre consuetudini di carattere di cú>

n tì facít ad se vocari aliquos homines , ca U X-Y. secglo coascivâû da. noi.



«

§. V.

Dello StHómento Aetto Notitia, Merfe, o Merissett,' o

Morfis.

TRattasi in altro §. che principía : Infirumentum diviftonit , délit sojenn ira , ch*

eran d' uopo nello stromento di divisione chiamato nella .nostra Giftà Notitia .

Questa voce che nell' isteslb testo chiaramente si spiega di esser T anzidetta spezie di

stromento , ebbe ne' mezzi tempi in varj Paesi altro significato , siccome qui appresso

vcdremo. Un ricorso fatto a Carlo Duca di Cajabria , e Vicario del Regno pel Re

Roberto suo padre ci fa sapere , -che un taie ctromento sino al Regno di esso Soyrano

abbia nella nostra Città ritenuto 1' isteslb nome (1) . La medesima (bezie di contrat-

to nella Ducea d' Amalfi tu chiamata Merfe , o Meriffen (2} ; e.íiella Città di Sor-

rento Morfis (j) . Ed è da oíTervarsi , che in questa Città oltre al nome di Notitia ,

avesse bcnanche quello di Merissu , fccondo 1' uso d' Amalfi. Siani di jc'iò asficurati da

una carta jiella medesima celebrata sotto 1' Iniperadore Costantino Daca , colla quate

Giovanni nostro Arcivescovo, e Sergio Console , e Duce di questa Metropoli conce-

dettero ad Itta figliuola del ConteOrso alcuni poderi fuori le mura ddl'istessa Città.

Lcggesi in esta carta (4) " Quam vero scripta intégra clusuria de scripta terra divise»

„ runt inter se scriptis germanis per Merisiìs divisionis ....... Unde per

„ ipsa Merislë tetigit a. scripto quondani Gregorio portio ex ipsa clusuria a parte

„ Septentrionis &c."

"Dell' origine, ed uso délie Notitu'c il chiarissimo Mabillone oltre ail' averne fom-

ministrato moite notizie nelle sue opère de Re diplomatica (5) , e negli Annali Be-

nedcttini (6), ne pubblicb una eruaita dislcrtazione (7), in cuidice, che tal punto

nemo baBcnus ( ut puto ) itlustravit . Egli dimostra, che fosse una spezie di stromen

to di çessione, o donaztone, del che ne produce le sormole; e che queste non diffe-

rivano dagli al tri stromenti, salvo che nelle medesime non richiedevansi ie varie so-

lennità ricercate riegli stromenti; ma formavansi , al suo dire, maxima ad memoriam,

(2/ documentum postcrorum , eorum fcilicet in quorum gratiam fiebat ctffio , vil Aonatio ;

Îuindiè che per lo pi w veggonsi indirizzate a'Religiosi a'quali eransattele donazioni.

)ell' istcsso argomento ha trattato il célèbre Giusto Fontanini (8) facendo vedcre «

che

(1) , Domirú Raynaldi Caputi Neapo- (j) Instrumentum divisionis Curiali-

„ lrtani Civis .... lecta in Audirorio scum,quod in Snrrento Morfis dicitur.

„ mostro petitio íontinebat , quod Balan- ( Confuetud. Civit. Surrcn. rub. 12. fub

?) gardus Caputo írater ípsius habet pe«- th. de instrum. confeB. per Notar. publ.

„ nés se instrumentum publicum utrique Surren. ) E' verísimile, che fia voce cor-

■ commune, Neapolitano y-sioniate nun- rotta dal greco Mtpto-fiôs , divifio, portio.

J} cupatum Notitia s quod cum miles (i) Si conserva nell' A rch. del Monist. di

„ idem sibi necessarium reputet ad quam- S. Patrîzia fascic.14. ». 14p. ed "h rapport.

dam causam,quam movere intendit... da Murat. Antiq. Italicar.T. I. differ.Vllt

contra dominum Johannottum Capu- fol. 198.

tum super certo tcrritorio , quod ficut (j) tib. III. cap. W.

n ponitur communiter poslìdent ; dictus (6) Sacul. 4. par. I. fol. 761.

Balangardus illius ei dare copiam,qui- (7) De ufu, & orig. veter. Notitiar.

nirno ostcndere denegat &c. ( Regist. (8) Vindic. diplomat. lib. I. cap. III.

'fegn. 1324. A. fol. 158.) fol. 40. & seq. 25?. ^ De An-

(2) Stromen. segn. n. pç. nel Vescovi- liquitat. Horta tn Append. fol.^9^.& JP7*

h Archivio délia Città di Ravello.



ffie tri spezie di fltomento- sossesi ben ânelir eoftumatr ndla nofh-a Italîa; e ne pub-

blicb c/iandio le formole . -. . •

Ne''§§. III. e IV. si contengono le sacoltà de' nostri Primarj, e Tabularj cir-.

ex l'esempl'are, ed autenticare gK srromenti . Ma perche de' loro ufficj ne dovrem in

appreflò in du» distintl capt ragionare percib» ci; riserbiamcv di dare ni'medefimi con-

tezz» di> tali- sacoltà r-

ç vi..

Delfo Stromento cbiamato Introductumi

NE11' anzîdetto §. IV. fi stabilisée , crie Io stromento chiamato în questa Cittï

IntroduBum- escmplar non si dovesse; c chr l'esemplato- non saeesse t'ede (i) . II

nostro Napodano spiegandòil signifitato d'v questa voce,- scrisse (2) : IntroduSum dici

tur five Notàrifium, , five Curialiscum ; onde ìl Grimaldi (3) a ragione ebbe a dire:

ma è più oscura la spiegazione délia' steffa parola. Egli perb non si prese verun pen-

siero a rifchiararla . Noî' ci' maraviglìamo , che Napodano avesse ignorato il signifi

cato di questa voce ; allòrche il medesimo oltre ad ester nostro Cittadino-, visse in tem

po délia Regina Giovanna' I. (4), nel quale, ed anche prima tal specie di stromen-

tb era nella nostra Città in' tutto l'uso, siccome ricavasi' da" un coptoso numero di

diplomi, ne'quali' del'- medèsimo si fa'menzione. Noi ne recherem soltanto i seguen-.

ti»- In uno del Re Carlo II. si' légge (5) : " Pèrrina Bayapicza . . . nubens Berar-

do Scalensi . . tempore contracté matrimonii inter eos dédits & tradidit ipsi dotit

„ nomine ac pro dore urtcias anri centum r, de quarum rècêprione idem vir suus ei-

„ dem fieri fecir apud' Neapolim instrumentum , quod dicirur Introductunr &c. " In

un ricorso fatto al Re Rbbertb da una- nostra Citradina si legge(<5):„ Quod contracta

„ duíúm matrimonii contémplarione inrer eam, & . . .- . ipse confessus extitit' re-

„ cepiste, & habuislè ab ea" certa bona dotal ia . . . . . & constituit exponenti inte-

„ gram quarram super bonis fuis , confectum exinde iff' Curialilca scriptura qúoddam

„ publicum instrumentum , seucartula, & Irttroductum' in' tabulis r fieri- solirúnv Se

in un diploma délia Regina Giovanna I; evvi' una supplica a lei prefenrata da altra

donna, che dìce (7) : „ pro restitùtione uheiarum' 140. datarum' . . . irrdotem-, &

,r dotis: nomine contémplarione matrimonii , obligavit omnia bona sua, proot ex in-

„ strumenro publico T quod dicitur Introductuin- &c. ".-In altro- finalmente dellàme-

dc--

(i) ,, Sed instrumentumV quod Neapo- 'dit* tfeap. pet Magistr. Anton, de Frizis

li dicitur Introductum exemplari non' 15x8. fol. i- ) Edin un diploma del Car-

„. débet , & exemplatum fidem non facir diriale Americo Balio di detta Regina

&c. d cit. §. ) Giovann* I. d^ 6. Ottobre 1544. leggesi,

(z) Clos, ad di(ì. §. che pel litigio, che Compagttone,e Car-

Cj), Orig. délie leg. , e M'agifìr. del Re- 16 Bonitò muover volèvario cowfrò Gio-

gtio di Nap. T. 111.- libi XIV. fol. 1 53.- varini' Acconciaioco di Ravello , Giudice

(4) II Giureconsulro Scipion, di Gen- délia Corte Vicariá ; per la coslui prrpo-

ffàro ( che- compilb alcune osférvazioni tenza, il detto Balio diede ad essi deBo-

sullò noslre consuetudini , ed avendof que- nito, sra' gli altri Av/bcatï, IudicemNea-

fie riscOnríase coll' originale di Napodano. politartum Sebajiianum de Neapoli ( Regest.

ìk p ubblìcb in Napoli nel Ifi8ry.ei dà Cardinal. Afmencï signatum 1344. B. fol.

norizia, che il medesirno n*cquc in essti1 8. in Arch. R". Sida . )

G vttà ; che fosse chiamato Napoletano Se-- (5) Regest: sign. 1306. 7. fol.- 137.

bastiano, e che terminaro avesse di vive- (6) Regest'. sign. ìjjjí D. fol. 217.

w- a' 20. Agost» i J02. ( Consuetud. Map.- (7) Regest. sign. 1346. B. sol. 17p..



desima leggesi (}):„ De somma tmciarnm 115. datariim oliai in dotem . . . eontem-

„ piattone matrimoni! . . .. prout q^uoddam instrumentum publicum, quod Neapoli

„ dichar -Intteductum . . aperte contmet, & déclarât &c. . .

Dall' autorità jdunqoe de' prodotti diplomi ricavasi, che V Introduction era Io

flromento £on cui il futuro sposo confessava di aver ricevuto il danaro, o altra roba

a lui promessa per la dote della futura sua sposa , di cui ne promertea là conserva

tone, e restituzione; costituendole un certo lucro dotale chiamato quarta .

L'anzidetto stromento detto qui introductum, nelle Cittì, e luoghi della Ducea

A' Amalfi appellava» Tdiocèerum , siccome il gentilissimo Cavaliere D. Emanuele d*

Afflitto Arcidiacono della Cattedrale di Rovello ha fatto osservarci da più antiche

«arte celebrate in que' luoghi (i); 1

§• VIL

Dello Stromento detto in Napoli PsaHis .

SI stabilisce al §• V. (^), che per mezzo de' testimoni non possa farsi prnova con

tro diverse spezie di slromenti, e fra gli altri di quella , che nella nostra Cittì

chiamavasi Psallia . Questa ultima Napodano non tralasciò d' illustrarla , dicendo ,

che Psallia era lo stromento dotale, detto in questa Città Capiteli Matrimoniali ; e

che tal voce derivata fosse da psat 0 (4) . Rispetto al primo suo sentimento non v'in

contriamo vermi dubbio. In quanto all' etimologia, questa la riputiamo del tutro idea

le. Certo fi è essersi da noi osservato in varj stromemi di capitoli matrimoniali cele

brati nella nostra Città, anche fin dopo la metà del XVI. secolo, che negli asse

gnamenti fatti a' suturi sposi di qualche stabile, si fa uso delle seguenti parole : as

segna, cede, e dà ( cioè il dotante ) in solutum, & per ipsaliam, & in sundum do

ti* un podere <&c. Questo ci fa congetturare , che la parola ipsalia corrotta sosse da

psallia: e ritrovandosi congiunta, e sinonima coli' altre & in sundum dotit , avesse

avuto il significato di dote, la quale perchè assegnavasi col detto stromento , quindi

avesse quello preso tal nome*

§. Vili.

Altre notizie appartenenti à Curiali,

Ciò che abbiam fin ora rapportato è il piti memorabile, che si contiene nellenostre

consuetudini in riguardo a' Curiali. Trovansi di costoro altre notizie che l'abbiam

trat-

(1) Regest. sign. 1348. A. sol. 58. au ,, qnam qnod conrinerur in instrnmento ;

(2) Segn. nn. 105. 144. 0-170. esiften. „ cium tamen in possessione rei ex aliqua

nel? Arcb. Vescovile della Città di Rovello. „ ex praedictis causis translatas reperiatur

(?) >». Contra instrumenta venditionum, „ ille , cui instrumentum factum est; re-

„ donationum , oblationum , in emphy- „ servata alteri conrrahentium potestate

„ teusim , concessionum , quietationum , „ arguendi istrumentum ipsum de falso ,

„ transactionum , compositionum , & in- „ si voluerit .

„ strumenta quss Neapoli vocantur PsaU (4) „ Inde psallia , idest Iztitia , nam

„ liae probatio per testes nulla recipitur, „ in nuptiis consuevit gaudium , & cantus

„ fàcienda per aliquem contrahentiurn , „ intervenire, & propterea istuddicitur in-

„ vel successorem eorum universalem , vel „ strumentum psallia:, quia intervenir in

„ singularem;quod res 13. aliter gesta sit „ contractu Letifero (InGlos. ad dict. §.)



Par. I. Cap. I. 9

tratte dalle carte, e da' díplomí. Primieramente che ia loro facoltà circa la celebra-

zion degli stromenti stendeasi solranto in; questa Città, e nel suo territorio , e non

gia piìi oltre, siccome dimostreremo nella Par. II. Cap.Vl. Dippiù la maniera, con

cui eran promoíTì a detto ufficio;. e le formole da' nostri Sovrani Angioini costuma-

te nelle lord elezioni. Questi Curiali in altro non diflserendo da' Notaj , o Tabellio-

ni délie Città, e luoghi del Regno , se non nel puro nome, nello stile, e carattere,

ficcome a suo luogo vcdremo; quindi fa d'uopo osservare ciò che su tal punro e st»-

to dalle leggi d' esso Regno stabilito . Da una coflituzione di Federigo II. (1): ft.ru»

cava che prima del suo Regno 1' elezioni de' Giudici, e de' Notaj si sossero fat te da,*

Giustizieri, e Camcrarj délie Provincie di esso Regno: il detto Augufto poi non so

lo prescrisse il numero, che in ciafcheduna Città , e luogo del Régal doininio elig-

ger se ne dovea, ed a se le riserbò; ma anche altri ordini su ciò diede ; con stabili-

re finalmente il modo, e le circostanze da osservarsi nelle medesime . Dovean dun-

que detti Curiali crearsi nella guisa comandata da detto Augusto . In satti da unz

sormola d'elezione ad esso ufíìcio sotto il Re Carlo II. d'Angiò (2) ( non avendo-

ne noi incontrate altre più antiche ) ricavasi, che costumato si fosse in consormitì

di detta costituzìone. Ma un ricorso fatto dalP ordine de' Curiali ad esso Spvrano et

fa sapere, che circa dette elezioni ne' rozzi secoli vi fi sossero introdotte alcune stra-

nezze, ed irregolarità , le quali continuarono poi Jmo sotto detto Re. Esposero, che

in rali elezioni osservar doveansi alcuni riti-etjft'úmati fra loro ; domandando la ri*

niozion di un Curiale dal suo ufficio ( con tutto che eletto si fosse coll' approv.v

■zione di detto Sovrano ) allegando fra 1' altro , che essendo costui per anche disce-

polo d' un Curiale, era staro per le sue colpe ributtato dal su Filippo Minutolo no-

stro Arcivescovo ( il cui consenso in ciò richiedevafi ) e da alquanti Curiali ; e

che senza osservare detti riti , avea con frodé fatto eleggersi Curiale (j) . E' final

mente da osservarsi, che dall' Ordine di essi Curiali eleggevansi quattro Ufficiali ,

cioe il Primario, il Tavolario, e due Apprezzatori , siccome appreíso si vedrà allor*

che de' loro ufrìcj tratteremo.

B §.IX.

(1) „ Predicti autem tam Judìces,quam „ public! Curialatus ofíìcium per testimo-

„ Notarii cum litteris testimonialibus ho- „ niale publicum scriptum Universitatis

„ ininum loci illius , in quo statuendi „ vestre in nosiraCuria presentatum , lau-

„ sunt, ad presentiam nostram , vel ejus ,, dabile testimonium Curia ipsa recepit^

„ qui vicem nostram , in abléntia nostra ,, examinatum utique ad ipsum officium,

„ in Regno universaliser procurabit , ac- „ & susficientem inventum , vobis in pu-

„ cédant : que littere testimonium fidei, „ blicum Curialem vestrum ; recepto prius

„ & morum Judicis , & Notarii statuen- „ ab eo solito fidelita'is , & de officio

i, dorum conrinere debebunt, & in ipfius „ ipso exercendo fideliter , corporaliter

„ loci consuetudinibus fit instructus . Exa- „ juramento , duximus tenore prefentium

„ minationem aurem literature, & etiam „ concedendum . Fiddirati vestre preci-

„ juris scripti nostre Curie reservamus . „ piendo mandamus , quatenus ad eum-

( Confiitur. In /oc/s àeman. 78. iiè. I. th. „ dem Pacem , tamquam ad Curialem p;i-

de Judicib. & Notar. ) „ blicum per nos vobis concessum , & de

(2) „ Karolus secundus Dei gratia Te- „ omnibus que ad hujusmodi publici Cu-

„ ruíalem, Sicilie, Ducatus Apulie, Prin- „ rialatus officium pertinere, ad honorem

„ cipatus Capue , Provincie, & Forcal- „ & fidclitatem nostram, & heredum no-

„ guerii ComesC Universis hominibus Ci- „ strorum de cetero recurratis . Datum

„ vitatis Neapolis fidelibus fuis gratiam „ Neapoli per Locumtenentes Prothono-

„ fuam, & bonam voluntatem . Noverit „ tarii èkc. die VI II I. Decembris VIII.

„ Universitas vestra , quod nos Pacem „ Indictionis ( Regcji, fign. 1244. C.

Magnotiam concivem vestrum, de cu- fol. uj. )

„ jus fide , legalitate , & suíficientia ad (j) „ Karolus secundus Dei gratia &c.

Ga-
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§. IX.

Délia compilazione délie Consuetudini*

ESsendosi da noi qui moite volte fana parola délie nostre consuetudini, le quasi fíf-

ron da' nostri Cittadini con somma venerazione riguzrdate , avendo avuto appo

loro tutto l' uso , ed una piena osservanza ; poiche non solo i litigj , che ira eslì in-

íorgevano intorno aile succeffioni , aile d«ti, atle erezioni. deT nuovt édifie;, a'cogno-t

ni , aile servitìi, e ad altro, giusta lo stabilise nelle medesime eran decisi ; ma ben an

che i contratti dotali, di compte, de' censi , de' testament!, detle divisioni, dell* ultinw

voiontà , dell' emancipazioni , ed ogni altra qualsisia spezie , a tenore d' esse consuetu

dini celebravansi . Quindi prima di passare ad altro, stimiam giovevole di dare un dt-

ilinto ragguaglio delta lor compilazione , tanto più che assai scarse son di ciò le noti-

cic, che ne' nostri Autori fi rinvengono.

Non v'ha dubbk), che tal compilazione seguisle ncll'anno 1306. sotto il Re Car

lo II. siccome scorgefì da' suoi diplomi , che più innanzi recheremo. La cagion per

cui eslb Sovrano si mofle ad ordinarla , vien espresia in un suo diploma mancante di

4ata (i). Leggesi nel medesimo, ch'eran giunte a sua notizia le continue querele de'

nostri Cittadini ; perciocchè in questa Città preso. avea vigore un pernicioso abus*

circa dette consuetudini , a motivo délia loro incertezza , e varietà , e che dum in

*rnerg*ntibms caufis ( son parole di detto diploma ) allégatur interdum consuetudìnis lon-

g*vi-

„ Capitanio Civitatis Neapolis presenti ,

„ vel futuro fideli suo gratiam íuam , &

„ bonam voluntatem . Vitiosum est, quod

„ prêter, aut contra ordinationem sumi-

„ tur , illudque merito retractabile cerni- '

„ tur, quod subreptitie impetratur. Sane

«, univerforum pubiicorum Curialium , feu

Notariorum Curialis ritus Civitatis Nea-

polis nostrorum fidelium graviter que-

„ ritur oblata petitio , quod licet circa

„ creandos Curiates eofdem ad publiciNo-

„ tariatus officium , more suo certus mo-

„ dus per quosdam usquequaque servàtos

„ gradus, & ordines tuerit a prima fere

inslitutione Ûicti ofhcii hue ufque fer.

„ vatus; itaquod vel nullus aliter ad i-

„ psum assumi potuit, aut presumpsit of-

ficium , vel per obreptionem aísumprui

„ obtinere potuit licite illo fungi ; qui-

„ dam tanien Petrus Pappacena de Nea-

„ poli , qui dum adhuc esset discipulus

Curialis, proprer defectus ejus aliqiios

,, repudiatus est habitus a quondam Chi-

„ lippo Neapolirano Archiepifcopo, cujus

„ ad hec requirebatur, prout t'ertur, au-

„ thoritatis aífenfus , & a certis Curiali-

„ bus memoratis, temere presumpsit, die-

„ bus proximis , eodem oHine non ser-

„ vato, se in Curialem publicum , pro-

„ pter obreptionem facere eligi ; & nojtras

„ in verírate sopprefla, literas impetrare;

„ de quo, & in ipso Curialatus oflicio ,

„ ac in dictis Curialibus grave diferimen

„ est ortum , & in tota fere Civitate pre-

„ dicta, propter rem mali exempli, sicut

,, de quadam novitate odibiti , materia mur-

„ mûris est exorta; cum derogarí dicatur

„ ex hoc dignitati majoris Ecclesie , ac

„ Neapolitani Amistitis, & alia pluradi-

„ scrimina exinde resuttare cernantur ,

„ Nostra exinde provisione petita, tue fi-

„ delitati committimus, & districte man-

„ damus , ut si tiqueat dictum Petruir»

„ contra modum, & formam in hoc so-

„ litos, & antiquos dictum publicum Cu-

„ rialatus oflïcium a nostra Curia impe-

,, traííe, illud statim penitus interdicas ei-

„ dem , non permissurus ipfum in antea

„ illo fungi; ita quod ulterius inde tibt

„ feribere non cogamur. Présentes autem

„ literas restitui volumus prefentanti , ef-

„ ficaciter in antea, si cafus extiterit va-

„ lituras . Datum Neapoli per Bartholo-

„ meum de Capua &c. anno Dornioi

„ MCCCIII. die XXVI. Aprilis L In-

„ dictionis , Regnorum nostrorum anno

„ XIX. ( Regest. fign. 1)01. C. /«/. adó.)

(i) Questo diploma e posto avanti a

due consuetudini più volte pubblicate col

le stampe, a guisa di proeinio.
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geviaue usus aaftomas , ad contrarium nbjicitur alia , in'elistonem frime propofite ; onde pec

verincarsi se quelle che proponeansi foslero encttivamentë vere, ed anticbe, era d' uo-

(arsène dalle parti le pruove , che di raro erano esenti da spergiuri : Ó* dtan ( fie-

gue a dirsi in esso diploma ) fit plerumque utriufaue probatio ex conjequentia mctsfitatis

implicite , te&a veritate sub modio, perjurii reatus incurritur , & Dtritmit pers/exilas /'»-

tricatur. Gravissimi eran pertanto gli íconcerri, che da ciò ne naícevano , siccorne rí-t

cavasi dall* isteffo diploma : f* quibus inique qmtidìanis erroribus , differumur judicia f

tffenditur veritas , lites crescumy Ò" oriuntur, & incidunt animorum, & cotporunt qucti-

■diana discrimina . Volendo danque detto Sovrano rimuovere rali disordini ordìnò die

il nostro Arcivescovo Filippo Minutolo , e dodeci probi uomini , versati in eífe coa.

suctudini ab Univerfitate (i) eligendis avessero fra un certo termine ridotte in iscritA

tutre quelle, le quali per la concorde testimonianta di persone onesle, o per altra le-

eittima pruova ritrovate si fossero vere , anticbe , ed approvate ; e che le medeíìrae

Fctto la sua Regale amorità le avessero scritte in «n volume, per satura certa mémo-'

ria , e cautela (2) . In satti il tutto segúì a tenorc del Régal comando ; coll' eíTeriï

dalle rredesime tolte alcunc cose , ed aitre aggiunte , e con ragionevole spiegazione

accomodate dal célèbre Bartolomeo di Capoa Protonotarío del Regno . Ordinò firud-

œente detto Re , che tali consuetudkiî nella nostra Cittì , e nel suo ristrett© avessero

B 2 rbr-

{1) Ha sallato Grìmaldi nel sopporre , Ungaria figliuolo , e Vicario des RegnoK

«tic qui la voce Un'rversaas signifiera l'U- di detto Re Carlo II. ci toglie ogni dub-

nîversirà degli Studj ( Istor.delle Leg., c bio, sacendoci sapere , ch' eftèttivarrrente

Magistr. del Regno di Nap. T. III. íib. scritte non erano. Detto diploma diceco-

ij. sol. 4.) II nome di Uni-versuas in detro sì: „ Scriptum est nobili viro Rostayna

tempo , secondo lo stile délia Cancellaría „ Cantelmi militi Capitanio Neapolisdile-

degli Angioni davasi al corpo délie Cirtà, „ cto , & devoto suo fitc Pro parte horaî-

^ Terre, siccome vedesi ne'diplomi, che „ nam Civitatis Neapolis Regiorum fide-

dovrem in appresso prodarre , ed in alrri „ Hum , devotorum nostrorum persepe pul-

moitissîmi, che si han ne' Registri di eslî „ savit auditum , ut consuetudines Cm»

Sovrani . Le nostre scuole non chiamavan- „ tatis îpsius , ad cauteiani presentium »

ïì Universitas , ma bensì Studium , sicco- „ & memoriam sururorum in sctiptis , siik

me oífervafi da un copiosiíTîmo numéro di „ sigillo nostro redigi mandaremus . Nos

diplomi ( Regest. fign. 126p. XIII. IndiS. „ itaque de consuetudinibus ipfis plenius

foi. 13. 5j. & 69. 1272. B. fil. ib. & „ certificari volentes; devotioni tue pre»

ij. 1276. A fil, 114. , 1280. B. /0/.50. „ cipimus, quatenus vocatis ipsius Terre

m. Mç6. G. fil. 20 j. ijoo. F. fol.zéj. „ Civibus de antiquioribus , & fidelioribue

*t.t 1500. E fil. 48. & 105. at. 1324. „ & consuetudinibus ipsis magis instructis r

A fil. 2pi. at. & i^2<. D. fil. 8p. & „ & ipsius Civitatis ìtatumbonum zelan-

13;?. &■ 1JJ4- A fil.itfì. ) „ tibus, in numero oportuno , présente

(2) Se queste consuetudini prima délia „ venerabili Pâtre domino P. Neapolira-

Ior compilazione fossero scritte , o nb, 1' ,, no Archiepiscopo dilecto Consiliario Re-

oscurità del citato diploma , e la mancan- „ gio , atque nostro , consuetudines o-

za d' ogni Istorica verità , ha satto nasce- „ mnes , & singulas Civitatis ejusdem ,

te sra 1 nostri Autori intorno a cib va- „ quas per depositionem ipsorum invenirt

rietà di opinioni; poiche Giannone ( Ifl** „ contigerit in scriptis redactas fideliter ,

ria Civil, del Regno di Nap. T. II. lib.ii. „ sub sigillo tuoadCuriam nostram mittas

cap. u/t. ) slimò che scritte non fossero . „ ut ils visis super supplicatione pre-

II nominato Grimaldi ( Istor. délie leg., „ missa, quod congrucrit per Curiam no-

e Magistr. del Regno T.III. lib.17. fol. „ stram fiet. Datum Baroli die XXIII.

3. ) crede tutto all'opposto . Gli aítrino- „ Octobris VII. Indictionis Regni nostri

«ri Autori non curarono di esamiaare tal „ anno secundo (Regest. fign. i2pi.)Jt/<>/.

puato. Ma un diploma di Carlo Rc di 165. ) Dalla testimoniaaza di queslo di-
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sorza di leggi •' Per Moi auBoritatis nostra comprovata sudicio , in diBa Civitate Ntapo-

iis , ejusque distriBu in judiciis , & extra judicia vim tegum obiimam , & robur conjue-

ludinum approbatarum .

Moira cura si prese poi 1' istesso Sovrano per la sedei custodia di dette consuetudi

ni , per esentarle da ogni srode . Aveva eglt col divisato diploma ordinato , che pn

■ certiori vero cautela suffragio trascritte si foriero in Archivo nostra Regali* Curia , in cui

le Reali spedizioni si registravano ; ma oltre a ciò volle , che se ne formassero più

volumi roDoratt coi suo suggello , da conservarsi ciaschedun di essi inique' luoghi ne*

• quali si avvisò che fossero più sicuri , e che del contenuto in essi far se ne dovesse

uso nelle giudicature dalle seguenti due Corti . In satti uno ne inviò al Capitano

della nostra Città (i) , a cui con suo diploma de' 24. Maggio 1306. comandò non

meno la pubblicazione di detta compilazione (2) , che 1' esatta osservanza di dette

consuetudini (?) . Un altro a' Baglivi , e Giudici dell' istcssa Città ordinando loro la

custodia di tal volume,, e la già detta osservanza (4). Un altro al nostro Arcivesco

vo

"ploma , e da altri moltissimi segnati da

detto Principe, come Vicario del Regno

pel Re Carlo II. suo padre , esistenti nel

citato Registro, ed in altri, scorgesi, che

dopo i di lui titoli , eh' eran questi :

Karolus primogemtus illustri* Jérusalem , &

Sicilie Regi* , Dei grafia Re* Ungarie ,

Princeps Salernitana , & Honoris Montis

SanBi Angeli dominui , oc ejui in Regno

Sicilie Vicarius generali*, usasse la sua Can

celleria per lo più spedire i diplomi senza

la forinola di Vicariata! authoritate qua

fungimur; ma di volontà di detto Prin

cipe ; ed è vie più notevole, che nel fi

ne de' medesimi non numeravanst gli anni

de' Regni del Re Carlo IL ma bensì

que' del Regno di Ungaria dell' istesso

Principe ( disto Reg. sol. 3. 4.7.^01.10.

11. & a t. &c. ) Rapportatisi i titoli

del detto Carlo Re di Ungaria ; ommer-

ter non vogliamo di dar' qui notizia di

quelli costumati da Ludovico 'Re di Un

garia nipote di esso Carlo. Si han questi

in un rarissimo suo diploma segnato in

questa Città, allorché egli la prima volta

venne nella medesima a vendicar la mor

te data ad Andrea suo fratello contro la

Regina Giovanna I. di lui moglie . Con

tiene un tal diploma la conferma del pri

vilegio spedito dal Re Carlo IL a' £4.

Decembre 1202. a favore de1 Conventi di

S. Domenico, di S. Lorenzo, e di S. A-

goslino di detta Città , con cui gli conce

dette un anquo pagamento per la lettura

della Sacra Teologia da farli da' Religio

si de' medesimi a' giovani Studenti . il

divisato diploma è dato in essa Città a'14.

Marzo 1348. ed i titoli ebe vi si leggo

no' fon questi : ,, Ludovicus Dei grati»

,, Ungarie Jérusalem, & Stello Ducatus

,, Apulie & Principatu» Capue, Dalma-

,, eie, Croacle , Rame, Servie, Galli

cele, Leodomenie, Cumanie, Bulgarie-

,, que Rex Princeps Salerrritanus, & Ho-

„ noris Montis S. Angeli Dominus.(Ex

Arch. S. Dominici majoris PP. Pre

dicar. T. I. privilegior. n.20. )

(1) Di tal ufficio, e degli altri che

vengon nominati ne' seguenti diplomi ,

cioè de' Baglivi, e loro Giudici , degli. Ar

chivas , e dello Stazionario ne daremo

ragguaglio nell'Appendice IL dopo questo

Capo I.

(2) Son qui da avvertirsi due falli

del menzionato Grimaldi. Il primo net

credere, che la publicazion d' essa compi

lazione, fatta si fosse dal rinomatissimo Bar

tolomeo di Capoa Protonotatio del Re

gno . L' altro , che la medesima seguisse a'

4. Marzo 1306. ( lstar. delle leg., e Ma-

gistr. del Regno T.j. /0/.4. ) allorché dal

citato diploma si conosce, che detta pub

blicazione fu commessa al suddetto Capi

tano, e che avvenne a' 24. Maggio del

detto armo.

(?) 1, Volumus igrtur, & fidel itati tue

„ prelentiuin authoritate mandamus, qua-

„ tenus congregata Universitate Neapolis

„ adictionem disti voluminis divulges pu-

,, blice, ac ex more serves tenaciter , in

„ quantum ad tuum spectat ofìicium con-

„ iuetudine ipsas, ac ea que continen-

„ tur in ipso votumine, & lacias peralios

„ observare &c. (Reg. sign. i?o6. B.sol.

18;. a t. )

(4) „ Karolus sccundus Dei gratiaRex
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VO , affinche perpétua in Tbesattro Ecclefiie custodito 1 fosse (i) . Un altro Arcbìvariis

Arcbivii nostrt Neapoli refidentibus , per la sua conservazione nel Reale Archivio (2) «

Un altro finalmente Librorum Stationario Givitatis nostra Neapolis , per serbarsi in

■todem ojficio in Statione (3) .

APPENDICE I.

Del significato délia voce Papyrus nella recata Costituzione,

Consuetud'mem quam ol'tm di Federigo JI.

LA voce Papyrus in detta Costituzione non signifìca ìa famosa palustre pianta d'

Egitto, dalle cui soglie lavorate componeasi la carta chiamata di papiro, sulla

quate costumosti di scrivere . Di tal pianta Plinio copiosamente ne ragiono ; e Mel.

chiorre Cuilandino comentando i luoghr di Plinio ne compilò un erudito trattato .

Indi varj Anton fra i qualiil P. Mont- faucon (4), Scipion MafFei (5) , ed i detti Re-

ligiosi Maurini (6) ne han somministrato speciose notizie; poiche detta carta, al rap-

porto di Mabillone (7) un secolo prima délia venuta de' Normanni nelle nostre Pro-

vin'cie era di venuta rara in Europa, e particolarmente in queste Région! ; onde non

può affatro credersi, che poi sotto Federigo fosse sì triviale, che facendosene uso nelía

noslia Cictà > nella Ducea d' Amalsi, ed m Sorrento per ogni spezie di scrinure, aves-

se

„ Jérusalem , & Sicílie , Efucatus Apulie

„ & Principatus Capue, Provincie , &

y, Forcalgerii , ac Pedímontis Cornes . Fa-

„ julis, & Judicibus Civitatts nostre Nea-

„ polis fidelibus fuis grariam suarn , &

yy bonam voluntatem . Edictiones aurenti-

„ cas scripturis decet valsari sollenibus ,

„ ut prontius pateat rei geste notitia, &

„ per Iongeva temporurrt spatia, labenti-

„ bus evi curriculis ipsius memoria con-

„ servetur eterna. Sane consuerudines Ci-

„ vitatis nostre Neapolis disgregatas , &

„ dubias fub nullius scripture compilatio-

ne congestas, quibufdam detractis, ali-

„ quibus additis per declaratioriis oppor-

„ tune suffragium in uno volumine com-

„ pilari mandavimus , iltas per nostri ap-

„ probationem judicii robtìrantes, ut ea-

„ rum veritas, cum casus exigit, se pa-

„ tenter exhibet , recensque memoria per

„ excursum revoluti temporis non decre-

j, scat , cujus compilati voluminis seriem

„ multiplicari provise fecimus in diverfis

locis diligentius conservandum , ut eo

1, potius ejus certitudo permaneat , quo

„ pluribus locis ipsa suent patesacta. Quo-

„ circa unurn de voluminibus ipfis sigilli

„ nostri pendentis appensione munitum vo-

bis ecce trammittimus apud vos , &

„ successores vestros in eiíHem ofïìcifs pra

„ caurela prefata conservandum . Juben-

„ tes expresse, ut consuetudínes ipsas , ac

„ ea que conti'nentur in dicto volumine-

„ servatis tenaciter, irl quantum ad ve-

„ strum spectat officium , & faciatis in-

„ violabiliter observari . Daíum Neapoli

„ pro Bartholomeum de Capua Militem,

„ Logithetam , & Prothonotarium Regni

n Sicilie anno Dbmíni MCCCVI. die

„ XXIV. mensis Maii IV. Indictionis ,

„ Regnorum nostrorum ann XXII. ( cit.

Regest. fol. 184, ) Da qìiesto diploma

conferinasi ciò , che sopra abbiam detta ,

che le nostre consuetudíni prima di tal

compilazione tíoa erano scritte.

(1) Dicto Regest. eod. fol.

(2) toc. cit.

(?) fW. Regest.' dict» foi.

(4) Nella sua differt. net T. IX. délie

memor. dels Accadem. Reale' di Franc. délie

Iscriz., e belle lettere , & in Palaxograpb.

Crteca lib.l. cap. II.

($) Iftor. Critica diplomat. fol. 59. , &

fa',

(6) Noureau Traité de diplomat. in pib

tomi, e specialmente nel I. e III.

(7) De Re diplon.n. Ub.Lcap.lII. £38.
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se detto Augusto avuto giusto motivo di esprestamente vietarlo', • 4' ingiungere, che

gli stromenti fi fossero scritti nelle carte pergamene.

Il disuso della carta di papiro credesi comunemente Avvenuto per 1' invenzion

della carta di bambagia, la quale dice il nominato Mont-saucon (i) , ah annit hint

stxcentit in usu , & quidem vulgari suite ; e Maflfeij(2) vuole , che fin nel secolo del no

vecento , e forse prima fi lavorò in Oriente detta carta; finalmente Calmet (3) scrive :

ante 500. annos tnvaluiffe. Nei fine poi del secolo XI. e sul cominciar del XII. di

venne comune in Orienre, ed in Sicilia. Avendo l'istesso Mont-faucon (4) osservato,

che il nostro Re Ruggiero in un suo diploma del 1154* dice di aver egli satto tra.

scrivere, e rinnovare sulla pergamena una scrittura dell'anno 1101. scritta 'de ciana

cuttunea ; a cui ne' seguenti tempi , per l' inveterata costumanza continuoífi a dare il

nome di papiro, siccome qui appresso osserveremo.

Ne lolamente nella Costituzione di Federigo, ma eziandio negli atti de* Sovrani

Angioini, ed Aragonesi trovasi mentovata la carta di Papiro in significato della bam

bagina, e poi anche di quella di lino. In un diploma del Re Carlo II. di Angiò

de 16. Gennaro dell' Vili. Indizione ( che corrisponde all'anno 1294. ) leggìi

avendo agli per la sua partenza da questa Metropoli eletto suo Vicario Filippo Prin

cipe di Taranto suo figliuolo, a cui destino alcuni Ufficiali per la custodia del sug

gello, di cui quegli servir doveasi in assenza del Re, diede a' medesimi varie istruzio

ni, e fra l'altre: „ Proventus vero sigilli ejusdem prò parte Curie percipi volumus

„ per iilum , quem idem Princeps ad id duxerir ordinandum ; de quitus factis expen-

lis necessariis in emendis chartis tam de pergamene), quam PAPIRO, prò scribett-

„ dis, & registrandis, cera prò sigillandis, & mercede Curforum prò ipsis literis de-

ferendis&c. (5) "In oltre nel conrod'un Tesoriere della Regina Maria Mogliedell'

anzidetto Sovrano descrivonsi nell'esito le spese satte per colei servizio, fra le quali

il danaro pagato per la compra di una quantità di carta di papiro (6). Dippiù in un

diploma del Re Roberto si dice, che il Sindaco della Città di Massa Lubrense gU

aveva fatta una supplica in quodam scripto de charta papirea (7) . In altro diploma

dell' istesso Sovrano, con cui nell' anno 1340. diede il suo Reale assenso ad una sup

plica datagli dalla Città d'Aversa, per imporre alcuni dazj , nel §. 11. legge si : qua1

quidem datia, prout continebantur in quodam scripto privato de papiro exinde no/Ine Cu

ria' oftenso (8) .

Moltissimi esempj ben anche si rinvengono ne' Registri delle esecuzioni date dal

Tribunale della Regia Camera a' privilegi de' Sovrani Aragonesi, leggendosi ne'mede-

simi, ch'alcuni di essi privilegi fossero scritti in cbartu di papiro (p) Finalmente ne!

libro dell'introito del danaro riscosso dalla rassa per apporre il gran suggello nelle

Reali, spedizioni , e dell'esito, a' 27. Luglio I4PJ. leggeli : Tari due per un libro co

perto di russo de papiro per cifrario (1 o) .

Da ciò che si e detto, e dal riflettersi sulla detta costituzione ben si osserva, che

le carte , di cui nella medesima si fu parola chiamate di .papiro , verso il suo fi

ne fon dette bambagine . L' ordine di Federigo nel secondo punto della sua co

tti

si) Pala*o?r*pb, Craca Jib.I. cap. il., e ap. /'/ secondo , olim ip. sol. 82. a t. in

nella eh. differì. Airi. R. Sictx ) .

. (2) Isior. Critica diplomat. feJ.77. (7) Regest. sxgn. 1338. & ijjp. D.

(?) Dijsert. de mater. & sorm. vtter. sol. \ 86.

librar. Tom.l. Par.l. commentar, inlib.ve- (8) Serbagi fuis Arch. della Città <T A-

etr. & novi Teftam. versa.

(4) in detta dissertai. (p) Exequtor. 17. ann. 1442. ad 1460.

(5) Regest. jìgn. 1294» C. sol. 183. ^ sol.160. a t. 170. 364. &c. Regest. privi eg.

(6) „ Thomasio Coppule pio pretio u- a». 144p. ad 1462. fol.26. 38. ©v., chefir*

„ nius risime de chartis de PAPIRO , bansi nel gran. Arch. della R. C.

„ que est quaternorum viginti , rarenos (é) Liber magni sigilli 14? J. cit. Arch.

„ leptem , & granos decem . ( Fascio.segn.
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ftiruzione rìstrlngcC agit (hromenti , ed altic cautele, le quali aftmchc avessero raag-

gtor durata , voUe che fi scriveslero nelle pergaroene •

Pub firíalmente credersi, che U carta di papiro menzionata neglí atti degli Ara»

gonesi, fosse di teta di Hno macerata, posteriorraente inventata, igaorandosene il tem

po certo ; dacche il cirato Massei dice ( i ) di avei avuto nelle mani una fcrittBF*

oeU'anno 1367. scritta in questa spezie di carta .

APPENDICE IL ,

Delle Corti, e degli Ufficìali, a' quali furono indirizzati î

volumi délie Consuetudini compilate dal Re Carlo II.

AVendo noi nel cap. I. di questa prima Par. satta menzione di due Corít, e tri

alcuni Regj Ufficìali, a cui inviaronlì gli anzidetri volumi; ci abbiam proposk»

nella présente Appendice di dai ragguaglio d esse Corti, e dell'ufficio di cialcheauno

di tth Ufticiali .

{. t

Del Capitano délia Città di Napoli.

IN prima in quanto al Capitano di questa Città ; e da sapetsi , che la tnedesim»

per gli affari di gtustizia era soggetta alla Corte Vicaria istituita daglí Angioini .

Ma il Re Roberto confervando al pari de' suot avo, e padre verso detta Città una

grande benevolenza , per la fedeltà a lui, ed a'suoi progenitori in diverse gravi ur-

genze dimostrata, le concedette privilégia a suo beneplacito , che le cause criminali ,

che nascevano fra Cittadini Napoletani si fossero decise non già dal Regente, « da

Giudici d' essa Corte Vicaria, ma bensl dal Capitano, e le civili dal Baglivo , e

Giudici di detta Città; e che a niuno Regio Ufficiale fosse permeiïo , per le cause

criminali, e civili chiamare detti Cittadini fuori di questa Metropoli , a riserba d' al-

cune speciali (a). L'autorisa de' dipiomi de' Sovrani Angioini ci fa íapere, che sor-

to

(1) lec. cit. fol.jB. „ nions, quantum decere "conspicimus c-

(2) „ Robertus &e. Universis presens „ xauditionis januam libentius aperimus.

,1 privilegium inspecturis tam prefentibus „ Supplicationibus itaque ipforum Civiura

n quam futuris . Pure fidei , & sincère „ nostrorum sidelium noviter nobis factis

„ devotionis mentis, quibus Neapotitana „ benignius inclinati, ipsis ex cewa no-

„ Civitas erga progenitores nostros , & „ stra scientia, & de speciali gratia , us-

„ nos per promptam laudabilium exhibi- „ que ad nostrum rantummodo benepla-

tionem operum jugiter claruisse dinosci- „ citum, presentium tenore concedimus ,

tur, & in divcrsis precipue fluctuatio- „ quod de criminalibus , sive civilibus

„ nibus Regni nostri , débita in confide- „ causis , quas inter ipsos tantuo Nea-

,, ratione deductis. Nos ad Civitatem i- ,, politanos Gives mutum , feu altera-

„ pfam ptopterca spícialem habentes inter „ trum verti contigerit , Regentes Cu-

,, Civitates alias Regni hujus plane dile- „ rie! Vicarie Regni, & Judices ordma-

„ ctionis affèftum, Civium ejus nota li- „ rit , vel extraordinarii non cognoscatít ;

„ benter dominice caritatis favore prose- „ sed Capitanei Civitatis ipsius causas

„ quimur, & pulsantibus eoram petitio- „ criminales; & Bajuli , & Jtìdices an*
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to H lor regnare sosTesi non meno a' Capitani délia nostra Città '(t), che a que'delle

Città del Regno (2) per l'amministrazione del loro ufficio conceduta la giurisdizion

criminale, con questa formola: cam piena meri , Úr mixti imperìi potestatc, o con al-

tra póchiíîìmo différente. E da un diploma del Re Carlo II. scorgesi (?), ch' il detto

Capitano colla sua Corte sacesse residenza in una casa , che prendevasi u fitto situata nel-

la strada di Porta nuova. Si fa in oltre, che in tempo di detto Sovrano, e del Re

Roberto alcuni de'noflri Capitani fossero nel tempo istesso Capitani délia Città di

Pozzuoli, e tal volta anche d'Ischia; ed è notevole , che sotro il Re Carlo I. Bal-

doino de Supino Capitano di questa Città era eziandio Capitano di Gaeta (4J .

- §. IL

De Bagliviy e Gtudici.

LA cagion, che moste il Re ad indirizzare a'Baglivi, e Giudici un volume délie

consuetudini , c aflai manifesta; poichè le decifioni délie cause in ciascheduna Cit

tà

„ nales Civiratis ejusdem civiles , prout VII. ( Rencst. stgn. \7, 15. B. /ÒA44. )

„ ad eotum spectat ofïicium audiatu , & (1) Capitano di Napoli Regist.

„ justitia mediante décidant . Quodque B. sol. 290.

Cives ipsos nulli Offíciali Curie nostre (z) Capitano di Gaeta 1270. C. sol.

liceat extraCivirateineamdemtrahcrede 174. 1088. C. fol. 20. a U

caufis criminalibus, velcivilibus,que ver- Capitano delPAquila 1271. B. fol.i.

„ terenturdecctero intereos, nisi cause hu- Capitano dell' Aquila d. Registr. fol.

„ jusmodi, aut ex aliqua speciali causa, de 292. a r. 126p. A. sol.80.at.

„ speciali nostra, vel noílri m Regno Vica- Capitano di Capoa I3«S- B. fol. 284.

ni conscientia committantur , aut íìnt a t.

„ Fiscales , vel viduarum, aut pupillo- Capitano di Aversa igoj. B. fol. 296.

rum , vel aliarum personarum pnvile- a t.

giararum , quas coram competentibus Capitano di Sorrento 1288. C. fol. 16.

,, Judicibus vol uni us agitari. Concediinus a t. mero, e mixto Imperio.

„ insuper ex certa nostra scientia , ufque Capitano di Monopoli d. Reg. sol.joi.

„ ad nostrum etiam , ut predicitur benc- Capitano di Barletta d. Reg. (ol.^oá.

„ placitum eisdem Civibus gratiose, quod Capitano di Monte Regale, Amatrice

„ Curia ad quam cognitio criminalìum Acumo, Gonefla, e Valle Castellana d.

„ causarum Civium ipsorum spectaverit Reg. fol.? 50. & 1288. C. fol. 6. a t. rne-

„ contra Cives ipsos, dummodointerpar- ro, e misto Impero.

„ tes hujusmodi criminalis fit questio , Capitano di Adria fol. 352. a t.

ex ostìcio non procedat, nifi aliud super (3) „ In plarea Porte nove , ramquam

„ hiis mandaret nostra provisio , vel in „ in mcdio Civitatis, ac loco habili, &

„ specialibus caufis a jure communi Re- „ plus apro„moram, & residentiam me-

,, gni noslri Sicilie ; conftitutionibus,;no- „ rito elegerunt Capitaiiei Neapolis, in

„ visque capitulis, & ordinationibus pa- „ domo Nicolai Fellapano " { Regest.

„ ternis , & noslris certa determinatione fign. 1302. & i?o$. A. fol. 334. )

„ provisis, quibus nolumus', quod praemis- (4) Capitaneus Civitatum Neapolis , &

sa nostra gratiosa coríceíïìo in aliquo re- Puteoti pertinentiarum suarum ( Regest.

„ sragetur. In cujus rei teslimonium pre- fign. 1304. & i>Oí- D. fol. p, 1309.

sens privilegium duplicatnm exinde fie- H. fol. 249. & i^i?» A. fol. $2. a t. .

„ ri, & pendenti sigillo Majestés nostre & 195. Capitaneus Civitatu/n Neapolis ,

„ jusïìmus comuniri. Datum Neapoli per Puteoli, & Ysclor, & pertinent!arum sua-

„ Nicolaum de Joha &c. anno Domini rum ( Regest. fign. (JII. O /0/.4. a t. )

„ MCCCXVI. die XV III. Febr.XIIII. Capitaneus Ci-vitatum Neapolis, & Caje-

j, Indictionis, Regnorum noslrorum anno /<e ( Regest. fign. 12S4. E. fol.çz.)
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ta, e luogo a costoro apparteneasi . Nè questa sola facoltà fu a' Baglivi conceduta ;

ma altre ancora delle quali daremo una passaggiera notizia . Primieramente da una

costituzione del Re Roggiero (1) ricavasi, che a' medesimi commessa era la cura di

esiger le pene così per li danni cagionati dagli animali negli altrui territori ; come

per le frodi che comnietreanfi nelle assisse, ne' pesi, e misure, e per le trasgressioni

de' banni; e di giudicar ben anche le cause civili, criminali , e miste di picciol mo

mento (2^. Inun altra del Re Guglielmo (?) ebbero gli stessi impieghi; e fu loro in

giunto di tener appo di se le misure, i pesi, e le assise. Varie pòi furon le costitu

zioni di Federigo II. circa i Baglivi, e Giudici. In una si legge (4) aver egli co-r

mandato, che in ciaschedun luogo vi fossero tre soli Baglivi . in un' altra (■;) con

cedette loro la facoltà di esigere a damnato la trigesima dopo di aver nelle cause prof

ferito il decreto finale. Non derogò (6) nè al nostro Baglivo, nè agli Straricò delle

Città di Salerno , e di Messina 1' antica lor prerogativa cognoscere de crirninibus » In

oltre (7) costituì a' Baglivi, Giudici, e Maestri degli atti ( chiamati in essa costitu

zione Notarti) l'anzidetto diritto di trigesima per le cause, che nella lor Corte trat-

tavansi. Volle (8) che in ogni Città si stabilisse un Baglivo ( e non già tre, jsicco-

me in detta costituzione ordinato avea) , e un Giudice ; a riserba della nostra Cit

ta, e di quelle di Messina, e di Capoa, alle quali a cagion della moltiplicità de*

contratti, permise cinque Giudici, ed otto Notai; ordinando, che tali Ufficiali ! fosr

fero annuali, eccettuandone i Notai ; e che i- Giudici contraiiibus interfint , & unum

tantummodo, qui cum Bajulo causas éxaminent, & décidant. Prescrisse eziandio le con»

dizioni , che ne' medesimi concorrer doveano intorno alla probità, e dottrina . Ed.

avendo poi stabilito loro il salario dalla sua Corte, abolì l'esazione della trigesima , e

di altro (9) .

Osserviamo ora quali facoltà sotto i Sovrani Angioini avessero i nustri Baglivi 9

il lor numero, e il tempo della durata in" esso ufficio; poiché gli Automi di tal ar

gomento ce ne han dato scarsissimi ragguagli; e sebbene Tutini (10) vi si fosse piìi

d'ogn' altro affaticato; tuttavolta le sue narrazioni fon più tosto immaginarie , che

ben fondate, e le memorie, di cui ha satto uso, non dimostrano gli assunti da lui pro

posti. Rispetto a dette facoltà un diploma del Re Carlo 1. (11) ci somministra piìi

notizie. Primieramente, che la Corte del Baglivo decideva le cause civili, e crimt-

C - ifalii

(1) Constiti de animalib. in vineis . dopo la diffinitiva sentenza della, tocoCor-

(2) Conflit. Locor. Bajuìi . te riscuotevano dalle parti la trigesima.

(?) Conflit. Locor. Bajuli tit. de cognh. (10) Origine de'Seggi cap.XVlll. sol.m.

caùf. coram Bajut. Cur. Reg. & feqq.

(4) Conflit. Siepe conting. tit. De num. (u) „ Scriptum est eidem Justitiari o

Bajul. per loca. ( cioè di Terra di Lavoro). Ex insi-

(î) Conflit. Conflit. predeces. tit. Inquib. ,, nuationc Magistri Patri de Chiambi

reb. petat. triges. „ Clerici, & familiaris, & Sergii Pinti

(6) Conflit. Circa tamsn nell'istess. tit. „ de Neapoli Magistri Portulani, & Pro-

(7) Conflit. Cum circa tit. De. ordinand. ,, curatoris Principatus Terre Laboiìs ,

Judieib. & de qu'tb. reb. pojfit peti triges. „ & Aprucii nostrorum fidelium nostra

alias de ojfic. sud. „ nuper Serenitas intellexit, quod Biju-

(8) Conflit. Occupai, tit. Ut nullus Os- „ latto Neapolis non potest locari per

fidai, cogat aliq. ad oflendend. tit. „ eos in cabsIlam per tantam pecunie

(9) Conflit. Cum juxta providumtit. De „ quantirarem , sicut anno proximo pre-

salar. Bajul. Judic. & Notar. Cur. „ terito locata fuit, prò eo quod Vicarius

Da' diplomi, che qui appresso recheremo, „ statutus per te in Civitate Neapolis se-

e da altri ricavasi, che questa costituzio- „ cum tenens fervientes, & Comestabu-

ne sotto gli Angioini non avesse avuto „ lum intromictenres se de civilibus , &

la sua oslervanza; poiché i nostri Baglivi „ criminalibus causis, impedì nientum non

• - , - . .. 610
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aali : che la medesima davasi da dctro SoVrano a firto ; e cha i lucri «ratio délia Re-

gia Corte. In an ricorso fatto dalla nostra Università (i) ail' isteslò Sovrano contro

i Baglivi, e Gabelloti, i quali davano ingiusta molestia a' Mercatanri. pescatori , e

venditori di robe, fotto pretesto délie assise ( allorchè queste secondo il solito lìabi-

livansi dal Giusliziere dello Studio di essa Citta, da' suoi Lettori, e Scolari , e da

onesti uomini ) per eíìorquer loro danaro; vedesi che detto Baglivo non ebbe veru-

na inspezione sulle assise. (2) • '

Se detto Baglivo avesse giurisdizione sulli danni cagionati dagli animali negli al-

trui poderi, e sopra i pefì, e niisure, a teaore di dette coslituzioni, è a noi ignoro.

Sappiam bensl per 1' autorità de' seguenti diplomi, che ál nostro Baglivo spettato sos

ie non meno il diritto délia trigesima , allorche dalla sua Corte prorTerivasi ne' litigj

ìl decreto finale, che l'esazion délie pene da coloro che a' banni controvenivano. Quan-

*o al primo punto un ricorso fatto da detto Baglivo al Re Roberto ( $ ) contra i

Giudici délia sua Corte, ce ne dà chiara notizia, leggendosi in esso , che detto Ba-

glivo „ sua nobis expositions monstravit , quod Judicas Civitatis ipfius, qui cum

», eodem Bajulo civiles causas motas, & movendas in Curia coram eo audire debenr,

„ & finaliser rerminare, quive post litis contestationem rricesimam partem litis a li-

tigantibus exigunt pro íe ipsis, ad proserendum in causís eisdem diffìnitivas senten-

„ rias, pro quibus eidem Bajulo certum jus difrìnitive debetur, infra tcmpus a Regni

constitutionibus comprehensum ; nec -non & duranre tempore dicti eorum ofhcii

5) procedere negiigunt, & contemnunt, quo sir, ut elapsís dictis temporibus, propter

5, ipíòrum judicii negligentiam , cauíìs eisdem finaliser non remanentibus decisis ; pre-

„ no-

„ modicum prestatjutibusBajulationis ipfius,

,) ta dampnam nostre Curie manisestum ;

„ quod grave ferenres Fidelirati tue pre-

„ cip'nnus, quatenus eidem per literas ruas

„ precipias,ut juxraordinationem nostram,

„ de custodia maritime Neapolis tantum

curam habeat , de civilibus, & criminalibus

„ càufisse nullatenus|intromictens, per quod

„ juribus Bajulationis ipsius in aliquo dc-

rogetur „ [Regest.sign. 1 zyz.B.fol. 1 83. at.]

[ij „ Scriprum est eidem Justitiario. Ex

„ parte Uníversitatis hominum Neapolis

„ noflrorum fidelium culmini nostro fuit

expositum cum querela, quod Bajali, &

„ Cabellori Civitatis ejusdem Mercatores,

„ & Piscarores , & venditores rerum ve-

„ nalium in Civirate ipsa, occasione assi-

,, sie ipfarum Terum venalium sacte ibi-

dem per Justitiarium, Doctores, & Sco-

lares Stndii Neapolitani, & alios probos

, viros Civitatis ipfius, prour suent con-

j suetum ; indebite obprimunt, & vexa-

tionibus temerariis vehemenrer affligunr,

», ac inveniêntes novas, & multipliées oc-

„ cafiones , continue contra eos , per quas

„ ab ipfis extorquent bona, & pecuniam

„ eorumdem . . . Fidelitati tue precipi-

mus, quatenus si est ita, predictam as-

sisiam facias , prout per

Doctores , & Scolarcs

justitiarium ,

, ac probos

„viros dicte Civitatis rite , & pro.

„ inde facta est, a predictis Bajulis, & Ca-

„ bellotis tenaciter obfervari ; non permir-

„ tentes dictis Mercatoribus , Piscatoribu*,

„ & renditoribus rerum venalium per eos

„ inferri, occasione predicte assisie mole-

„ stiam aliquam, vel gravamen &c. ( Re-

gest. fign. iz7r A. fil. 1^.)

(z) Da altro diploma delP anzidetro

Sovrano osservasi, che i lucri di esse assise

ben anche alla sua Corte appartenesse-

ro : „ Karolus &c. Ursont Rusolo Se»

„ crero , & Portalano Principatus &c.

n Cum jus assisie Neapolis, ad hoc utte-

„ naciter observetur ; volumus pro parte

„ nostre Curie ad credenceriam procurari .

,, Fidelitati tue precipiendo mandamus ,

„ quatenus tu, una cum Doctoribus in Nea-

„ politana Civirate regentibus statuas duos

„ viros fidèles, & ydoneos, unnm ad ele-

„ ctionem tuam, & alium ad electionem

„ Doctorum ipsorum, qui ad illain pro-

„ curandam diligenter inrendant . Proven-

,j tus omnes ex jure hujusmodi proventu-

„ ros , tibi per eosdem statutos facias pro

„ parte nostre Curie intègre assignari . Da-

„ tum Neapoli XX. Novembris &c. ( Re-

Refl' fip,n- 1*69- D. fol. 149. )

Arca G. mazzo 6, num.16. ntisAr-

cbiv, délia Zfgp ,
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nomihatus Bajulus jus hujùfmodt diffinïtivi debirom , & speratum amittit &ç. **

Ed oltre a cib da altri molri dîplomi ricavasi, che commettendosi da' Sovranî cause

civili non già alla Corte de^ Baglivo, ma bensì al Reggente délia Corte Vicaria, »

ad altra, in fine de'medesimi si dice (i):„ Non obslante quod hujusmodi causa clvi-t

„ lis est, & ad Bajulos, & Judices Civitatis Neapolis dignolcîtur pertinere . Salvor

„ inde jure tricesimc, quod îpsis Bajulis per partes easdem volumus cum intggritatc

„ persolvi &c. *' Rifpetto al secondo, l'esposto in un ricorfo del Baglivo al Ke Car

lo II. non ce ne fa punto dubitare, Jcggendosi in eflb: (2) „ Exposuit .... quod

„ Capitaneus ejusdem Civitatis jura que ex contempru impositionis ad dictum Bajil-

„ lationis ossicium asserit pertinere, recipit, & facit pro'íuo beneplacito recipi ; neo

„ ilU eidem Bajulationi annexa , per eum percipi quoquomodo permìttit , in ipsiusp

,, Bajulationis diniinqtionçnj jurium, & ejus dispendium manifestum &c." Circa la;

la durata in detto ufficio, scorgesi dal sopradetto ricorfo fatto al Re Roberto,cbe fos

se di un solo anno; poichè dicesi nel medesimo (?)•' „ Thomasius Carmignanus de

„ Neapoli Bajulus predicte Civitatis presentis anni décime Indictionis. " Intorno fi-

nalmente al numero de'Baglivi, in un diplorna "del Re Carlo II. (4) de' 27. Mag-

gie 1502. se ne leggon due, cloè; „ Gerardus Janarins Miles, & Andréas de Tur-

re Baiuli Civitatis Neapolis. " Negli altri seguenti soltanto uno . In un diplom*

del rnedesimo de' 7. Agosto 1306. si legge (y) : „ Exposuit in nostri presentia Ge

rardus Januarius Bajulus Neapolis. " Da una carta del 130p. si ha (6)„ Dominus

„ Neapolitanus Bajus Bajulus hujus Civitatis Neapolis. In altra de' 13. Fcbbra-

rp ijii. inferita in un diploma del Re Roberto (7) „ Bartholemeus Janarius Mile?

„ Bajulus Civitatis Neapolis . " In un ricorfo di un nostro Cittadino a detto Rey

per l'ingiusta fentenza contro di lui profferita da essa Corte dicesi (8) : „ Bajulus re-

„ gens eamdem Curiam, una cum annalibus Judicibus Civitatis ipsius.

Data una idea del nostro Baglivo, di cui Jnella Par.II. dovrem sommiuistrare al-

tre notizie, paíTìamo a'Giudici délia sua Corte. II Tutini (9) asserisee con franchez-

za, che costoro folennizzavano le feritture , governavano la Bagliva , ed esercitavar

no molti carichi nella Città. Che ciaschedun quartiere ( da noi chiamata Otùna )

avea, \\ suo Giudice, benchè in appresso scemato se ne fosse il numero. Che un taE

Çiudjçe annale nel 1243. fu poi Prior délia Bagliva; poichè il Prioraro di essai Cor

te spettava al Popolo. Soggiugne con grave confusione, che nel 1281. fotto il Re

Carlo 1. si rinvenrga Filippo Gaudiofo Popolare; nel 1307. Saverio di Napoli ( qui

non s' inrende che voglta dirsi ) ; e che nelP anno iJ7y. P Ordine popolare elesse Sta-

seno. Manna in Prior délia Bagliva.

E' primieramente una pura supposizione di questo Scrittore, che ijj GiudLcï avesse-

ra nella nestra Città molti impieshi ; poichè cosi dalle dette coftituzioni , corne da'di-

plomi, che appresso recheremo, scorgesi che costoro altra facoltà non ebbero,senon di

décider le cause appo il Baglivo , e d' intervenire nelle stipulazioni degli slrumenti.

DeU'istessa tempera è l'altro suo rapporro, che ogni quartiere avea il suo Giudi

ce. I quartieri, o siano Ottine délia noítra Città, al riserir deU'islesso Autore sotto

i seguenti Sovrani furon di diverso numero, cioè (10) fotto Filippo II. di ventiquat-

C 2 tro

(1) Regest. stgn. 1326. <y 1527. A. Cam. nella Cam. prima sotto i tetti L. H.

/Ì/.118. at. 13;. & a t. 142. & a t. Sca»z. a. ».8.

(2) Regest. fign.^6. D. /b/.iy. (7) Regest. fign. 1309. H. fol. 303. e>

(3) Cit. Arca G. mazzo '6. n.8. feff-'

Ò( Regest. fign. 1302. A /0/.117. a t. (8) Regest. fign\ 1334. & Ijgy. E.

. (5) Cif. Regest. fign. 1306. D. diil* fol. 166.

/o/.iy. (p) Orig. de'Seggi cap. XVII. fol. 211.

(6) Atti ael Reg. Fifio co' magnif. Gia- & feqq.

copo, e Marc' Ant. Sannazzaro fol. 178. (to) loc cit. fol.lf2, &-feaq.

che fi conserva nel grande Arch. délia R.
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tro, sotto Manfredi di ventinove, sotto Carlo I. di altrettanti, e sotto Alfonso ven

ti . Or se vero fosse il suo racconto , il numero de' Giudici dovea certamente

corrispondere a quello de' quartieri , e per conseguenza crearsene lo flesso nume

ro; e pure dalle memorie, che fra poco produrremo, altrimenti s'osserva.

I fatti, ch'egli riferisce sono degli anni 1281. 1707. 1575. Rispetto a que' del

1281. e 1375. nulla ne posfiam dire , perche al presente non esistono le memorie ;

in quanto all'altro del 1507. in cui si sa parola del Giudice Saverio di Napoli , il

diploma, che da Tutini si cita , da noi osservato, contiene che essendo costui Giu

dice del nostro Capitano, su dal Re Carlo II. insiem col medesimo destinato a sindi-

carc il precedente Capitano, il diluì Giudice, e altri Ufficiali (1). Nèsolamente in

forno a tal Giudice ha fallato il Tutini, ma ben anche circa un altto sotto la Re-

Î'ina Giovanna l. sicome vedremo; avendo egli creduto, che ogni Giudice, di cui sì

a parola nelle nostre memorie, abbia a prendersi per que' del Baglivo; nulla badan

do, che non già questa fola Corte avea i suoi Giudici; ma ben anche la grande Re

gia Corte, la Vicaria, quella del Capitano, la Casa del Re , i cui Giudici chiama-

-vansi Hospitii Regii Judices, ed altre.

Rapporta poi un diploma del Re Roberto (2), da cui si ha la controversia in

sorta nell' anno 1214. e non già nel 1315. siccome egli dice (3) fra eli abitato

li delle piazze di Montagna, di S. Gennaro a Diaconia, di S. Maria Maggiore ,

del Mercato, e de' Saliti intorno alla elezione del Giudice di quell'anno; ma dal

medesimo in sostanza altro non può ricavarsi, se non che ciascheduna d' esse piazze

pretendea a se appartenersi. Narra ancora, che sotto Giovanna I. vi fossero molti

.Giudici del Popolo; ma in fatti di due soltanto sa menzione, cioè di Giacopo Ci-

mina nel 1343. e di Bernardo Alferio nel 1346. (4.). Del primo non posfiam darne

contezza per la dispersion del Registro; del secondo si ha che da Avvocato Fiscale del

la gran Corte, fosse promosso a Giudice della medesima (5).

Vediamo ora con qual fondamento abbia il Tutini stabilito, che il Priorato della

Bagliva fosse al Popolo appartenuto. Fa primieramente parola dell'accennata carta del

1343. ma non ne produce il tenore, nè addita il luogo ove conservavasi . Dice dip-

pifa, che nel 1375. il Popolo elesse in Baglivo il divisato Stefano Manna , e nel fo

glio aif. reca parte di una carta del 1376. in cui si fa menzione del medesimo , e

di quattro suoi Giudici. Afferma finalmente che da altra del 1435. a lui comuni*

cata da Marc' Antonio Gattola ( di cui ne rapporra picciola parte ) non solo si osser

vano tutti i Giudici della Bagliva Nobili, e del Popolo; ma ben anche si vede, che

il Priore fosse stato Popolare (6).

Prima di esaminae tal carta, è da riflettersi, che non si ha veruna memoria di

essersi il nostro Baglivo chiamato Priore , scorgendosi da' recati documenti, che gli su

dato costantemente il vero suo nome di Ba/ulus; e se leggasi in essa carta Prior, co

stui non ebbe affatto che fare col detto Baglivo, siccome dimostreremo.

Dovea esser noto al Tutini, che la Regina Giovanna II. col suo testamento isli-

■tuì erede Renato Duca di Angiò fratello del defunto Luigi da lei adottato per suo

figliuolo ; avendo destinati sedici Baroni pel governo del Regno , durante 1' assenza

d'esso Renato, che trovavasi prigioniero del Duca di Borgogna. Mancata ella di vita

ia' 2. Febbraro 1435. fin tanto che non giunse in questa Metropoli Isabella mo

glie del suddetto Renato, costumossi nella medesima, e altrove di porre nel principio

degli slromenti la seguente forinola .' Sub regimine illustrium Gubernatorum relitto-

rum per Serenisstmam Reginam Joannam clora memorile '. In tal torbidissimo tem

po, in cui il Regno erasi diviso in fazioni, aderendo una parte a Renato, altra al Re Al

fonso, altra finalmente a quel Principe, che veniva dal Papa destinato ; dubitando t

(1) Rtgeft.fign. 1507. B. sol. 171. a t. (4) ^/cto /0/.214. ;

(2) Fol. 213. Úr seq. (S) Regest. sign.1346. C./ò/'28z.

<3) Regest. fign. 1315. A sol.73. . (6) Fol. aij. & fyq.
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Cittadini del buon governo di efli Baroni, a'ó. del detto Mese crearono per l'aromi-

nistrazion della Citta diciotto persone fra Nobili , e Popolari , le quali furon chia

mati Balj, la loro adunanza Balia, ed il suo c.ipo Prior (i) . Colla testimonianza

degl' Istorici va con tutta l'armonia la mentovata carta del 1455. di cui abbiam ot

tenuta copia dal gentilissimo dotto Cavaliere D. Girolamo Gattola, discendente dell*

anzidetto Marc' Antonio. Leggendosi nella medesima, che a' 10. Novembre 14.j5.elsi

diciotto „ de Balia Civitatis Neapolis electi prò mensibus duobus . . . congregati in

„ Refectorio magno Ecclesiae , & Conventus S. Laurentii Fratrum Minoru'm Civita-

„ tis Neapolis, in quo loco ad praesens residentiam saciunt, " ammisero alla Cittadi

nanza della nostra Città, ed al Sedile di Nido il Nobile Francesco Gattola di Gae

ta Maresciallo del Regno, e i colui discendenti, con tutte le prerogative solite go

dersi da' Cittadini Napoletani. E Capaccio, che esercito l'ufficio di Segretario della

nostra Università attesta (2), che l'istessa Balia concesse al Medico Maffeo Amatricio

privilegio di Nobiltà.

Dal tenore adunque di detta carta ben si scerne, che ne il Prior in essa men

zionato, ne veruna delle cose che vi si contengono, possa punto riferirsi al nostro Ba

glivo, ed alla sua Corte; e che per conseguenza il giudizio di Tutini sia intutta

fallace .

Rispetto al numero de' Giudici, ed alla maniera di eliggersi sotto gli Angioini,

in un diploma del Re Carlo I. del 1261. si legge (j) di aver egli ingiunto al Giu

stiziere di Terra di Lavoro, e Contado di Molise „ creari Magistros Juratos , &

„ Judices in Terris demanii, cum inferra forma inquisitionis capte de numero Judi-

„ cum in fingulis Terris, ex qua apparebat , quod in Civitate Neapolis solitum es-

„ set creari quinque Judices". Da un altro del Re Carlo II. del ijoi. (4) diretto al

nostro Capitano ícorgesi che gii ordino „ quod eligi saciat Magislrum Juratum , &

„ Judices, cujus mandati vigore congregata Universitate Neapolis in loco solito ele-

„ git in suos Judices Thomafium Thomacellum , Johannem Thomacellum , Anto-

nium . . . , Barrholomeum Puldericum,& Pauhim Mocziam in numero consueto". In un*

carta del tjop. (j) si fa parola de'Giudici di quell'anno, cioè „ JacobusCapicc, Bartholo-

„ meus de Massaro Milites, & Paulus Coczulus J udices Civitatis Neapolis " . In altra de'i j.

Febbraro ijn. (6) deferivonfi i Giudici in questo modo „ Robertus Caraczulus ,

„ Petrus Brancatius Milites, & Philippus Carmignanus Judices Civirati» ejusdem".

Nel menzionato ricorso al Re Roberto (7) si fa menzione de' seguenti Giudici „Bar-

„ tholomeus Janarius, Venetus Quaranta, & Johannes Cutuneus.

Dobbiam qui ricercare la cagion per cui da' due primi recati diplomi de'Re Car

lo I. e II. scorgasi, che nella nostra Città eletti si (ossero in ciaschedun anno cin-»

que Giudici, e nelle altre seguenti memorie se ne osservano tre. E' da riflettersi ,

che ne' primi due si contengono gli ordini per le loro elezioni, che cinque effettiva

mente se ne creavano , siccome ricavasi cosi da' medesimi, come da un altro della

Regina Giovanna I. che qui appresso rapporteremo ; e che negli altri si faccia sol

tanto menzione di coloro, che assistevano al Baglivo, per le decisioni delle cause ci

vili ; destinandosi gli altri due ad intervenire nelle celebrazioni decontratti, in con

formità della riferita Costituzione dell' Imperador Federigo; il che con maggior chia

rezza

(1) Armali Napo'et., 0 fian del Duca di Arch.

Monte Lione all' anno 1455. Costanzo (5) Atti del R. Fisco co' magnis. Giaco-

lstor. dì Napoli lib. XVI. Carafa Istor. del po, e Marc' Antonio Sannazaro sol 178.

Regno di Nap. lib. Vili. Summon. lstor. esiften. nel gran. Arch. della R. Cam., nel.

della Città, e Regno di Nap. Tom.II. cap. la Cam. prima sotto i tetti I. H. Scanz.ì.

IV. e altri. num.8.

(2) Nel Forastie. sol.6^6. (6) Regest. fign. ijoo. H. sol.393., O

(5) Arca l. mazzo 64. ». 3. nelF Arch. seqq.

iella Zecca. (7) Rfgtst, sig„, & IJ3Jt £,

U) Fascicolo zi. sol. x8. a u in detto sol. 166.
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rezza fi vedrà da' diplomi che dovrem recare. Si ha unordinedel Re Carlo II. de' 1 6.

Agosto délia III. Indizione (j) (che corrisponde all'anno ljoj. )• indirizzato al Ca-

pitano délia noflra Città, per V elezion de'Giudici. Non fi spiega in esso il lor nu

méro., dicendoíi , sol tan to „ eligat pro anno proximo .... Judices in numero con-

iuero,, • In un altro del Re Rooerto de'iy. Luglio 1334. diretro ben anche ad es

so Capîfano, afhnche proccduto aveflè a sìmile elezione, non vienc specificato il nu

mero de'Giudici , che intervenir doveano ne1 contratri ; ma bensì di quelli destina

it appo il Baglivo, çioe„ duobus tantum statutis ex illis , qui cum Bajulis ci-

„ viles causas examinent , & décidant ; non obfiante consuetudine sorsitan in con-

trarium hactenus observata, cujus in hac parte . . . vigore, viribus , & efticacia

y, vacanius,, . Da quesle ultime parole desumesi, che il Re Roberto in detto anno

ridotto avesfe il numero de'Giudici del Baglivo a soli due ; dispensando alla précé

dente coítuman'za (2) .

Da altro diploma dell' istesso Sovrano de' 24. Settembrç 1 342. (3) si ha la con-

troversia insorta fra gli abitatori délia piazza chiamata Summa flatta , e gli altri di

S. Maria Maggiore, e délia Porra di S. Gennaro , sulla elezione del Giudice di quell'

anno, perché ciascheduna di esse pretendea a se appartenersi ; quella di summa plate*

ne commise la deterrninazione ad uomini onesti : e giudicosfi da costoro, che l'elezione

spettava alla medesima ; onde ella creò il Giudice di detta piazza; e presentatolo al

Luo-

(1) Regest. sign. 1304. & 1305, F.

sel. 1 76. a f.

(2) Ricayasi ancora dal medesimo di

ploma il modo di eliggersi i nofíri Giudi-

4, ç le condizioni che concorrer doveano

•iclle loro persone. Questo è il íuotenore:

n Robertus &c. Capitaneo &c. Fidelita-

ti tue precipimus, quatenus incontinent!

n receptispresentibus Universitati Civitatis

preiate ex parte nostre Majestatis injun-

„ gas, ut slatim ad vpeem preconis pro

„ majori, & fanion parte more, acin lo-

ço solitis congregata concorditer eligat

„ pro anno . . . Judices in numero con-

„ sueto, de hiis quidem qui presentt an-

no ipsa inibf officia non gesserunt , qui

sint utique viri probi, ydonei, & fidè

les ; & in dicta electione Universiras

jpsa provideat , quod hujusmodi Judi

ces, viri litterati sint, & Jurisperiti ,

cum de hiis copia habeatur in illa , vel

per cotidiani ulus peritiam comprobati,

qui intersint contractibus inter nomjnes

Civitatis ipsius , eìusque districtus fuo

tempore celebrandis ; duobus tantum sta-

tutis ex illis, qui una cum Bajulis ci

viles causas examinent , & décidant ,

non obstante consuetudine sorsitan iri

conrrariuin hactenus observata , cujus

in hac parte vigore . . . vacuamus; con-

,j slitutione Regni noslri Sicilie in rali-

„ bus edita non obiiante , que unum tan-

„ tum Judicera ad causas slatuit ; cum

„ nos pro major! commoditate fideliura

„ duos in hac partt providimus ordinan-

„ dos. In quorum electione Judicum , qui

„ debent cum Bajulis affistere % si forsi-

„ tan contradictionis obstaculum , vel m-

„ pugnantia proveniret ; -illos circa red-

dendam jultitiam , ex tui officii pote-

state présidas quos melius videris cx-

pedire ; ipsosque deinde Judices sic ele-

ctos, cum decretis electionis eorum in-

sra quinque dies ad tardius electionis

„ ipsius , Universitas ipsa ad presentiatn

tuam mittat , a te pro parte nostre Cu

rie hujusmodi officia recepturos . Tu

ergo decreto ipso habito electionis eo

rum, literas eis sub tuo sigillo de cem-

misfione in forma fieri facias consueta;

& receptis ab uno quoque ipsorum ,

tain soltto fidelit^tis, & de ofítciis ipsis

exercendis fidéliser jnramento , quam pa-

cimia pro jure sigilli, & Judicatus otri-

cii consueta . . . Successive quod si sor

te aliqui suerint in Civitate prefata in

perpetuum , ad beneplacitum vel ad tem-

„ pus per nos, seu, quondam Carolum Du-

„ cem Calabrie primogenitum noftrum ,

„ atque Vicarium generalem , Judices or-

„ dinati, ab illis eriam jus sigilli , sicut

„ ab aliis pro eodem anno futuro exigere

pro dicta Curia,& habere procures ícc.

( R'g'st- sig*- * »JJ4- S- sol 234.

a t. )

(3) Regest. stgfh 134p.•F./ò/.fJ.
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Loegoténéfit* del Capitano, colle lettere dell' elezione, costui, e la sua Corte ridi'-

sarono di ammetterle ; dicendo che l'elezione era ricaduta alla medesima Corte , per

esfersi il Giudice discordemente eletto. In fatti esso Luogotenente rie creò uà altro di

detta piazza di S. Maria Maggiore; del che quella di Jumma platea n' ebbe ricorse) ad

esso Sovrano, da cui l'affare venne rimesso al Reggente della Corte della Vicaria.

■ ^Questo diploma ci dà contezza, che qualora l'elezione de' Giudici ne' quartieri

noti seguiva di comun sentimento degli abitatori , costoro in quel!' anno rimanevan

ptivi di tal diritto ; e l'elezione sacevasi dalla Corte del Capitano.

In un diploma della Regina Giovanna I. del i. Agosto 1345.0) si ordina l'eie-

z'ran de' Giudici ,, in numero consueto .... qui intersint contracttbus . . . . duo-

„ bus tantum statut is ex illis, qui una cum Bajulis civile* causas examinent , &

„ décidant « • .

§* IH.

Del luogo , ove teneast la Corte del Baglivo ,

e de suoi Giudici.

VOgllam finalmente osservare in qnal luogo foste situata la Corte del Baglivo ,'

e de'suoi Giudici. Reggevasi questa nel Palazzo della nostra Università, sicco

me qui appresso vedremo. Intorno al medesimo, ed all'erezione della Chiesa di S.Lo

renzo de' Frati Conventuali Summonte (2), de Pétris (3), Eugenio Caracciolo (4),

de Magistris (5) , ed altri raccontano fatti dell' intutto immaginari , avendosi dato a

credere, che l'antico fosse nel luogo in cui il Re Carlo I.costrusse la detta Chiesa, col

concederne poi altro a detta Università presso la medesima. Non è punto vero , che

detto Palazzo stato fusse in quel luogo; non ricavandosi ciò nè da antichi Autori ,

ne da carte. Primieramente da una carta celebrata in qu sta Metropoli a' 15. Décem

bre neglianni XXVIII. dell'Imperador Costantino, eXV. di Romano ( che corrisponde

agli anni di Cristo 036. ) si ha notizia [6] che in tal tempo eravi in detto luogo

una Chiesa dedicata al Martire S. Lorenzo. Contiene essa carta la vendita fatta da

Giovanni Abate del Monistero di S. Anastasio in nome di Stefano Minore , Monaco

del medesimo, di Maria, e di altri figliuoli del defunto Monaco Sergio a Giovanni

Perisino d'una casa situata in detta Città nella strada chiamata Augurale , che al rap-

Itorto del Tutini [7] e l'isteffa che in appresso su detta Mercato vecchio posta avanti'

'anzidetta Chiesa di S. Lorenzo; e descrivendosi i confini di tal casa, dicesi; a me

rìdie cum Ecclesia S. Laurentii . E' in oltre certissimo, che detta Chiesa fosse stata in

dominio della Cattedrale di Aversa, eche Giovanni Vescovo di questa Chiesi, col consenso

del suo Capitolo nel mese di Novembre 1224. la concedette, insieme con un orto ,

ed alcuni edifici a' menzionati Frati , scorgendosi ciò dalla bólla di esta concessione ,

che serbasi nel loro Archivio , la quale da noi osservata dice così : „ Concedimus in

„ perpetuum Deo , & Religioni prsdictae Fratrum Minorum seilicet Ecelesiam no.

„ stram S. Laurentii in Civitate Neapolitana, nostra Aversanac Ecclesia; pertinentem

„ nec non ortum, curtem, & domos eidem Ecclesias S. Laurentii pertinentes ....

„ Ita tamen quod Fratres Religionis przdictx supradictam Ecelesiam S. Laurentii ,

„ cum praedictis orto, curte, & domibus a presenti, tf. perpetuo teneant , & possì-

„ deant ad honorem Dei, & Religionis prxtatx, & in eis sedificent &c.

Dee

(1) Regest. sign. 1344. & 1345. A, (5) De Statu rer. memorabìì. Civ. Neap.

sol. 224. lib.Lfol.292.

(2) Istor. della Città , e Regno di Nap. (6) Conserva/i nel Fascicolo 13. num>Z7>

aoó.T.II. lib.llh sol. 206. delta pr. ediz. nelP Arcb. del Monest. di S. Patrizia .

(3) Istor. di Nap. lib.Lcap.yiII.fol.9-j. [7] Origine di Seggi /W.25.

(4) Nap. Sacra sol, 103.
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Dee ben anche sapersi, che i Sovrani Angioini recavansi a grande onore dì esser

fondatori di Chiese, pij luoghi. Tanto e ciò vero, ch'essi , ed i loro successori ne

facevano ne' diplomi espressa menzione . Potremmo di ciò recare un copiosissimo)

numero di esempi, ma baderà l'osservarsi di essersi così praticato da' Re Carlo I. e

II. -Rispetto al l. egli nella carta , con cui sondò , e dotò il Monistero di Regal

Valle, in Diocesi di Sarno, órdinò che questo fosse soggetto a quello di Regal Mon

te in Francia; „ fundatum per dare memorie Ludovicum illustrem Regem Francie

Íiatrem nostrum (t)" . Il medesimo partecipò all'Abate di Cistello in Francia le

bndazioni da lui satte così di detto Monistero , come di quello di S. Maria della

Vittoria in Abruzzo; e l'espresse ancora in varj suoi diplomi (2). In quanto al II.

dice in suo ordine , che la nostra Metropolitana Chiesa : nos ipfi de novo fundavi-

mus (j). Scrive in un altro, che la Chiesa di S. Pietro Martire de' PP. Predicato

ri di questa Città: est opus manuum nostrarum (4^. Da un altro si ha, -che la Chiesa

de' Romiti dLÍL Agostino dell' istessa Città ( chianataa della Zecca) nos ipfi funda.

vimus (5). II medesimo leg«esi in altri suoi diplomi circa le fondazioni da lui satte

de' Monisterj di S. Maria Maddalena della Città di Brindisi (6) , e di S. Luigi d'

Aversa (7). Ne omise di mentovare in diversi suoi diplomi , che così gli anzidetti

due Monisterj di Regal Valle, e di S. Miria della Vittoria (8), come anche quello

de' PP. Predicatori della Città di Solinone : cum fundatione fumpferunt primor

di/! dal detto Re suo padre (9). All' incontro della ideale fondazione della Chiesa di

S. Lorenzo fatta dal Re Carlo I. non se ne rinviene veruna memoria, nè appoi Re

gistri di lui, nè in altre memorie. A tutto ciò si aggiugne, che diverse concessioni

ottenne una tal Chiesa dal Re Carlo II. così innanzi la sua assunzione al Trono ,

come dopo. La prima di once di oro quaranta: prò complenda Ecclesia (10) ; Altra

di un annuo censo di tareni d'oro cinquanta: in substdium emptionìs orti Monasterii

S. Lieorii (11); ed altre (12), che per brevità si tralasciano. Ma in niuna d' esse

secondo il consueto suo costume fece affatto parola, che la medesima fosse stata eret

ta da detto suo padre.

Dimostratosi esser di ogni autorità sforniti i rapporti de' menzionati Autori ; pas

siamo a dare un brieve ragguaglio del sito dell' accennato P alazzo idi detta Univer

sità, in cui esisteva la già detta Corte del Baglivo , e de' suoi Giudici. Ricavasi

dalle carte, che questo era situato presso le scale della Chiesa di S. Paolo maggiore,

al presente de' PP. Teatini. In una de' ij. Febbraro lìil. si legge : „ In domo

„ Universitatis Civitatis Neapolis que est juxta gradus Ecclesie S. Pauli majoris ,

„ ubi Curia predicta ( cioè del Baglivo ) confuevit regi, & regitur (1?)" . In un

altra de* 2. Decembre 1332. si legge: „ Actum in Palarlo Universitatis hominuni

„ Civitatis Neapolis, sito juxta gradus Ecclesie S. Pauli majoris de Neapoli, ubi ci-

„ vilis Curia Bajulorum, & Judicum ipsius Civitatis confuevit regi ,& regitur (14) ".

Da un'altra finalmente del 1304. scorgesi l' istesso (15); poiché era ella forinola usa

ta da detta Corte . ,

§.IV.

[1] Regest. fign, 1274. B.fol.jo.&a t. (10) Regest. fign. 1284. B. fol.jó.

[2] diti, Regest.eod. fol 69. a t. &-jo.at. (11) Regest. fign, Ijoi. & ijoi. A.

& 1291. A. fol.21. a t. fol.8$.

"?] ReAeft- fign.1299. E /0/.207. a t. (12) Regest. fign. 1299. & ijoo- D,

'4' Regest. fign. 1500. & 1 JOI.yf/W.pj. fol. 117. & 127. 1:505. A fol.31. a t. &

Y là fol. 22. 1306. I, fot-9\. a t.

_6J Regest. fign. 130^ & IJ05. F. sol. (ij) Regest. fign. ijop. H. /ò/.2pj. ^>

66. a t. stqq,

Ij] Regest. fign. 1308. & ijop. C.fol.ji (14) Arca K. maz. 27. W.ai. nell'Arci,

a t. della Zecca .

[8] Regest. fign. 1294. M. fol.42., i2pj. (14) Fafcic. 14.tf.10. néP Arci, del Ma-

D. fol.^Of. &seq<j; & t?ot. B. sol.68. nist. di S. Liguoro,

(?) R*ge/l. fign. 12?8. C. /0/.141.



, *• Par. 1. Caf. I. — *j

J. IV.

Ûegl't Artbtvtrjy e dello Stattiontrio ;

RI«an» era a ragionarsi de' menzionati du» Regj UflfictaH , a'qualî su bea anche

commeffa la custodia de' riferiti Tolumi délie Consuetudini , cioe agli Archivarj t

ed allô Stattionarto . Per cife che tocca a' primi , si fa che avcndo i Sovrani Nor-

nanni fatta la lor dimora nella Città di Palermo , quivi certamente dovette esser sis

tuato il Realc Archivio. Ugon Falcando (i) ci dà notizia , che le concession! de*

Fedeli descritte in alcuni volumi chiamati Dtfetarj, i quali ferbavansi nel Real Pa-

lazzo di detta Città , si smarrirono nel tumulto ivi seguito sotto il Re Guglielmo I»

Da un diploma del Re Carlo I. (2) scorgesi che le seritture sotto 1* Imperador F«-

derigo II. ed altri Sovrani conservate si fossero ne' Castelli délie Città di Canosa ,

e di Lucera; e che poi per suo coroandamento si trasferirono nella sua Corte. Da

un altro di'dctto Sovrano (j) si ha contezza, che in questa Merropoli vi era il Réa

le Archivio ; poichè egli ordinò al Capitano del Regno ( diverso da quello délia no-

stra Città ) d imporre Custodibus Archivi nojìri Neapoi: tommorantibut di rinvenire nel

aiedesimo i conti d' alcuni suoi Maflari. Dippiù da altro diploma di Carlo Principe

di Salerno figliuok) di detto Sovrano (4) del 1284. ricavasi 1* ordine da lui dais

Cufttdibus Arebivi Rtgii Neapoíìs , affinchè consegnassero ad alcuni suoi Ufficiali varie

seritture, ch'esistevano in detto Archivio , artenenti ail' Hfficio délia Portolania di

Sicilia, che Giovanni Carbone gejjit ad endemiam sub feiici dominio domini patris nt-

ftri. Da un altro del medefimo divenuto noíko Sovrano {5] fi ha notizia, che il Re

D Car-

(iì De ealamit. SicilU in Tom. 1. Mi. (3) Re&tft. fy*. 1280. C. ftl.fU * t.

bliotb. Sicul. Carus. /Ò/.440. (4) Rep/st. yî^». 1 28?. A /Ó/.I2I.

(2) „ Item feriptum est Angelode Mar- [s] „ Karolus sceundus &c. Guilelmo

„ ra &c. fidelitati tue &c. quatenus fia- „ de Pontiaco militi, & Andrée de Yser-

tim recepris presentibus ad Castra nostra „ uia juris civilis professori magne Curie

„ Canusii , & Lucerie, una cum Magi- nostre Magislris Rationalibus dilectis

„ slro Johanne de Eslarcys dilecto Cleri- ,, Consiliariis, familiaribus , & fidelibus

„ co &c. te períbnaliter conferens simili- „ fuis &c. Cum beneplacitt nostri sir , ut

.„ ter cum eodem Magistro Johanne, sine „ quaterna, & Registra omnia Curie no-

„ cujus prefencia nichil agas, queras , & „ sire de tempore seilicet dominii clare

invenias, & tecum ad Curiam noftram ,, memorie domini patris nostri , que in

„ portes instrumenta, feu aliqua feripta de „ Castro noslro Melfie confervantur , in

permutationibus factis inter quondam „ quibus continentur nomina, & coguomi-

,, Freduicum olim Jmpcratorem, & alios ,, 11a Comirum, Baronum, & Feudario-

„ Dominos, qui fuerunt pro tempore, & „ rum Regni nostri Sicilie , Castra , &feu-

„ Ecclefias, ac de alienationibus , & cen- „ dalia bona in capite , & immédiate a

„ fualibus, nec non de sentenciis latis per ,, Curia nostra tenentium ; nec non mon-

contra Ecclefias, & privatas personas ; „ stra facta, & pecunia per eos pro ado-

„ eos nec non Registra omnia de tempore „ hamento , feu seudali fervitio tem-

„ predicti Imperaroris, & quaternos &c. ,, pore predicto folum, querantur , & in-

„ collectarum de tempore fupradicto . Da- „ veniantur , ac ab inde Neapoli deferan-

„ tum per Johannem de Mesnelys Vice- „ tur . Fidelitati vestre precipimus , qu».

,, cancellarium Regni Sirilie apud Capuam ,, tenus visis presentibus unum de Audi-

,, amio Domini &c. menfe Februarii III. „ toribus rationum Curie nostre deputatis

„ cjusdem ( Regest. fign. £ per errore ) „ vobiscum, qusm ad id sufficientem , îï

lîpo. A.fol.145. ) „ ydoneum videriris ad Castrum ioíum ,

v. CJm



26 Comento fuila Coflit. di Feder. II.

Carlo 1. oltre all'Archivio situâto ïiélla. nosIra Città, astro ancora ne avefse nelCa-

stello délia Città di Mein.;, leggendoû in eslò di aver ordina-to a due suoi Ufficiali d*

• . In-

„ cum omni celeritate qua expedìt trans- le-vano andare períbnalmente alla guerra ,

„ mittatis, qui qúatcrnos, & registra que- costumarono di somministrare in danaro il

rat, & inveniar, ac ab inde illa cxtra- dovuto servizio. La più arnica memoria ,

„ hat, feu extrahi saciat , deinde per vos che noi abbiamo di tutti i Feudatarj, e

aput Neapolim, cum justis, & modéra- SurTcudararj dû Regno, e il Catalogo de'

tis expensis, de pecunia proventuum dU medesimi formato sotto il Re Gugìtelmo

„ cti ofncii rarionum , authoritate presen- II. a cagion del servizio , die costoro

„ tium saciendis , sine dilatione aliqua prestar gli doveano , per l' impresa di T*r-

„ transmittenda. Nos errim Castellano di- ra Santa da esso Re meditara- ; esiste ua

„ cti Caflri M«lfie per. alias noslras sub- tal Catalogo fin era net Registro di Car-

<„ jungimus literas , ut illum quem adCa- lo Duca di Calabria Vicario del Regrt»

„ strum ipsum pro negotio predicto vos segnato i^zx. L. A. foUi^. & seqq. , che

„ ambo, vel alrer vestrum miseritis , di- servasi nell' Archivio délia Zecca, il ; qua.

„ ctum Castnim intrare , ac quaternos, & le tu pubblicato dal P. Carlo Biirrelli in

„ registra predicta querere, & invenire,ac fine délia sua Opéra inritolata : Vindt*

„ ab inde illa exrrahere , jiixta requisirionis Neapolitanx Nobiiitatis. Oflèrvasi in que-

„ vestre literas, fibi propterea destinandas, sto Catalogo così il numer» de' Feudatarj

„ sine aliqua contradictione permittat ; & e Sufteudatarj di quel tempo, la quanrità

„ pro sua cautela inde sufficientem sert- del servizio, e che questo prestato fi fosse

„ ptum recipiat ab eoderr. , conrinens qua- nella già detta guisa ; corne ancora che in

ternos, ac registra ipsa, ac rempuus, & alcune urgenri occorrenze aumenravasi di

Indictionem ipsorum . Datum Neapoli maggior numero di Soldati , e Servienti ;

„ per Magistros Rationales &c. die II. Ju- leggendosi nel medesimo , a cagion di e-

„ lii XII. Indictionis " [ Regest. sign. sempio : Robert** de Poenetb dixit quod de-

J299. B. fol. 197. ] La voce monstra conte- manium suum est Petnetb , quod tenetinca-

■uta in questo diploma èlatinade'baslïterripi. site a Domino Rtge , quod est Feudum V.

Dusresne la spiega : „ Cum milites recen- Militum, <& cum augment» obtulh XI.Mi-

„ sentur , vel se spectandos pœbeant ad iites , & XII. Seruitntes . In vigor di det-

„ militaria stipendia percipienda [ Glos- te feodali costumanze varj diplomi s* in-

„ far. raed. & inf. latinir. r. monstrum . ] contrano sotto gli Angioini , da' quali ri-

Áíostraí'm Italiano significa la rajfegna , cavasi , che nelle occasioni di guerra si fof-

ea' ordinanza degli eferciti [ Vocabul. délia se ordinato a' Feudatarj del Regno di star

Crusi detta parola ].. La medesima nel pronri colle armi , e co' cavalli, conve»

Regno ebbe origine dalla nostre feudalico- nientemente armati , per eleguir ciocche

flirmanze riferendosi al servizio feudale , veni*a lòro impoflo dalla Corte . In uno

che i Feudatarj prestar doveano a' nostri del Re Carlo 1. si legge : utarmis, &

Sovrani ; del che daremo un brcvislîmo equis , & aliis opportunii décerner armatis

Tagguaglio. DaCapano deJure adhote qu.I. ejfe debeant in continue apparatu, ad facie»-

da Tutini dff Contestabili del Regno fol.+u dum que ipfit mandabitur pro parte Curie

dal chiariiîîmo diletto noslro amico D. Gen- {Regest. sign. 1Z78. H. fol. 12^. & a t.)

«aro Grande Origine de* cognomi nel Règne In' un altro del Re Roberto dopo di far-

di Nafoli fel.rj'j. , e da altri fi rapporta, si parola de' danni cagionatt da Federigo

«he í Feudatarj negli antichi tempi foiTero di Aragona in varj luoghi del Regno, per

obbligati nel bisogno di|guerra di prestare le feorrerie che quivi faceva colla sua ar-

al Re il seudal servizio non solo colle lor mata Navale, si comanda : Velumus . . . ut

persone, ma benanche con portar seco un cum fueris in Calabria ab omnibus Teuda-

aumero di Mi/iti , e Servienti , a propor- tariis, Úr Stipendiants ad te rtifsts & mit-

zion délie rendite de*loro Feudi . Ed allor- tendis .... in aiiquo loco- ds •tnti MON-

che i Feudataij non potevano, e n«n t«- STRAM ncipiat , quam in fumerns tu*



; . .Par. 1. Cap. 1. . . .j tj

inviar «olà un degli Uditori de' conti a prender le scritture , *d i Regiftri formati in

tempo del dominio del Re suo padre, che serbavansi in detto 'Castello, e trasferirgli

in questa Metropoli. Da un altro del Re Roberto, [i] scorsesi .che sotto il suo re

gno l'Archivi» Reale di questa Città esisteva nel palazzo del Cardinal Fiesohi, e che

per suo comandamento fossesi trasportato nelle case di Ettore Bulcano situate a Porta

Petruzzola [2] ; e finalmente in quelle da esso Sovrano comprate presso la Chiesa dt

S. Agostino . E da un altro diploma della Regina Giovanna K [}] ricavasi eie in»

dette casé noa solo custodiva si il Reale Archivi», ma ben anche che vi si esercitava

la Regia Zecca : e per essere stato tal Archivio per lungo tempo in dette case ,

anche oggi che- trovasi situato' nel Tribunale della Regia Camera , chiamasi l'Archivia

iella. Zecca. . ... >. \.. . • - >..

Rispetto agli Archivarj, non vi ha dubbioalcuno, che siano i Cnst odi degli atti

e}ef Rea! Patrimonio, e di qualunque sovrana deliberazione , o di grazia , o di giu

stizia, o di altro al medesimo attenente; e che il Re . riponga nella lor fede la sua

confidenza par la custodia delle sue più rilevanti scritture . Da ciò è avvenuto, che

il detto ufficio siasi da' Sovrani conferito a persone ragguardevoli per dottrina, probi

tà., e nobiltà de'oatali . In varj Reali diplomi leggesi di avere i Regi Atchivarj go

duto ristesse prerogative degli antichi Maestri Razionali ; poiché le osservanze de'Rea-

li comandamenti eran dirette non meno agli lini, che agli altri [4.]; e da un diploma

della Regina Giovanna l. fi osserva che un suo ordine rispetto a' conti, che prender

doveanfi da' suoi Tesorieri su indirizzato „ Magistris Rationaìibus magne nostre Cu-

„ rie Neapoli residentibus dilectis Consiliariis, & Bernardo de Cava Archivario , &

„ Auditorr rationum Hostre Curie familiaribus, & fidelibas fuis "** (j.) . Il Re Ro

berto in un suo diploma facendo parola del suo Archivario dice: (6),, Considérantes

,, itaque fidelitatis, & legalitatis constantiam Bernardi de Cava Archivant familiaris,

„ & fidelis nostri ex longeva, & assidua experientia certa in diversis actibus , arduis-

„, que negociis nostrii ostenfam , & inventarti, & fide digno laudabili testimonio -pa-

„ riter approbatam ; nec minus attentis ejus utilibus servitiis per eum a diutius pre-

„ slitis nostre Carie, probabiliter fructnosis ; & quod ejus oftìcium necessarium, &

utile est valdc, ac sibi plurimum onerosum. Quodque requirirur magna fidélisas

Ti & légalisas in eoden"; quindi comandò a' suoi Tesorieri, che pagato avessero «

de\to Bernardo i suoi emolumenti (7^ . .,

Da \ In

stililo muniti* scribi sodai dillgenter ( Re- „ dem donsinum avum nostrum super sa

ge/?, fign. 1313. ia. Inditi, sol.ioo. &at. ) „ ciendo construi certa nova, & reparart

Da. un editto finalmente della 'Regina Gio- „ cesta vetera edificia in Regalibus domi-

vanna I. de' 17. Marzo 1546. si hache re- „ bus nostri» Neapolis prope Ecclesiam

mendosi d'invasione nel Regno , avesse la „ frarrum Hercmitarum S. Angustiui, in

medesima ordinato a' Conti , a1 Baroni, e a1 „ quibus tunc exercebatur, & nunc exer-^

Feudatari, quod statim eauis, Úr armis de- „ cetur Regia Sicla mpslra , & Archivus-,

center se muniant , ed prcstandum debitum , „ etiam conservatur ( Regrst.fign, 1544.1^

& consuetum militare servitium .... ita 15 44* A sol. rop. )

quod infra mensem farati stnt iti Civitate (4) Fascicolo 04. sol. 141. nelp Archiv.

Neapolis coram Magno Regni Sicilie Cornelia- della Zecca .

buio débitant nionfi/am facere ( Regest. figa. (5) Regest. ftgn.ll^ò. C. fol.266. Mt.

i;4ó- A. fol-53. il fecondo). (<) Il diploma di detto Sovrano è inse-

(1) xRegest. stgn. ijji. & $t rito' in altto della Regina Giovanna I„ nel

M „ . .1 suo(-Regest. /Ì»>.i3«. & IJ44- B. sol. ij

(1) Era situata non molto lungi dalla & ai. . '

Chiesa di S. Maria la Nuova ( Tutina {7) II Toppi [ De or:g. Tribunal. T.T. '

Orig. «V Seggi sol. 14. ) Jib.i. cap. j. lo!» 40. & seqq. ] ha tessuto '

Q) Statutum fuisse olim . . '. per e»m- un Cataloga degli Archivarj della Zecca' ■

1 ' ' • fin '



í8 Comente sulla Coflit. di Ftder. II.

In quanto final mente al librtrum Stattionario , o Stationarì* , di costal se ne fat

zione in due leggi degP Imperadoii Giustiniano (i), e Teodofio (2) . E Gotosred»

comentando la seconda , scftve : „ Srationarii scilicet certis, & designatis locis , & sta.

„ tionibus pofiri erant ad reos nunciandos ". Inoltre riferisee Alciato (j): „ Stati*-

„ narii Tabelliones, qui in stationibus, cum adjutoribus, ministrifque suú moraban-

„ tur, & instrumentis subscribebant , quos Justinianut novel.44. cap.i. . . . appellat .

„' idest contractum Scribas , qui & Tabularii dicuntur" . Noi però osservar dobbia-

mo, quale stato fosse ii suo impiego nella nostra Città . Marino Freccia ragionand»

dell'autorità del gran Cancelliere del Regno dice (4): Cm, O disponit de Bidellii ,

f> Stationatiìs , e dopo di aver dato contezza de' Bidelli , cioe ; & cum Bideltì prm-

sunt custodie, & claufura gfmnastorum &c. passa a far parola dello Stati»nario : „ Di-

„ cam hic poni pro servientibus dispositis ad adjuvandum Bidellos ad regimen eo-

„ rum , qus pro cura studii occurrunt , in qua ipsi stare debeant, & invigilare

In un diploma del Re Carlo II. si legge (5): Stationarius , & Bidellus Neapolitani

Studii. Da un alrro del Re Carlo III. di Durazzo (6) si ha l'elezion da lui fatta di

«njale. ad Bidellum, & Stationarium totiut Neapolitani Studii . Dalle quali notizie

lebben si vegga , chc 1' impiego dello Stationario dclla nostra Città non corrisponda

•on quello, che si ha in dette leggi; turtavolta non son bastanti a farci intendeee ne

perche in esso diploma fia chiamato Librorum Stattionarius ; nè perché a costui avertie

ii Sovrano indirizzato il volume délie consuetudini . Un diploma però del Re "Car

lo I.

in dal tempo del Rt Carlo í. , e dall'an-

no 1360. in poi ne dcscrive alcuni délia

nobile famiglia de Raimo , al présente

«stinra n*l Sedilc di Monragna; e fra gli

altrì Bernardo Razionale del Tribunale dél

ia Regia Caméra, cd Archivio, e poi Pré

sidente, Luigi Présidente d' esso Tribuna

le, ed Archivario , Agnello Cacciuttolo

Jlegio Archivario, e Présidente; aflerman-

4o Pisteslò Autore : ,, Et sicut Arichiva-

jj'riusSicla: connumeratur inter Magistros

„ Rationales ; ita pariter Archivarius Re-

j, gix Camerz ad instar Rationalium erit

4, tractandus ... Et propterea Archiva-

j, rius semper descriptus inter Rationales

j, reperitur, ut clariflime patet in tot libris

„ przterîrorum fzculorum salis Arrenda-

\, menti in Archivìo etiam asservatis ( loc.

tit. fol.^i. úr se<J<j.) . Oltre i' Régi Ar

chivas menzionati dal Toppi , altre mc-

morttí jntorao a'medesimi abbiam raccol-

te. Da pi li diplomi del Re Roberto , e

délia Regína Giovanna I. ( Regest. sign.

JJ24. & fenza Jettera sol.l ç2. a t.

tr 1)41. & VA*- B. fol.itf.at. OiHî-

T. sol. ij. */. ) scorgesi chc sotto il loro

regno detto nfticio si esercitb dal già dct-

fo Benardo de Cava , e da Antonio de

Noco , il quale in altro diploma di essi

Regina ( Regest. fign. 1341- A-Jfj' )

« chiamato Atch'tnariut , GambtUams, fa-

miíiaris , Ô» fidelit noster . Alfonso délia

nobilistìma famiglia Tomacello su ne! Pan-

no 1479. dal Re Ferdinando I. elettoMa-

stro Razionale , ed Archivario del detto

Archivio [ Esequtoriale 22. an. 145?. ad

146 1. /Ò/.I4J. a t. nelP Arch. delta R. Cam.}

Bernardino Ciofío Maestro Razionale ven-

ne assunto a detto ufticio [ Efiqutoria/e íj.

««.1516. ad 1 517. /0/.112. in detto Arch. ]

Giovanni Cafatino famiglia estinta nel Se-

dile di Montagna esercitb ben anche ii

detto ufficio [ Atti del Vtscooio d1 Aversa te

Casale di Soccivo col R. Fi/co fign. L. F.

fianz. J. *.22. yò/.y8. in det. Arc. j Anniba-

le Mastro ciudice nostro Patrizio del Se-

dile di Nido circa P anno 1565. ebbe il

mcdesimo impiego , secondo il rapporto

del célèbre Istorico Angelo di Costanzo

( Neif Imroduz. delP Apo/og. de' ire Seggi

fttto il nom: di Antonio Terminio, Proceff.

intitot. pro Hierons. Certa , t> R. Fif.coa.

dlutore, & Jo. Bapt. Natale U. J. D. con

tra Magistros Rational. R. SicU /Ì/.4. se

ntJ Natatem de Amato A&uar. R. Cam.)

(l) L. I. C. de Cltrios. , <3- Statitnar.

(z) Cod. Thtodos. Lì.deCurios.

(3) Parerg. lib.6. cap. 10.

(4) De Subsettd. lib.l.

(5) Regest. sttn. 1294. C. sof.t*.*.

(6) Regefl. figm. i58j. & IJ84./Ì/.204.

(3) i,



Tttt. i. c*p. n. «

Io I. (i) ci sa sapere, cne il nostro St*tion*rio avesse sra l'altro aVíto la cira di cm-

flodire i libri, U denaro, ed altro , che da'Lettori, e Stadenti appo lui si depofitava.

Da cib non solo ricavasi, che avendo detto Stationario la cura de libri, si fosse per-

eiò in esso diploma chiamato Libnrum Station*rius ; ma ben anche U mocÌTO Ber cuî

reue al medefimo inviato il divisato volume délie Consuetudini .

C A P. I I.

DEL PRIMARIO, E DEL SUO UFFIZIO.

§. L

Del Primario appo i Latins,

O

Servà Gotofredo (2) , che il nome Primmius «Jinotasse il Primo, e Principale dél

ia Curia : Primus Curia , WÙ principalem locum obtinebat , eximio jure habitas .

Leggesi in una costituzione degl Imperadori Costanzo, e Codante, che i Primarj, ed

i Curiali, e colora che esercitavano , o aveano esercitato qualche Magistrato , erano

esenti da' gastighi corporali ignominiosi Ed egli ènoro, che ad ogni Corpo , o

Collegio avesse preseduto un Capo, chiamato da Reinesio (4) Primicerìus , e da Go

tofredo con varj nomi (5); ed in alcune Città délia nostra Italia trovasi ben anche

con diversi nomi appellato, cioè in Ravenna Dtcemprimus (6); in Pozzuoli Principa-

lis (7) ; nella nostra Città , & in Sorrento Primmius ; e nella distrutra Città di Li-

terno ( ora chiamata Patria ) Primoris , siccome osservasi da una epistola di Simma-

co, la quai voce, secondo il Giureto (8) e lo stesso, che Primus Dscurionum ; poiche

al sHo rapportt m Qonstitutimibus trìncifum Primons m sensu accipiuntur ,

(il m Eoderrt die ibidem . Scriprum efl

ú Magistro Petro de Chaula, fit sociis&c.

„ Ex parte Doctorum, & scolarium Nea-

„ politani Studii nostrorum fidelium fuit

„ expositum coram nobis qaod licet vobis

„ dederimus in mandaris , ut ipsis libros,

„ pecuniam , & alia bona pênes quondam

„ Magistrum Adam Librarium , & Sta-

„ tionarium ejusdem Studii deposita per

„ eosdem, restituere deberetis ; vos resti-

„ tutis libris , & bonis aliis hlit qui ea

v deposuerunt , pecuniam tamen restituere

„ non curastit iltis qui deposuerunt ean-

„ dem , quia ipsam sic depositam non in-

„ venilíis extare inter bona Librarii su-

„ pradicti . Quare &C. ( Regest. stgn. 1175.

jt ftl. 255. » t.

(2) lu tmmnì. té Ub.XlU Qod.Tbnd.

ttt. I. de Dicurion.

(?) L.^.Cod. Tbeod.dc Decurio»."

(4) „ In Clasfibus Palatinis Primicerìus

,, appellabatur ille , qui locum inter co-

„ hortales suos tenebat primum , eratque

„ cuilibet Collegio, Corpori, veí Scholae

„ suus Primicerìus, 5c órncii , ut ita dicam

,, Princeps. ( Vtrrim. Lc&ion. m/m 6.)

(<) „ Primates , Primarii Curiarurh ,

„ Primates viri , Principales , Summi Mu-

„ nicipum Proceres, Summates, Decem-

„ primi CUriales ( In Paratitl. ad iib.XII,

Cod.Theod. tit.i. de Decurion.)

(6) U. Scipione Majei Ane Crit. diplo

més. \->ç. 141. 142.

(7) f- Cutber. de Offic. Domus Attgust*

ltù.% cap.14.

(5) lu Siwmte. lib.Vl. epifi.%%



Cimento,fidi* Costh. di Veder, it

, §. I I.

Del Primario di Napoli né mezzi tempi.

VEdiamo ora la condizione, e l'ufficio del Primario de' mezzi tempi di questa

Cirtà. Quanta al primo, l'aaroritì così di dette consuetudini (i), nelle qua

li si legge; Curialis, qui Neapoli dicitur Primarius , come delle carte , e de' diplomi

de' Sovrani Angioini, e Durazzeschi ( non avendosi ne' RegJ Archivi di questa Me

tropoli atti de' precedenti ), co' quali confermarono l'elezioni fatte dalla nostra Uni

versità, o dall'Ordine de' suoi Patrizj , siccome pili appresso vedremo, agli ufficj di

Primario, di Tabularlo, e di Apprezzami ; ci dan contezza, che nelle vacanze de'me-

desimi, era a ciaschedun. di essi, costanremenre eletto un de' Curiali (2) . Cosichè dall'

ordine di costoro creavansi gli anzidetti Ufficiali, siccome sopra accennammo. Quan

to al secondo in un paragrafo di dette consuetudini (j) si sa menzione d' un di lui

impiego, cioè che lo stromento scritto da' Curiali, e soscritto da due testimoni dell'

istesso Ordine , se mancato fosse di vita colui che perfezionar lo dovea , porea-

si questo, a perizion delle parti compire dal Primario, rappresentando egli in ciò la

persona del defunto Curiale. Da un altro paragrafo di esse consuetudini ricavasi un

altra

(i) Scorgtst dal seguente §. delle mede

sime .

[2] In un diploma di Roberto Duca di

Calabria, Vicario del Regno del Re Car

lo II. suo padre de' 20. Agosto 1407.

leggesi : ,, Vacante nuper in dicta Civita-

te nostra Neapolis Primariatus officio ,

„ per obitum domini Nicolai Apncefalis

„ olim Primarii Curialium Civiratis ejus-

,, dem , dominum Leonem Morodanum

„ Curialem Concircm vestrum , fidelem

habitum , & ydoneum reputatum in Pri-

marium Curalium Civitatis ejufdcm

,, unanimiter, & concorditer eligistis &c.

[ Regest. fign. 1306. E. sol. 202. a t. J .

Dippiù da un altro dell' islesto Roberto

divenuto nostro Sovrano de' 22. Aprile

1348. si han 1' istessc parole , cioè :„ Va-

' ,, cante nuper in dicta Civitate nostra

„ Neapolis Primariatus officio, per cbi-

„ rum Thomas» Grassulli militis , olim

„ Primarii Curialium Civitatis ejusdem ,

„ Johannem Laz/arum Curialem cofici-

„ vem vestrum , sidelein habitum , & ydo-

negm reputatum , in Primarium Curia-

„ lium Civitatis ejusdem unani-niter, &

„ concorditer eligistis. &c. [ Regest. fign.

1:524. Ó" 1325. senza Inter. /0A158. a t. ]

Da un altro della Regina Giovanna I.I.

de' 2;. Febbraro della X. Indizione [ che

corrisponde all'anno 1417. ] scorgesi di el

isi stata ella supplicata, da' Patria della

altra

noflra Città >, ut circumspectum virum

„ Franciscum Scalensem de Neapoli PU-

„ BLICUM CURIALEM expertum in

„ taJibus , ad exerecndum dictum officiunt

„ PRIMARII, ET APPRETIATORIS

„ in dicta Civitate Neapolis, & districtu . . .

,, confirmare , & vobis concedere dignare-

„ mur &c. [ Regest. fign. 1417./Ì/.430. at.)

Finalmente in un altro della medesimade*

9. Giugno dell'anzidetto anno osservasi il

ricorso a lei fatto da Andrea d' Accurso,

in cui si dice „ Vacante noviter officio

„ Primariatus, & Appretiatoris Civitatis

„ Neapolis per morrem quondam NO*

„ TARII CICCARELLI SCALEN-

,, SIS &c. " ; conchiudesi che essendo egli

staro eletto a PRIMARIO dalla mag

gior parte de, Nobili, fossesi essa Sovrana

compiaciuta di confermarlo ( Regest. segn.

1417. sol. Ili a t>

(j) Ubi instrumentum conscriptum per

„ Curiales Neapolis reperitur subscriptum

„ subscriptione duorum testiurn se. Curia-

„ lium, & C urial is qui débet instrumen-

„ tum compiere moritur ante completio-

„ nem inslrumenti ipsius ; parribus , feu

,, contrahentibus petentibus , & voleutibus,

„ Cuiialis , qui Neapoli vocatur Prima-

„ rius complet ipfum ; & quoad id per-

,, sonam obtinet Curialis defuncti &c.

( De instrument. confcEl. per Curial. Neap. tjf

fid. e$r. tu.XU. $.IV. )



Par. I. Cmf. II. Jl

altro «sfido del Primario che esercitar dovea unitamente col Tabulario ; del che darem

«agguaglio nel seguente cap. intorno agli uffizi di costui .

E' in prima da osservarsi, che i Curiali sebben promossi alla carica di Primarj ;

tutta volrá non cessavano dal loro ufficio di celebrar gli sfromerrti (i). Dippiu che

detti Primarj oltre a' divisati impieghi , ne avessero .ben anche esercitati altri due

Il primo di solennizzare gli atti, e i diplomi, che da' nostri Consoli , e Duci spedi-

vansì (i). L'altro di far le misure, e gli apprezzamenti de' terri sor», che si aliena

vano, o concedeansi- a censo , situati nelle pertinenze di questa Città (3) . Forma-

vansi dette misure così da' Primarj , come dagli Apprezzami ( de' quali oiù oltre

darem contezza ) con proprio slromento chiamato pajjo [ nome cfye fino aldi d'oggi

ririene ) il quale componeasi di palmi Napoletani fette., ed un terzo , a differenza

delle prossime Città di Aver fa , e di Capoa [ che ben anche appellasi pajfo } j poi-

, chè

(1) Primieramente lo ftromento della

sentenza profferita dil Giudice di questa

Città a' 10. Aprile nell'anno IX. dell'I m-

pero di Michele, Andronico, e Costanri-

no, fu celebrato dal nostro Primario', in

cui egli si. soscrissi „ Ego Joannes Pri;na-

„ rius corriplevi , & absolvi per Inditio-

,v nem suprascriptam quintadecima ( Are.

27. n.K.neti'Arcb. del Mortisi, dilla SS. Tri

nità della Cava ) Un altro slromento de'

13. Gennaro nell' anno. XI. del Regno

di Guglielmi?! sii anche" celebrato dal Pri

mario , -Jeg<iendosi la sua soscrizione, giu

sta ia.. precedente (Del vetust'. Calendar.Na-

folet. illustrât, da Monfìgn. D.Ludovico Sab

batino Tom.Vlll. sol. 1%. <& seq.) Sotto

l'Imperador Federigo II. Gregorio Pri

mario autenticò una carta scrivendo,, Cer-

„ rum est me Gregorio Primario Civira-

„ tis Neapolis, quod vocatus fui a Mili-

„ tibus platearam platee Nidi unanimirer

„ congregati, ut hune chirographum au-

„ tenticarem^c. ( Tutin. Origin. di Seggi

cap.VH. sol.&o. &seq. ) V islromento de'...

Agosto nell'anno secondo del Re Manfre

di si solennizzò eziandio dal Primario coli*

istessa descritta formula (segn.ioi. nell'Ar-

ebiv. del Mtnift. di S. Sébastian.'). Un altro

rtromento de*2j. Aprite 1300. osservasi al-

tresi celebrato dal Primario ( Fafcicol. 16.

n.p. nelCArcb. del Monist. di S. Liguor. )

(1) La carta di Gregorio Console , e

Duce, e di Attanasio III Vescovo della

nostra Città dt' 17. Decembre nelP anno

XXX/ degli Augusti Leone, e Costantino

termina così : „ Quod preceptum a nobis

„ factum Anaslafium Primarium Curia-

„ lium hujus Civitatis Neapolis scribere

„ precipimus, & nos subtus prò ampliori

ì, ejus sirmitate subscripsimus pei Indi si>

„ prascriptam undecimam ( Cbioecarel.An-

tistit. Neapol sol. 108. & seqq. > In un

ajrra di Giovanni anche Console, e Du

ce dell'anno 944, íêggesi : „ Quam conces-

„ sionem a nobis factam , sicut superius le-

„ gitur Andream Primarium, & Scrinia-

„ rium scribere percepimus, in quas, &

„ & nos subter prò e>us «firmirare manu

„ nostra propria sobscripíïmus fupTascripto

,, die , & inditione suprascripta secunda

„ féliciter ( In Cbronac.diS. Moiast. in T.I.

par.il. rer. Italicar.ScriPtor.Murator. fol. 43 I,

& 432,) Un altra del Confole, e Duce

Marino, figliuolo dell'anzidetto Giovanni

dell' anno 958. apparisce esser stata celebrata

dal medesimo Andrea Primario , e Scriniario

(ib.loc. cit. fol. 446. & 447.) Quella de'27.

Aprile nell'anno XI. dell' Impero di Co

stantino segnata da Sergio nostro Console,

e- Duce a prò del Monistero de' SS. Sergio,

e Bacce di questa Metropoli venne pari-

menue dal Primario celebrata ( maz. 7

nelCArcb. del Monist. di

mente un diploma di

sole, e Duce de' 14.

VII. dell' Impèro di

tresl solennizzato dal Primario (Regift. segn.

1333. & 13.34. 0. /0/.41. ed e recato dal

P. Borrelli l'index Neap. Nobilit. sol. 78..

&seqq.) ' m

(3) In varj stromenti , ed|in particolare

in uno della vendita di un territorio si

tuato nel Villaggio di Posilipo , celebrato

nella nostra Citta a' iy. Ottobre nell' anno

XIV. del Regno di Roggiero, leggesi „

„ appretiatum , & mensuratum per Pri-

„ marium Neapolis ad passum ferreum,

„ Sancte Neapolitane Ecclesie ( stg. 118.

nel? Arch. dels Anzidetto Mmisttn .

S. Sebast. ) . Final-

Sergio anche Con-

Maggio neir anno

Costantino , fu al-



j,z Comento sul/a Coftit. it Tedtr. 11. ^»»v»o

che nella prima c di palmi otto, ed un quarto; e nell* altra di Cette, ed tn quarto.

Per esentare i nostri Cittadini da qualunque frode, che commetter poreasi circa dettá

misura , custodivasene una di serro maflìccio, a guisa di un originale, nella nostra

Merropolitana Chiesa [5] [ in cni al présenta anche esiste ] ; e da questa il Primario

e gli Apprezzatori prender doveano gli esemplari délie loro misure , affin di farsené

in qualunque avvemmento il confronto ; quindi ne7 contratti délie vendite, e délie

cónceflloni a censo de'territorj leggesi di eífersi l'estenfion de' medesimi misurata ad

Dìmsuram pajsui SanBe Sedit Neapalitant (1) , ovvero paffu ferrto SanBe Ntapolitane

Eccle/ie [2], eioè con giusta misura, secondo il paflb di ferro, che in essa maggior

Chiesa lérbavasi ; e ne' medesimi contratti de' posteriori tempi vi s' incontrano le se-

guenti formole : pafleggiandum [ cioe il territorio ] ad paffum , & mmsuram Civitatis

Neapolis (3) , o ad jitstum pajjum ferreum EcçUfit Neapolita/ie mtnsuratum[$\. Dovrem-

mo qui dar ragguaglio ove stendeasi la facoltà de'nostri Primario, e Apprezzatori nel

fare gli apprezzamenti . Ma perché dovrem di ciò ragionare nella Par. II. cap. VI.

quindi lo tralasciamo.

Intorno alla maniera, con cui eleggevansi i Primat}, dimostrammo già, che co-

sì questi, corne i Tabularj, e gli Apprezzatori fossero dell* Ordine de'Curiali ; quin

di promoveanfi a tali uíficj coíl' isresse formalisa di costoro. Ciò scorgesi così da'men-

zionati duc diplomi di Roberto, de'quali rapporteremo interamente il primo ; e del

secondo queíla parte, ch'e al nostro assunto confacenre, corne da altri due délia Re-

gitu Giovanna II. de'quali qui appresso si farà parola. II primo diploma di Roberto

dicecosì: Robertus&c. „ Uníversis nominibus Civitatis Neapolis fidellbus Regiis ,

„ devotis fuis salutein , & dilectionem slnceram . Per quoddam scriptum publicura

», Universitatis vestre nobis in Curia presentatum evidcnter apparuit , quod vacante

,, nuper in dicta Civitate nostra Neapolis Primariatus oflìcio, per obitum domini(y)

Nicolai Apucesalis olim Primarii Curialium Civitatis ejusdem, dominum Leonem

„ Morodanum Curialem, conciverrr vestrum , fidelem habitum , & ydoneum reputa-

tum, in Primarium Curialium Civitatis ejusdem unanimiter , & concorditer clegi-

stis ; nobis devotius supplicantes , ut electum ìpsum in P-rimarium Civitatis ejusdem

bcnîgne conccdere dignarcmur. Quia igitur de ipsius electi ■fide, legalitate, ac fus-

ficientia ad dictum Primariatus officium exercendum per idem scriptum publicnm ,

,', & alias criaivi dicte Curie plenc constat : Nos vestris exinde supplicationibus an-

„ nuentes, eumdcm dominum Leonem in Primarium Curialium supradicte Civitatis

nostre; recepto prius ab eo soliro fidelitatis, & de offìcio ipso inibi exercendo ft-

^, déliter corporaliter juramento ; Vicariatus authoritate, qua sungimur, íenore pre»

'„ sentinm duxiinus concedenduin . Quare volumus , & devotioni vestre precipiendo

,', rnaudamus , quatenus ad eumdem Leonem tamquam ad Primarium Curialium Ci-

« vitaiis ipsius, sic vobis per nos concefTum , in omnibus que ad hujufmodi Prima-

„ riatus officium pertinere noscuijtur , ad honorem , & fidelitatcm Régis inclyti do-

„ mini patris jrçostri, hcredumque suorum fiducialirer de cetero recurraris . Darum Nea-

v poli per Nicolaum Fricziam de RaveHo Locunitenentem Prothonotarii Regni Si-

cilié anno Domini MCCCVII. die XX. Austusti V. Indictionis ( cit. Regcst. stg».

J?o6. E. sol. 202. a t.) II

(y) Surgent, de Neap. illustrât. cap.Vll. n. notizia, che un tempo nel Duomo di esta.

IJ. Summonr Istor. del Cit. , e Regn.di Na- Città fi custodiva la misura con cui misa-

sol.Tom.II. lib-i- Chioccarel. d: Antistit. ravausi i territorj quivi chiamata paffusde

Neapolit. fol. zo^. ci altri . Da una curte(_ De Stal>.~ Stabìan. Eccles. & Esisc.

légge delP Imperador Giustiniano ricavasi diftert.V. /ò/.ipj. )

A\ aver cgli ordimto , che \e misure, ed (1) Istromen. segn.n.tio. nell'Arch. de!

i pefi si custodissero nella Chiesa di ch- Monist. di S. Li^uor.

■ícjjednna Citrà ( Autb.dt collât. §. nvllus [2] Istrom. scgn. n.15^. in dît. Arch.

dvtrm. ) Ed :! P. Pio Tcnimafo Mihnse [i] Fascicol.18,, n.2j. nell'Arcli. del Mo-

Vescovo dvíl.i Cirra di" Castel a mare col- nisl. di S. Pat ri z.

la tcstj mrnunza di un' arnica carta ci da [4] Fascicel.ij* n,2i. nel mcd. Arci..



Par. 1. Cap. I.

Il secondo incomincia "come il precedente : Universa hominibus Civitatis no

stre Neapolis. e vi fi osservano l'istesse parole, cioè : „ Per quoddam scriptum pu-

J,, blicum Universitaria vestre nobis in Curia presentatum , evidenter apparuit , quod

„ vacante nuper in dicta Civitatc nostra Neapolis Primariatus officio , per obitunt

„ Thomasii Grassulli Militis, olim Primarii Cutialium Civitatis ejusdem , Johannem

„ Lazarum Curialem . . . Primarium Curialium .... unanimiter , & concorditer

„ elegistis &c. ( Dicto Regift. sign. 1324. & 132$. senza tet. sol.i^S. at.)

La sormola Univerjis hominibus usata dal Re Roberto così in essi due diplomi ,

come in un altro de* 10. Decembre ( che rapporteremo nel seguente Cap. ) ci

dà a divedere, che questi indirizzati fossero a tutto il Corpo di detta Città. Ne di

ciò pah dubitarsi ; poiché e ben certo , che la medesima per antichissima costumanz*

fossesi composta ( siccome al presente ) di due Ordini , cioè de' Patrizj , e de' Popola

ri distinti, e separati fra loro. Il Corpo de' Patrizj appellavasi Univerfitas Militar»,

oppure Nobilium , e quel del Popolo Univerfitar Popularium (1).

Ed e notabile, che non solo l'intero Popolo, ma anche ciaschedun de' quartieri

di essa Città formasse una distinta Università . In un diploma del Re Carlo I. (a)

leggesi : Univerfitas Popularium platee S. Sttphanì ad Arcum de Neapoli . In altro del

Re Carlo II. si die* (?); Sundici hominum Popu arium Universitatis platee Capitis pia*

tee . Da un altro del Re Roberto si ha : Pro parte Universitatis hominum Ptpularium

Montante platearum S. Janùarii ad Diaconiam &c. (4) .

In oltre dicendosi ne' due primi diplomi unanimiter , & concorditer elegistis s >•

nel terzo: eleSus per vos novittr in Primarium, si scorge, che sotto gli Angioini l'eie*

zioni de' Primat) si fossero fatte -dall' intero Corpo di essa Città, nell' istessa guisa ,

che seguivan quelle de' Curiali, del Tabularlo, e degli Apprezzatori, ficome osservasi

dalle formole delle loro conferme già prodotte, .e che in appresso rapporteremo.

Da' poco anzi recati diplomi della Regina Giovanna II. circa le dette elezioni de*

Primarf , il primo {5) de' 25. Febbraro della X. Indizione { che cade nell' accenna

to anno 1417. ); ed il secondo de' 9. Giugno del medesimo anno (6) ; s' è con chia

rezza osservato , che i due Primarj ne1 medesimi menzionati sossero ben anche pub

blici Curiali , o sian Notaj .

Osserviamo ora ciocche fossesi costumato intorno alle medesime elezioni sotto il

Re Lasdislao . Un suo diploma ce ne somministra la notizia . Questo dice così :

„ Ladizlaus Rex &c. Anello Bonisco de Neapoli fideli nostro dilecto gratiam, &bo-

„ nam voluntatem . Mortuo pridera ( sicut Domino placult ) Andrea Runchello dt-

„ cto Gilio de Neapoli Milite, qui dum vixit fuit Primarius, & Appretiator dicte Ci.

„ vitatis, per cujus obitum dictum officium vacavit, & vacat ad presens in manus

„ Nobilium Civitatis Neapolis, prour est de ritu, & consuetudine Civitatis ejusdem.

E Nos

(1) Tn una carta dell'anno 1280. dicesi': „ nis Cannsic Sindicorum ; Universitatis

„ Univerfitas (Nobilium Neapolis voce ,, Popularium Neapolis. ( Tutin. noi!a ài.

„ Preconis in Ecclesia S. Georgii Majo- optr. sol. 244. ) In un altro del medefi-

„ ris de Neapoli more solito congregata mo si legge „ Univerfitas Popularium

„ elegit sexdecim Milites de Universitate Neapoiitanorum .( Regist. segn. \t.-jx.A.

„ predicta &c. ( Tutin. Orig. de" Seggi sol.z^ç. a t. ) Finalmente vedesi in altro

sol. 212. ) Da un diploma del Re Car- di esso Sovrano „ Ex parte Universitatis

io II. fi ha „ Carolus Landulphus Sin- „ hominum Popularium Neapolis. ( Re-

„ dicus Universitatis Militum Neapolis gist. segn. 1175. B. sol.31. )

„ exegit ab eadem Universitate Militum (2) Regist. sign. 1274. B. /Ò/.204. at.

„ uncias cenrum in donum Regi promis- (3) Regest. sign. 1304. & 130$. F.

„ sas. ( Rrgift. sign. i2pt. O 129$. A. sol. 32.

sol. 240. a t. ) Da «n altro del Re Car- (4) Regest. fign.i^. A. soi.y$. *

so I. osservasi „ de fidclitate, arque pru- ({) Regest. sten. 1417. /Ó/.430. »t. '

„ dentia Johannis de Loysio, & Johan- (6) Id. Repst. sol' in. ut. >'



54 Comento fulla Costit. di Feder. II.

„ Nos confisi de fide, prudentia, & legalitate tua, de quibus per electionem de te fa-

„ ctam per Nobiles plarearum dicte Civitatis Neapolis, prout scripta publica Nobi-

4, lium prcdictorum nostre Curie producta , & presentata Contineri , & declarari ipsi

nostre Curie plenius liquet; necnon volentes statuts per Nobiles iplòs , prout con-

t, íuetum est hactenus, obiervare, te juxta seriem electionis predicte m dicto Prima--

„ riatus, & Apptetiatori oflicio , tenore prefentium , juxta electionem eandem , Je

„ ctrta noslra lcientia confirmamus , teque in illo pariter ordinamus ; ita quod di-

ctum oslicium exeicere, & exequi valeas, ac cum illis- emolumentís, bonoribus ,

favoribus, privilegiis, & prerogativis facere , prout idem quondam Gilius , &

,, alii qui luerunr pto tempore, exercuerunt, fuerunt , & extiterunt hactenus exequti.

„ Recepro prius a te selito fìdelitatis , & de osticio ipso exetcendo fidélités corporalí

ad Sancta Dei Evangelia juramento. Quocrrca tibi precipimus , qnatenus fie di-

ctum esticium sludcas ad hencrem, & fidelitatem nctlram, & comodum hominum

9, Civitatis ejuldem diligenter, & fideliter exercerc^ quo merearis probabilíter vor-

bum laudís. Ecce namque Univerfitatì, & hominibûs dicte Civitatis Neapolis da-

„ mus harum strie cxpressìus in mandatis, quatenus te singula spectantia ad ofticium

„ antedictum exercere, & sacere libère patiantur. Has noslras literas magno nostro

pendenti sigillo munitas tibi propterea concedentes. Datusn Ne«poli per virumma-

gnificum Leonem lordanum de ursinis &c. anno Doniini MCCCC die X. Octo-

„ bris IX. Indictionis , Regnorum nostrorum anno XI I II. ( Regest. fign. 1400. B.

/0/.48. « t, }

Tal diploma ci fa sapere, che nel tempo Dtirazzesco seguiti soíîëro íntorno ad

esse eleziont considerabili cambiamenti Cosl rispetto a' riti, corne a'satti . Primiera-

»entc il detto diploma non su inviato Univerfis hominibus &e. , ma bensl ail' istesso

Eletto ; nè vi si leggon le parole : Per quoddem scriptum fublicum Vniverfitatis yr-

Jire . . . quod vacante . . . unanitniter, & conevrditer e/egistis ÚTc. , ma alrre alP in-

tutto diverse, cioe : „ dictum ofticium vacavit, & vacat ad ptesens in manus No-

bilium Civitatis Neapolis, prout est de ritu, & confuetudine Civitatis ejusdemí

( indi siegue ) per electionem de te sactam per Nobiles Plarearum dicte Civitatis

Neapolis, ptout scripta publica Nobilium prcdictorum producta, & presenrata con-

„ tineri . . . plenius liquet. ( Soggiugnesi ) Nec non volentes statuts per Nobiles

„ ipsos, prout eonsuetum est hactenus observare &c. " Dippiîi che 1' eletto vien ap-

pelsato PrimarÌHíi & Appretiator, « non già Pritoarius CuriaUurn. Finalmente, che

circa dette eleziont vi fossero flabilimentí de* Nobili fino a quel tempo osservati ; le

quali cose rtori si contengono assatto ne1 recati diplomi del detto Roberfo .

Gli anzidetti due diplomi délia Regina Giovanna II. febbene veggonsi îrt-

■fiati Univerfitatì , «e univerfis f fingulis bominibus Civitatis nostre Neapolis, suiquf

di-

(X) E*dâ osservarsi, che qnantunque ín

tempo di essa Regina V Ordine de' Curia-

)i dislinto già fosse, siccome riellá par. 1 1<

dimostreremo ; tuttavoltâ nel menzionato

primo diploma oltré ail' aver ella dato a

Francisco Scalense eletto a Primario lo

specioso titolo di circ*mspe8us ; fia il me-

desimo ehiamato puplicus CUrialis ( cit. Re

gel}, fign.í^iy. fol.â,i<>. a t.) 11 che pote

avvenire per l'arïtichissímo costume di es-

iersi i nostri Notaj così appcllati, slecome

iòpra abbiam veduto i lri fatti lo stesso

Scalense così nel ricorso fatto da Andrea

d1 Accurso ail' anzidetta Sovrana esistente

nel secondo suo diploma atHrl di esser in

íuogò di coluí córîferniato à Primario ,

corne in altrá di essa Regina , in cui nel-

la díscrizione de' confini di «n padere

dalla medcsìma don.tro aile Reltgiole d.-ll'

estinto Monistero di S.Antonio da Padoa

délia nostfa Città, viêrt egli ehiamato No-

tarius Ciccarellns Scalenfii ( Regist. segrl.

141;. toi. 291.) Olrreacib e da sapersi ,

che detto Andrea de Accurso Creato Pri

mario, per la morte di esso Scalenso era

eziandio Notajo , fiúcoine scorgesi dal ti-

toletto marginale ebstente in detro suo ri

corso, nel quale fi legge : pro Notario An

drés de Acurfo de T&apoli ( citât* Regest.

segn( 1417. soleil» a t.)
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dijlri&us; tuttavolt* questa è uua pura formola; poichfc in sostatiz* çontengono ristefl»

cbc abbia» vednto costumato íotto il regno di Cadisíao .

§. III.

Digrejjione fui r'tto di crear il Milite, • sta Cavalière.

N El gil recato diploma di qussto Re scorgesi, che il defanto Primirio, ed Ap-

prezzatare Andrea Bunchello fosse ftato Milite . Qli Scrjttori ci dan HPtizla ,'

cbe t nostri Sovrani avessero in alcune spjennitì costumato di onorare i loro figliuoli,

cd altri nobili, e valorofi psrsonagíji col cingolo militare T e crearli Civalieri (i) .

îgnoravansi perb le cerimonie in ciò da essi Soyrani praricate . Ma fra un numer*

quasi infinito di lacère carte esistenti nel grande Arcbivio délia Regta, Caméra cl

riuscì ( per buona sorte ) di rinvenirne uaa, che cenriene un atro fatto dall» Regi-

na Giovanna II. a' 10. Maggio 1421. con cui voile sar manisesto , che il Re Al-

fonso I. di Aragona in presenza sua , e di molti illastri personaggi avea cinto dcll*

anzidetto cingolo un tal Polidoro Sculeo délia Cittì di Cotrone{2j ; essa carta per sutu

ra memoria qui la pubblicbiamo . Eccone il teaore „ Johanna secunda Regina ôcc.

„ Universis, & singulis preseates literas infpecturis, tarn prçsíntibas , quam suturis ,

„ & fi magnum sit, ac sublime in gentibus Regalis rbroni fastigtum ampla Divini-

„ tus poteiîate donatum , tune taraen prestaotius redditur in Majestate precelsum ,

„ cum digni, & beneraeriti deeorantur, & Ulustraatur a Principe, qmne tQtum quoi

„ est de magno, majus estkitur auájtarltate coajunçìi . Sane quidem Seteniífimus ,

„ & lllustrislìmus Princeps daminus Alphonsus eadem gratia Aragonum , SJçilie ,

„ Valentie àr,c. Rsx filius poster p«ecarifsimus vertens lue excelfe cqnsiderationis 14-

„ tuitum ad virum nobilem, & egregium Poiidorum Sculeo de Civitate Cutr-on» riQ>

„ bili, atque Statum geoere eximiis, cjt botjestis omatam rvoribus, virtutamque alia-

„ rum pujero aamine cireumscriptum , & perlaudabiles rerura actioafs , in quibus vir-

„ tus ipla consistit, & pçnditur multifariam çomprpbatum, cujus preteroa perso,na»«

„ multiplicibus virturibus aliis Divina gratia largifluc jnsiguivit, ip cajus etiam per-

(ònam dotes alie plurimum eleganter, tain natare , quam fortune concurruní; Mt-

litari cingulo solemniter decoravit , accingens eidem ad sinistrum latus ensem , feu

., gladium militarem , quo per euradera inclytum Regem postmodum evaginato ,

„ modesteque aliquantispsr yibrato, & demiim in vagiaa recondito, Rex îpse claris-

„ simus dettera mala ipsius Polidori dextera Régia bonefte tefa colapho, juxta mo»

„ rem, Rege digna verba proraovens, borratus est Poiidorum eunadem , ut preraicti-

tur tyronem effectum, ut decenter militarem servare studeat digniratem ; calceatis

„ sibi interea per certos magnificos Milites caicearibus deafatis , aliisque decentibas

,, actibus inibi sactis, & magnifìcis verbis dictis , que funt in taiibus & dici-, & fie-

„ ri consueta , in conspectu siquidem Maiestatis nostre , astantibus ibidem Regiis

,, Procuratorìbus , ac Magnaribus , Proceribus, Militibus , & Nobilibus infrascriptis

„ videlicet Francisco Carosio de Capua Archiepilcopo Traneníì, Marino de Turribus

,, Episcopo Uncentino Regiis, & nostris Confiliariis , Ferzano Carazolo de Neapolï

„ Comite Avellin: magno Senescallo, Alprasio de Ursinis Cancellario Regni Sicilie ,

„ Frederico de Bonforti Comite Vigiliarum, Antonucio de Camponischis de Aquila

, armorum Capitanio nostris Confiliariis, Comite Johanne de Vintimiliis Camerario

E x ma-

(1) Abb. Tbetestn. Roger. SiciL. Rtg.rtr. H. lib.U. Regifì. fegn. 1272. C. fol. tpo.

gesttr. lib.iy. in fin. Annal, di Matt. Spi- 1294. M. /i'.io. a t. & 1^16. C. fol. 16.

tiell. da Giovenazzo in pi!i l'togb. Costanz. (1) La medestma è fl.ita cucita nel Re-

Istor. del Regn. di Napo'. lib.U. Summont. gist. di detta Regina fegn. 14. fol.

lstor. d;II* Gittk , # Regn. di Napot.Tem.
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„ majori Regio, Comité Henrico Rufso , Johanne Moncara armorum Capitanio ì

„ D. Johanne Iner de Aragonia Regio Vicegerenre, D. Antonio de Cardona de Ca-

„ thalonia, Guillemo Raymundo de Moncara de Cathalonia , Johanne Bardaíïì de

„ Aragonia, Frederico de Vinremilibus de Siciiia Usserio majori Régis, Johanne Vil-

„ laragut de Valencia, Gazarono de Sancto pro Camerario Regio de Siciiia, & Ni-

colaa Carrafa de Neapoli nostris Confiliariis , familiaribus , & fidelibus , sirniliter

omnibus Militibus, & quampluribus aliis Regiis, & nostris familiaribus, & fidelibus

in multitudine saiis ampla. In cujus rei reflimonium presenres literas exinde fieri, &

magno pendenti Majestatis nostre fígilto juííìmus communiri, quas pro eorum va»

lidiori robore dedimus, & fubscripsimus propria manu nostra, ritu, & observantia

nostre Curie quibufeumque contrariis non obstantibns . Darum in Civitate Castri

maris de Stabia per manus nostri Johanne Régine anno Domini MCCCCXXII.

die X. mënfis Maii XV. Indictionîs, Regnorum nostrorum anno octavo : Deman-

dato Regînali oretenus facto in presenlia Regia > & omnium quorum supra : An-

gelillus .

)'

?»

n

ii

»>

»

»

§• iv.

Del Primar'to dé noflr't rempi,

Rlspetfo ail' odierna elezion del Primarío rnolfo poco abbiam che dirne . Nelle

vacanze si radunano i Patrizj ne'Ioro Seditî ; e con plttralità di voti eliggono

dal loro ordine una persona, ch'esíì ríputano degna per probità di costumi , e per glt

fludj délie Leggi , délia Matematica, délie nostre conlùetudini , e delta prarica. Prc-

sentasi f elezione nella Real Caméra di S. Chiara T ove vien roborata da Regio be-

neplacito .

L'ufficio del Primario presentemente altro non e, se non che di rivedere précé

dent! decreti de'Giudici i pareri in matería di fabbriche, e di servitìi sormati da'Ta-

"fcúlarj; ed in caso di gravanza, i giudizj d' eslb Primario, co' decreti anebe de'Giudi»

ci , riveggonsi da duc Tabutar>.

cAP.in.



DEL TABULARIO, E DEL SUO UFFICIO, E DEGL1

APPREZZATORI .

§• I-

Del Tabulario appo gli Anticbi, ,

L'Uffícîo del Tabulario appo gli antichi era di trattar délie carte, e de'conti dél

ie Città, e délie Provincie , e prescdere ail' Archivio; e nelle cose de' privati ,

di scrivere, e soscrivcre per coíoro, che ne fossero ignari , o di stipulare come pub-

bliche persone per que' che ciò far non poteano, secondo afferma Cujacio (i) ; ed

esercitare altri simili impieghi, come si e osservato da Gotosredo (2) ; finalmenie nel

diritto civile fi fa paroia de'Tabularj in signifkato di pubblici Notaj (j)...

§.11.

i

Del "Tabulario dé bajjì tempi .

MA il Tabulario délia nostra Città ne' mezzi tempi , fu egli delP Ordine de' Cu-

riali , o sian Notaj , siccome scorgesi non meno dalle pruove già prodotte , e

che dovrem qui appreslb produtre, cbe dall' autotità délie nostre consuetudini (4);. ed

(1) „ Tabularii in llbrîs riortrîs funt

„ qui Civitatum, aut Provinciarum char-

„ tas, & ràtiones tractant, atque suppu-

i) tant , qui prisent Tabulario Civîtatis ,

n in quo pleráque publica, & privata re-

„ conduntur, veluti dcbitoruirï obsignatx

„ pecuniae, quod ex multis locis liquet .

„ In rébus tâihen privatorum plerumque

„ adhibentur, vel lit pro impentis litera-

„ rum scribererít , áut íubscriberent, vel

„ m pro stipulari nequeuritibus slipuláren-

„ tur , quasi perfonx publicx ( /. univers,

C. de Decurionib. )

(2) „ Munus eorum circa rem rributa-

„ riam occupatum erat. Quo etiam Si-

„ dontus allusit lib. 4. epist. II. Habens

„ procuratorem in negotiis , villïCum in

„ pradiis, Tabularium in tríbutis. Char-

„ tulas fcilicet adminiflrabant 1. 11. hoc

,, tit. in chartularum mínisterio erant' 1.8.

i, sup. de fil. milit. appârit. chartas debi-

„ torum tractabant 1. m. in fin. de in-

„ dulgen. debitor. Chartas publkas age-

„ baat 1. ul, hoc tit. ; ratiocinia tracta-

„ bant 1. eád. , feu ràtiones publícas" .

Conchiudc colP autorità di una epiflola di

SimmaCo in questo modo : „ Principali-

„ bus, inquitj & Tabnlariis llberum est

„ ílios a difpendio vindlcare , aliis inde-

„ bitum munus imponere ( Cod. Théo*

dos. UbVlll. tit.II. 5.5. de Tabulât.)

(5) /.II. C. qui potiòr. in pign. l.i. &

3. C. de Tabulât. Sctib. &c. t. scimu. de

fur. deliber.

(4) Instrumenta confecta , &^complara

„ per Curîales Neapolis ubi exerrìplari , &

„ aurhenticari petuntur per litteram,, quse

„ confîcituf per Curiales Neapolis, prop-

j, prer vetustatem chartaí , vel.aliam cau-

„ iam, exemplantur manu própria Tabu-

, larii , & coinplentur per ipsum Tabu-

'„ larium, & Curialem, qui Neapoli dici-

„ tur Primarius , ipsumque instrumentum

„ sic exemplatum, feu authenticatum ro«

,; bur habeat talc, quale ipsum originale,

„ ex quo ipsum exemplum est sumptum

„ &c. ( De. instrument, consefl. per Cutial.

Neafol. & fid. cor. tit. XII. §. V. ) . .



;8 Cornent» sulla Coft/'t. dt Tedef. 11.

1 wiedesimo însiem eol Primario ayea la facoltà di esemplare, ed autentíeare çli stra*

raent.i fatti, e compiti da' Curtali, i quali stromenri per 1' antjchità délia carta , o

pcr altra cagione andassero a cqnsumarsi ; e questi in sl fatta guiía esemplati, ed au-

tenticati avean 1* isteílo vigore, che gli original! . Abbiarn noi osiervaro , che questi

Usficiali avessero non solo esemplati, ed autenticati gli stromenti splennizati da' Cu

riali, secondo le dette consuetudini ; ma .ben anche i privilegj, íiccome da qui a po-

co si vedrà,.

La maniera con cuî detti Usficiali sormavano tali esempli, e li autenticarano/

«ra questa : il Tabulario secondo lo statuto nell' anzidetto §. a petizion délie parti

trascriveva di suo caratrere in una pergamena 1' intero tenore délia originale senttu-

ra, ch'eragli esibita, ed in fine di efla trascrizione così egli , corne il Primario yi

ícrivevano col consueto scorrettisfimo stile, e barbarico carattere l' atto dell' esempla-

zione, e dell' autenticazione, di cui recar vogliamo due sormole una antica, e 1' al»

tra dell' anno 1547. sotto la Begina Giovanna I. La prima leggesi (1) in una carta

celebrata nella nostra Città nell'aono XX. dell' Impero di Costantino, e IV. di.....

suo figliuolo a'XXVI. JFebbraro délia III. Indizione, che contiene 1' oblazione fatta

da Eufemia, Vitaliano, e Sergio a Giovanni Abate dell' antichisfimo Monjstero de'

SS. Severino, e Soífio deU'Ordine Casioefe di questa Città di Giovanni loro figliuo

lo, e frarello, insieme colla porzion de'beni, che se gli apparrenevano, e dice così ï

„ Ego Petrus Pximarins hujus Civitatis .Neapolís hoc exemplari carta oflfertionis ,

„ quam ejus authentica nobis dédit dominus Roccius yenerabilis Abbas supradicti

„ Monasterii pro ista exemplaria faciendum in supradicto suo Monasterio, sicut supe-

„ rius legitur , ex ipsa authentica relevavi , & cum nimia cautela ad singulas relectas

pro anipliori ejus finnitate manus proprias subie ri psi in die prima aensis Martii

Indict. Ilí.

„ Ego Sergîus Tabularius Curie tujus Civitatis Neapolis hoc exemplari chartu-

„ ,1a oflfertionis , quam ejus authentica nobis dédit dominus Roccius yenerabilis Ab-

„ bas supradicti Monasterii pro ista exemplaria sacíendum in supradicto Monasterio ,

,, sicut superius legitur , ex ipsa authentica relevavi , & cuin omni cautela ad singu-

las relectas, pro ampliori ejus .finnitate manus proprias subfcripsi in die prima men-

sis Martii Indict. XII.

L' altra nel privrlegio (2) di Sergio Console , e Duce délia nostra Cittì nell' an

no XI» dell' Irppero di Costantino a' 27. Aprile dolla VI. Indizione, con cui conce-

detre, e «onsermò zl Monistero de' SS. Sergio , e Bacco di questa Città co$ì la sa-

çpltà di pescare nel prosfimo mare, corne 1* Isola chiamata S. yinctnzo, ed e di que-

sto tenore .

Ego tylartfcaeus Roncella Primarius Curie ujus Civitatis hoc «xernplariacharta cou-

„ cexionis traditionis confirmationis , siegr superius legitur qua ejus autentica nobis

„ aduxit Frater Johannes Torniatu Abas Monasterii >S. Teodori, Sprgîi , & Bacchî

„ adque ?. Sebastiani de Neapoli conto Conventu Monasterii Ipsius Mqnasterli

„ SS. Teodori Sergii & Bacclii adque Beitisfiini Sebastiani de Neapoli pro istaexem-

„ píaria factendum pro eorum cautela & dicti Monasterii & de posteris illorum vel crç-

3, jus .îarerest «x ejqs autentica relevata & de singulis reUcta pro amplioris firmituis

„ manu nostra propria subfcripsi Sf coniplevi in anno Dorainî millesinjo tricenresirao

„ quatragesiroo septimo régnante Serenisfiina doniina nostra domina Jolianna Regitia

„ anno quinto die prima rnensis Madii de Indit. quintadecitrja ubi modo sumus.

r Ego Petrus Masca Tabularius Ctirie ujus Civitatis Itfeapdis hoc exemplaria

„ charta coneexionis traditionis confirmationis sicut superius legitqr qua.s ejus autenti-

n ca nobis aduxit Frater Johannes Torniatu Abas Monasterii SS. Teodori Sergii flt

n Baccbi adqqe Sébastian» d; Neapqli cuptp Conventu Monacorunj ipsiug Síona-

slerii

■<0 ~M«rator. Anùmtìt, h*lk«T, dissertai. C2) Ctrnser. -jì;1 rnaz.'J. neU' -Arcb,

LXVlh sol. 5J>a. di S. Sibast.
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fteril SS. Teodori Sergii & Bacchi adque Beatissimi Sébastian} de Nespoli prò issa

„ esemplari» faciendam prò eorum cautela & disti Monasterii & de postcris illorum

„ & cujus interest ex ejus aurentica reievata & de singulis rslecta prò amplioris^ fir-

„ mitatis manu nostra propria testavi & subscripsi in anno Domini millesimo tricen-

„ tefimo quatragestmo leprimo regnante Serenissima domina nostra Jchanna Regina

„ anno quinto die prima mensis Madii de Indit. quintadecima ubi modo rumus (i) .

E' in questo luogo da osservarsi, che ì Curiali pel passaggio ali' usticio di Tabu

lano non astenevansi dall' esercizio del loro impiego, siccome costumoíîi ben anche da'

Primari (a) .

Da ciò che abbiam rapportato Circa l'ufficio del Tabulano de' mezzi tempi, ben

fi vede che fosse molto diverso da quello, che oggi si esercita da' Tabulari di questa

Cittì . Vegliarti qui avvertire , che il Giureconsulto D. Francesco Rapolla Regi*

Consigliere, e Presidente della Camera Summaria nel far parola del nostro Tabularlo

djce (?)> che costumando gli antichi Architetti di formare in tabuli* Í modelli Idegfi

edificj , che loro cornmettevansi , da ciò preso avessero ilnome di Tabularti . Ma

•vendo noi coll'autorità delle nostre consuetudini , e co' recati stromenti dimostrata

qual sosse stato l'antico ufficio del Tabulario di questa Città; chiaramente si scorge,

che tal opinione non ha verua fondamento <

Sebbene da due seguenti diplomi di dettò Roberto, uno come Vicario del Re-

gno de' 71 Giugno H07. , e 1' altro come Sovrano de' 10. Décembre IJJ4. abbiasi

contezza delle elezioni fatte dalla nostra Università all'ufficio di Tabular;, e delle lo

ro conferme; tuttavolta da essi diplomi altro non ricavasi, se non che nelle vacanze

di tal carica, fossesi alla medesima promosso un de* Curiali; senza affatto spiegarsi in

che ella confìstea; ma la teslrtnonianzà di dette consuetudini, e de' recati documenti

ce ne ha somministrato bastante notizia . Il primo di essi diplomi si recherà per inte

ro : e dell' altro una parte ; poiché ne' medesimi vi si scorgono formole , e stile diver

so. Dice il primo,, Robert us primogenito* illustris Jérusalem, & Sicilie Régis , Dur

Calabrie, ac ejus in Regno Sicilie Vicariat genera lis . Bajulis, Judicibus, & univer-

fi] Scorgesi da questo atto, che in 'det

to anno 1347. fossesi dal Primario, e dal

Tabulano continuato a formare gli anzi

detti esempli, e le autenticazioni, in con

formità dello statuto nelle nostre Consue

tudini . Oltre però a tal sorma dì esempli,

altre ancora se ne costumarono in questa

Città. Del che tratteremo in una Appen

dice a questo capo.

[í] Lo strotnerwo de' 24. Ottobre re*

gnando Ruggiero Re di Sicilia, c d' Ita

lia l'anno XXllL , ed il XI V. del suo

dominio di essa Città , col quale Pietro

Conte del Palazzo della medesima appel

lato B nomimene, per solidi sedici di oro,

Che ricevette da Marino de Mastis Ser-

giis, promise in nome di detto Sovrano

di non dargli molestia su di alcuni poderi

che posfedea in varj luoghi delle pertinen

ze di questa Città , su celebrato dal Ta

bularlo , leggendosi nel medesimo : Ego

Qesdriut Tabuiarius compievi , Ô" absolut

per luprascriptd Ind. [ Esiste nell' Arca 17.

num. 18. dell'insigne Archivio del Monist.

della SS. Trinità della Cava. L'altro de'

25. Décembre della XI. Indizione nell'an

no XIL del Regno di Guglielmo , che

contiene la cessione fatta da alcune persona

dal Cardinal Gaderisi de' diritti loro ap

partenenti sulla Chiesa di S. Pietro ad

Aram di detta Città, Venne eziandio so

lennizzato dal Tabularlo , che si soscrisse

giusta il primo [Monsignor Sabbatini del

Vetusto Calendar. Napolet. illust.T.VUl.

sol.42. di feqq. ] Inoltre 1' altro stromen-

ro de' p. Decembre 1260. sotto il Re

Manfredi , con cui la vedova Algara fi

gliuola del desunto Gregorio Caracciolo

vendette ad Andrea Donnomadio un po

dere nel luogo detto l'onte picciolo, per

once dicci , fu parimente celebrato dal Ta

bularlo , siccome apparisce dalla sua so-

scrizione [ segn» 112. nell' Arch. del Mo

nist. di S. Liguoro . ] E se rie ha copia

in un processi che addirarerao in Una no

ta al cap. III. della Par.II.

(j) <De Jure Regni TomlL ÌVJ. lìb%Vl,

tapy, de Magist. Artium .



4<> Côtntntt fuila Coflìt. di Eeder.lî.

„ íis homìnìbus Civitatis Neapolis fidelibus paternis, devotis fuis salutem , & dile-

„ ctionem sinceram , notum sacimus Universirati vestre , quod nos confisi de fide,

prudentia, & legalitate Nicolai Crucialmc Curialis Neapolis concivis vestri, devo-

ri nostri, de cujus -fidelitate, & sufficientia per testimoniale publicum scriptum Uni-

„ ycrsitatis vestre laudábile testimonium in Curia ipfa recepimus ; eum Tabularium

„ in Civitate predicta, Vicariatus aurhoritate qua sijngimur , tenore presentium du-

„ ximus ordinandum ; recepto prius ab eo solito fidelitatis, &de officio ipso exercendo

„ fideliter corporaliter juramento ; quocirca devotini vestre eadem commissa nobis au-

thoritate precipimus, quatenus ad eumdem Nicolaum , tamquam ad Tabularium

„ in Civitate ipfa per nor ordinatum, de omnibus que ad ipsius Tabulariatus offi-

L cium spectare nolcuntur, ad honorem, & fideUtatcm domini patris nostri, & here-

',, dum suorum fiducialiter in antea recurrere deheatis. Datum Neapoli per Nicolaum

,,'Fricziam de Ravello &c. anno Domifli MCCCVII. die VII. Junii V. Indictio-

„ nis (i).

La parte dell'altro e di questo tenore: Robertus &c. Universis hominibus Civí-

tatis Neapolis, suique districtus fideKbus fuis &c. Per quoddam scriptum publicum

„ Univerfitaris vestre nobis in Curia prescntatum evidenter apparuit , quod Judice

„ Bartholoméo Pulderico de Neapoli TabiHario Curialium Civitatis ejusdem electo

„ per nos noviter in Primariurh eorumdem Curialium, quod vacare per obitum Jo

„ hannis Lazzari Militis nofcebatur; & per ipsius Judicis Bartholomei translatiouem

j, ad ipsum Primariatus oflìcium , vacante dicto Tabulariatus officio , Pctrum Ma,

„ scam concívem vestrum , fidelem nostrum habitum , & ydoneum reputatum , Tabu-

„ larium Curialium Civitatis ejusdem unanimiter, & concorditcr elegistis; oobis d&-

„ votius supplioantes , ut electum ipsum vobis in Tabularium Curialium Civitatis

„ ejusdem bénigne concedere dignaremur ; quia igitur de ipsius electi fide, legalitate,

„ & sufficientia ad dictum Tabulariatus ofhcium exercendum , & quia est de génère

fidelium ortus, ac legitimo matrimonio natus per idem scriptum publicum , & alias

etiam dicte curie plene constat. Nos vestris in hac parte fupplicarionibus annuen,-

„ tes, eumdem Petrum in Tabularium Curialium supradicte Civiratis Neapolis ; re-

„ cepto prius ab eo solito fidelitatis . . duximus concedendum " • £ siegue corne il

précédente (2) .

$ IH. \.

. Degli Apprezxatort ,

OLtre al Prtmario vi furon -ben anche nella noslra Città altri due Urficíali dcIT

istesso Ordine de' Curiali , che la medesima per antica costumanza eleggeva per

le misure, e gli apprezzamenti de' territorj i quali eran chiamati Appretiatores , ed

aile volte semplice«iente Curiales . Di cib ci dah norízia più diplomi. H primo è dt

Carlo Re di Úngheria figliuolo del Re Carlo II., e Vicario nel Regno segnato a'

19. Décembre 1249. il quale dice (5),, Karolus primogenitus illustris Jérusalem , &

„ Sicrlie Régis, Dei gratia Rex -Ungarie , Princeps Salernitanus , & honoris Montis

\, S. Angelt dominus, ac ejus in Regno' Sicilie Vicarius generalis. Universis homini-

,, bus Civitatis Neapolis fidelibus Regiis, devotis fuis salutem, & dilectionem since-

„ ram, -venit ad presentiam noshaœ Jacobus Cozulus Curialis Neapolis concivis ve-

... stcr

[1] Rfgffl. fán- 1506. E. foLïQï.

<2). Rfgtst. sigr>.im.& A /W.45.
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i, ster, devotuì noster, & assertns vobis esse ab antiquo, & prìstino solirum duos Ap-

„ pretiatores habere, quorum iudicio in certis arriculis, qui inter vos occurunt prò

„ tempore inheretur, admicti se ad dictum officium , loco Johannis Cozzuli patris

„ fui novirer, ut pofuir, vita functi, unius videlicet de duobus eisdem , suppliciter

postulavi! ; quia ergo per quoddam publicum Instrumentum Universitari* vestre ,

quod nobis dictus Jacobus in Curia presentava de 6de , & legalitate, ac sufficienria

„ ejus electi per vos ad ipsum officium laudabile testimonium perhibetur , JNos re-

cepto prius ab eo solito fidelitatis, & de hujufmodi Appretiatoris officio exercen-

„ do fideliter corporalità juramentum; ipsum Jacobum Cozzolum Curialem, & Ap-

„ pretiatorem vobis, loco desumili predicti , unum scilicet da duobus eisdem duxi»

mus . . . concedendum ; devotioui vestre mandantes, quatenus ad eumdem Jaco-

bum tanquam ad Appretiatorem vestrum in dictis articulis de omnibus, qua ad i-

„ psum appretiatorie spectant officium ad honorem, & fidelitatem Regiam, atque no-

„ stram fiducialiter de cetero, juxta solitum recurritis. Datum Neapoli anno Uomini

„ MCCXCIII. die XXVIW. Decembris VII, Indictionis , Regni nostri anno se.

,, cundo.

Abbiam altri due diplomi full' istesso oggetto segnati da detto Roberto uno co

me Vicario a io. Agosto 1507. (j), e l'altro in qualità di Sovrano ( in cui man

cano le note cronologiche ) . Del primo non saremo verun uso , perchè e del rutto si

mile a quello del detto Carlo. Nel secondo (2) dopo le forinole della conferma vi

si legge una circostanza non espressa negli altri , cioè che nessuno di essa Cittì avesse

potuto esercitate il detto ufficio di far gli apprezzamenti degli stabili , senza speciale

suo comando, se non quei che sossero stati eletti da detta Università , e da lui con

fermati . Le parole fon queste : Mandantes espreffe , quod nxllus alias Civitatis pre

fate diSum ojficium. & ubicumque aliquid de extimattone. feu valore honorum (labiltum
 

ni.

altro finalmente della" Regina Giovanna I. de' 6. Luglio iJ4^. (?) osser

essere stato eletto ad Apprezzatore un Curiale, che allora esercitava V ufficio di Ta

bularlo . Il che non solo ci da vieppiù a divedere , che V una carica sosse differente

dall'altra, ma eziandio che quella dell' Apprezzatore riputavasi o pia degna, o di

maggior profitto . Se gli Apprezzatoti assunti a tale ufficio continuato avessero quella

di Curiali, a guisa del Primario, e del Tabulano, a noi e ignoto ; non avendo rin

venuto alcuno istromento da' medesimi celebrato.

Abbiam poc'anzi veduto, che l'ufficio del nostro antico Tabulario sosse assai di

verso dagli odierni Tabulari ; in qual tempo poi il nome di Tabulano inteso si fosse

in significato di Apprezzatore, e come l'ufficio di apprezzare passasse al Tabulano ,

noi non abbiamo incontrata circa ciò più antica memoria di un diploma della Regi

na Giovanna II. de' 20. Decembre i4?2. (4) da cui si ha di aver la medesima or

dinato al Tabulario di sormare 1' apprezzo di alcuni stabili situati in questa Città .

Le parole fon queste : apprettata uttque de nostro mandato per Tabularium difte Ci

vitatis nostre Neapolis prò diElis itnciis oStxaginta una . Quindi pofli.im congetturare ,

che abolito sotto i Dutazzeschi, siccome si vedrà, l'ordine dz' Curiali si foss; al Ta

bulario di quel tempo addossata la carica di Apprezzatore , o perchè riputato nella

medesima più esperto (5), o per altra a noi ignota cagione; e che poi tratto tratto

F s' in-

(1) Regest. stgn. ijoò. E /"0/.204. nell'arte di misurare, ed apprezzare ; po i-

(2) Regest. stgn. i?2j. & 1326. O che dal loro Ordine eleggevansi il Prima-

Zi/. 222. rio, e i due Apprezzatoti, come ricavasi

(3) Regest. stgn. 1245. 1J44. O* i?4f. dal citato diploma della Regina Giovan-

H. sol. 1^5. ' na IL de' 23. Febbraro ddla X. Indizio-

(4) Regest. fign.i^ij. sol.i^j.at. ne, con cui confermò Primario Francesco

CO Pub credersi , the per antica costu- Scalense , imperciocché spiegandosi nel

manza ciaschedun de' Curiali fosse perito medesimo t motivi, çfie l'avean mossa a
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s' introducesse il costume di dare agli Apprezzatort L* tmpropria MtM éi TaMari^

che sin ora ritengono. .

Scorgcfí da non pochi diplojni det Re Koberto , che «elle toarroverfíe insorte

sra i nostri Cittadini, per cagjon de'congrui,. délie servitu, d' innovazioni negli al-

trui stabili, délie ereziont de'nuovL edificj, e di altro simile ,.commessa. fe ne fosse da.

Ïuel Sovrano U decisione al Capúano di questa Cirtà coll'inrervento di alaml nostri

atrizi, o altri onestl Cittadini vetlari nelle consuetudini di detta. Ciítà... Coù segnl

nel ricorso a. lui fatto dalla Badessa del Monistero- di S. Maria. deL Perceo di Roma.

nia. { ora chiamara Oonna Romara ) di essa. Città , per l' hnpedimento datole da al-

cunl vicinl d'innalzare un muro- del íuo Mmúflefo: poichi detto Sovrano ordinb al

Capitano, ed arnobili Pandolso- Pignatello ,. Francesc» Domini Ursonis , e Gngliel-

ma Bnncacia (i) : quatenu-s ad prt}ai:tm locum vos pttsonaitter eonfertiues tllnttu vi-

dentes ad ocuium, auditis juribus predillorum Monafterii , <3r . . . . étttntrfyu & fer-

vatis confuetudinibuî , & Jtatutis Civitatis tfuj'dem in talibus eiitisy habiraque- super hoc

tum p.ena deàberatìone constlii i id quod jufium fuerit decernatis &c. N e' altrimente

avvenne sulL'esposto ad essa Sovrano da un. tal Nicolò Campora, a cagion d' una ca-

sa,che spettavagli per dititto di congruo, e da altrl con. frodi comprata, e poi do-

nata. ad una vedovâ ; avendo V anzidetto- Sovrano comandato al Capitario (2) : „qu«-

,v tenus, statim recíptis presentibus, adhibitis ribi aliquibus probis viris de predicta Ci-

„ vitate Neapolis exp'erris in talibus,. ad. locum in quo prcdict» domus eíf posita, te

„ nna cum eis perfonalitcr. conféras ,, illamque fu , & ipíí propriis subicientes ocuiif,

„ fi domum ipsain de qua queflio vertitur, ad supplicantem ipsum inveneris iurecon».

„ grul rationabiliter pertinere,& eidem supplicantL circa recuperationem> domus ipsius",

„ iuxta consuetndinem prelate Civitatis. Neapolis. légitima, tempora. sussragari; tu sta-

lira tam principalis emptionis y quam. secundarie donationis conrractibus de dom»

ipsa secutis prelentium. authoritate resciílìs, ac etiam vacuatis , cum. videantur ca-

„ lumpniosi, & in iuris predicti lupplicantis iniuriain. proceíîìsse ; iam dictunv ....

„ sumnarle, de piano,, (me iudictí strepitu, réopère prerium pro dicto solutum, sert'

„. ahud< pro eodem, illamque vendere supplicanti pretaro, ad quem, velut premittitur,

iure congrui dinoscitur rationabilirer pertinere ; viduarum priviJegio nonobstanre &c. rt .

Finalmente la supplica présentât* al derro Sovrano da alcunL conjngt per l' rnnova-

aione fatta da un vicino in un muro délia lora casa , su ben anche inwiata; aï detto

Capitano col seguente otdine / (j)„ assumptis tecum aliquibus. probis viris de cOnsue-

>r tudinibus- Civitatis Neapolis, quer maxime requiruntur ad hoc,decenter instructis

neutri. parrium (ufpeétis> ac partibus, & aliis qui vocandL propterea fuerint evo-

„ catis, ad locum in quo dicta novitas presit,. te perlbnaliter conféras, & subiecta

,„ re oculis, tibique fummarie conltito- de premislis ; quicquid nov'r, & contra vete-

„ rem formam. dicti mnriv in pceiudicium. dictorum. exponenriunv, in- illo factum in-

„ débite compereris r yel preûimptum ; remotis quibul'cumque calumpniis, dilarioni-

„, bus,. & cavillosis anfractibus , ia siatum reduci pristinum illico sacias , iuslitia, me-

„ diante &c. 4t Altri moltl simili efempj potrebbonsi circa di cib recare, ma. per bre-

¥ità si- tralásciano^ II contenuto adunque in. eflr diptomi et somministra la notizia ,

the la carica de'noslri PrimarLo, ed Appre^zatorl ad altro noa ristringneasi , se non

che a formai) le misure, e gli apprezzamenti degli stabili- (4) , e non giS a dar £iu-

«lizio interna a.' menzionatL aflari , corne al présenté coslumasi. dal Primario , e da'Ta-

fcularj...

Altri diplomi Angioinl ci danno. a divedere, che nort solamente nelle controverfie

délie

fere detta conserma, adduceíí corne princs- (2) RegeJF. sign. 132p. D. /0/.84. a t.

pale il seguente: Et prefertim quia, ditìut- (j) Regest* sign*i$2j- C. foi. 64. a t.

Fruncijcus tamquam Curialis- est m talibus & 65.

( cícï nel: misurare ,. ed apprezzare ) ex- (4) E'da notarfî, che gli apprezzamen-

fertus , ([ Regtst. fign.i^ij. jol.^o. a t. ) ti degli stabili di maggior memento noa

(1) Regest', sign.ijii' A. fol,29. *t+ a.' soli Primario v ed Apprezzatori era»

com-
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dille serviti» sofferò ìnsienie co* Regj Ufficiali intervenuti ancora alcnni Patrizj,©

onesti Cittadini, siccome abbiam dimostrato, ma ben anche che un tal intervento si

fosse altresì costumato negli apprezzamenti degli stabili . Quanto all'intervento de'Nò-

pili in quelli di grande importanza, si è poc'anzi veduto coli' autorità di due di-

Slomi, cioè uno di Carlo Duca di Calabria Vicario del Regno , c di un altro della

Legina Giovanna I. che i medesimi commessi si fossero non meno al Primario , e

* all' Apprezzatore , che ad alquanti Patrizj. Un altro diplpma di detta Regina ci f*

sapere , che negli apprezzamenti degli stabili delle particolari persone si usasse l'stessa

cautela di commettersi così agli Apprezzatoti , come ad alcuni onesti Cittadini peri

ti delle costumanze della nostra Città; leggendosi nel medesimo (iì un ricorso fatte*

ad essa Regina degli abitatori della strada di Sinoca, pertinenze di quella di Porta

nuova, in cui esposero , che giacendo in detta strada un Portico rumato, il quale

impediva il libero passaggio per la medesima , e sul quale un Cittadino possedeva una

cala, di questa 1' Università di Napoli far ne volea compra, affin di rimuover da

colà il divisato Portico; quindi gli abitatori della strada di Portanuova la supplica

rono a conceder loro la facoltà di comprare il primo solajo di tal Portico, col da

naro della gabella chiamata Buon danaro, che all' islefla Università apparteneasi .

Commessosi dalla Regina l'affare al gran Camerario del Regno, su da costui ordi

nato agli Ufficiali d'essa gabella : „ quatenus slatim adhibitis vobis Extimatoribus

„ communibus dicte Civitatis Neapolis, ac aliquibas probis viris .de dieta platea Por-

„ te nove expertis in talibus ad predictum locum personaliter aecedentes, per ipsos

„ Extimatores, & probos viros diligenter collationc habita .... dictum solarium ,

,, quod dirui petitur. . . extimari &c.

Se la mancanza de' documenti non ci permette di dar notizia del modo in cui

segnivan l'elezioni de' Tabular) nel tempo Durazzcsco-, ometter non vogliamo di os

servarne il numero. Il Toppi (2) ragionando dell' origine del Tribunale del Sacro»

Regio Consiglio , dopo di aver fatta parola dell' odierno impiego del Primario, e

de' Tabulari , scrive cosi : „ qui quidem Primarii , & Tabularli priscis temporibus

„ quinque erant, & ad eorum munus explendum sufficientes ; sed sub Magistris Ra-

„ tionalibus Reginae Jqannae li. temporibus, ante Sacri hujus Regii Confila institu-

f, tionem, unum tantum Primarium & Tabularium inveni" . Tali racconti fon da

riputarsi mere immaginazioni. Rispetto al primo, che Primarii, & Tabularli priscit

temporibus quinque erant; non vi e ragione, ne autorità, che lo dimostri, anzi tut

to all'opposto; poiché se ne' tempi antichi ne' quali la nostra Città non era di una

ben grande estensione, ne molto popolata, avea d' uopo di cinque Primarj , che al

F 2 dir

commessi , ma anche ad alquanti Patrizj . nella supplica presentata all' anzidetta Re-

L' apprezzamento di una porzion di terre- gina dagli Amministratori de' beni della

no, che tolse la Regia Corte all' Orto del Regina Sancia moglie di detto Re Ro-

Monistero delle Religiose del Monistero bcrto, che questa per comodo delle Reli

di S. Pietro a Castello , per ampliar la giose del Ministero di S. Croce , da lei

strada prossima al medesimo, fu da Carlo edificato, comprato avea da Sparano , e

Duca di Calabria Vicario del Re Rober- Antonio Arcamone parte di un lor pode-

to suo padre commesso domino Francisco re contiguo ad esso Monistero : iuxta ex-

de Loffredo, ed domino Bernardo Caraczu- timationem exinde fa&am per Banbolotmum

lo , & ludici Bartholoméo Pulderico , & Carafam , Guillelmum de Randatio , &

Maczeo Runce/la Civibus Neapolitanis. ( I Berardum àe San&o Flaviano Milites ,

due primi nominati eran Patrizj , e gli Matbeum RoneelUm, & Ioannem Cannu-

al tri due il Primario, ed un degli Apprez- tum Curiales ejuj'dem Civitaris Neapolis .

za'ori, il quale poi sotto la Regina Gio- Gli ultimi eran altresì il Primario, ed un

vanna 1. si rinviene promosso all' ufficio degli Apprezzatoti. ( Regefi. sign. 1344.

di Primario , siccome osservasi dal scguen- B- fol.fg. )

te diploma, e da altro documento sopra (1) Regest. sign. 1546. A ftl.'U & at.

recato ) ( Rtgefl. ditti Ducis Calabria! (2) De origin. Tribunal. Pat. II. tib. 5.

J'egn. 132Ó. B. sol. 53. ). Leggesi inoltre caf-î- »<8.
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dir di esso Autore, erano ad eorum mumu explendum suficienter , come poi ne' poste

riori sotto il regno di detta Fuegina, ne' quali la Città divenne da tempo in tempo

vieppiù ampia, e piena di abitatori, potea esser bastante un solo Primario, e Ta

bulano a formar tutte le misure, e gli apprezzamenti, che eran di mestiere nella

medesima, e nel suo vasto territorio.' Sappiamo poi per 1' autorità del prodotto di

ploma di Carlo Re di Ungheria, e Vicario del Regno de' 28. Decembre 1*94. e

dall' altro citato di Roberto Duca eli Calabria de' 10. Agosto H07. che in essa Cit

tà ab antiquo & pristino vi fosse il costume di eleggere oltre al Primario duo: Ap-

frttiatoreSy i quali con tal nome, o con quello semplicemente di Curiate* (1) eran

chiamati , e non già Tabularti, essendo stato il Tabularlo un solo , ed impiegato in

dirtrsa carica , siccome sopra abbiam dimostrato.

In r-uanto al secondo, questo lo raccolse il Toppi (2) da un fallace notamenta

tle' Miscellanei MSS. di Giambattista Bolvito, il quale dice, che <n uno flromentc*

celebrato a* 16. Novembre 1427. della vendita di alcuni territori, fossesi l'apprezza

mento di questi formato per Andream de Accurso Primatium , & Tabularium (5) j

quindi egli afferma unum tantum Primarium, & Tabularium inveni . Ma oltre a* re

cai* documenti , da' quali scorsesi che detti ufficj furon distinti , e conferiti a due di

verse persone,- abbiam poi chiare pruove, che nella nostra Città, così in. tempo dì

detta Regina, come prima, e dopo vi fosse il Primario , ed il Tabularlo. Primie

ramente nel privilegio dell'assenso prestato dal Re Ladislao nell'anno 140}. (4) sulla

vendita satta da Sancia de Ursinis vedova di Giacopo Stendardo a GurrelTo Origlia

Protonotario del Regno di varj Villagr, leggesi di essere stati apprezzati da Agnello

Bonifcolo, e da Antonio Campulo, senza esprimersi la foro condizione. Ma il di

ploma dell' iflesso Sovrano de' 10. Ottobre 1400. da noi rapportato net cap. II. circa

il Primario, da cui si ha la conferma dal detto Bonifcolo a tate ufficio,, ci dà a di

vedere, che il medesimo in tal qualità, ed il detto Campulo, come Tabularlo, for

mato avessero il detto apprezzamento. Del riferito Andrea d'Accurso, tome Prima

rio, se ne sa menzione nell' istromento celebrato a* 10. Aprile 1428. (5) con cui alcuni

conjugi venderono al Signor Giovanni Cicinetlo un territorio situato nelle pertinen

ze della nostra Città, nel luogo chiamato a Castello; dicendosi nel medesimo pajse-

giandum per Andream de Accorso de hJeasoli Primarium ejusdem Civitatis . Finalmen

te nel citato diploma di detta Regina Giovanna II. del 1472. si fa parola del Ta

bularlo, siccome sopra osservammo. Il che ci dimostra, che in detto anno vi sofie

vn tale Ufficiale separato dal Primario.

Abbiam memorie, che sotto il regno degli Aragonesi vi fossero nella nostra Cit

tà il Primario, e due Tabular). Scorgesi primieramente dall' istromento de' 2. Giugno

1487. che, la controveifia insorta fra Cario Carafa , ed altri, fossesi esaminata s6)

fer dominum Tranciscum Barba Tabularium , & Notarium Andream de Afe!atro Tabu

larium , & Bacium de Pisa Primarium . Da altro documento apparisce , che nell' an

no

(1) Ricavasi da' seguenti documenti , detto nome,

che gli Apprezzatosi fi sossero alle volte (2) In cit. par.lî. so!.$8<.

appellati Curialei . In prima nell* istro- (3) Costui fu confermato Primario con

mento de' 6. Maggio t^Ji« della compra diploma della Regina Giovanna II- de'y.

latta dal Monistero di S. Gregorio di Giugno 1417. siccome accennossi nel no-

Armenia di questa Città di un territorio stro ragionamento intorno al Primario,

situato nel Villaggio di Calvizzano , si (4) Registf. in tort, bambacin. figm»

legge mensuratum , & appretiatum per Cu- 1404. fai.

wialem &c. ( carta segn.116. nelt Arcb. del (5) Cart. segn.\oo. nelP Arci, dei Mo

desto Monist.) In oltre nella divisata san- nifi. di'?. Sébastian.

Slica presentata alta Regina Giovanna I» (6) Miscellan. di Bolvito Tom. IV.

agli Amministratori de' beni delta Regina sol.176. , che si conservano nell' Arch.

Sancia , di cui fi è fatta parola in una del Monili, de' SS. Appostol. di questa

precedente nota, osservasi dato al Prima- Città,

rio, e ad ut degli Apprezzatoli P anzi-

r
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«O i ç 1 5 . (i) il Trlbunale délia Regia Caméra commise a Marco de Aphelatro Pri

mario, ed a' Noraj Luigi Granata, e Bernardino Castaldo Tabularj di lòrmar Pap-

preziamento di alcnni stabili. . ^

La quasi total dispersione de'Req'tstri di detti Sovrani ci rende privi délie for-

mole délie elezioni de*Primarj, e de' Tabularj ; nè altro abbiamo incontrato che íol-

tanto la registratura del pagamento fatto da un tal Luigi de Rosa alla R. Cotte ,

regnando il Re Ferdinando I. per Y appofizione del Rcal suggello al privilegio spe-

ditogli di Tabulario, che dice così (t): Loysti de Rosa de Neapoli iicentia exertendi

ejficium Talmlariatu* in Civitale Neap0litì vid. qnod interveniat in bonit affrétions

dit: taxât. Xll. tar,

§. XIV.

De Tabularj modem! ,

PAffìarho ora agli Austriaci . Oftervansi in qucsto tempo eflénziali tnntazionl círca

P elezioni de' Tabularj. Prirhieramente che costoro sossero promoflì a tal ufficto

dagli Eletti Noblli, e Popolari deila nostra Università, con privilegj, che da fslb

loro spedivánfí roborati cot suggello di derta Univerfità ; e col consentimento délie

Piazze dell'uno, e dell'alrro Ordine. Ciò ricavasi dal privilegio segnato a favore dï

Andrea Mormanno a* 2. Maggio I5J*. ch' è di queslo tenore (j)î „ Nos Electi

„ inclytae, & fideliífimae Civitatis Neapolis. Nobili Andreae Mofmando tamquam

filio nobis dilecto gratiam noslram, & bonam voluntatem . Oíhciorum onera ho-

minibus fide dignis Hberius commitri debent , illisque in primis quorum virtus ,

„ animique integritas ad majora, difficillimaque negotia , cxperientia teste, fuerunt

„ landabilirer comprobati. Cwn igitur in hac Civitate duo reperiantur conslitUtiTa-

Jfcmlarii, duoque Coadiutotes, & Civitas ipsa aucta fìt, adeoque numerus Civium a

„' tempore quo fuerunt constituti dicti duo Tabularii , & Coadiutores , non solum re-

peritur duplicatus, sed multiplicatus ; & publico benefício dicti duo Tabularii non

„ sufficiunt, & necesse est de alio praviderí pro bono publico, & servirio Civitatis.

„ Nos vero attendentes publicae utilirati, & ad servitia quae retroactis temporibu»,

& continuo, tam dictae Civitati, quam Regiae Curiae in mensuris plathearum ,

„ & murorum eiusdem Civitatis praestitisti, & ad praesens praestas , & dum vivtt

„ praeílaturum speramus . Volentes cum eodem Andrea bénigne, & gratiose agere ;

„ tenore praesentium de certa nostra scientia delíberate, & consulto,ex nostri officii

„ porestate, te eundem Andream creamus, constituimus, & ordinamus novum Tabu-

„ larium, & tua vita durante fiduciaires ordinamus, ut poíîìs, & valeas relationem

„ dare de appreriis, mensuris, divisionibus bonorum , & differentiis sasinarum , in

„ quorum promulgatione ita vos gesseritis, quod de integritate vestra meriro com-

mendari valeatis . In quorum omnium teslimonium , & fidem présentes fieri feci-

„ mus, nostrarum propriarum manaum subfcriptione , & sigilli Civitatis impreflíìone

mnnitas . Datum Neapoli in Tribunal! nostro Sancti Laurent» die II. menfisMaii

MDLXII.: César de Germano per Porto: Camillo Sanseiice : Vefpasiano Bran-

caczo per Nido: Gio: Iacobo Coppula per Porta nova: Io: Antonio Roccho per

„ la Montagna : Io: Antonio Daponte per lo Populo.- Supradicti excellentes Dommi

„ Electi mandaverunt mihi Notario Santillo Pagano Secretatio.

Dip-

(1) Licterar. Curiae VIII. ann. ifif. Surgente Prímar. Neapol. > nobil. Io. Ca-

ad 1517. num.65. fol. 98. , íl quale serba- roi. Rapicano, Horat. Palomba, Io. Mat

ai nel grand. Arch. délia Regia Caméra . th. Venetia , Io. Vincent, de Zaiara

(2) Libr. intitolat. Magn. sigil. ann. V. I. D. , & Pompeo Baflò , in banc.

1466. ad 1467. , che si consens, nel detto Joseph Roppuli. Segnat. M. 25. al pre-

Arcb. íén. in banc di Buonocor. , appr. to acri-

coni

(3) Process. in S. R. C. nobilis Mer- van. Russo, fol .4. & a t.

" Mandri, cum magnií, Io. Francise.
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Dippiù, che s'íntroducesse il costume di darsi dais isteíTa Unîversità a'vecchí T*«

bularj i Coadiutori, a' quali spedivansi ancora i privilegj , concedendosi loro non so

lo l'esercizîo del detto ufficio durante ia vita del vecchio Tabulario ; ma eziandio

■éi sottentrare in suo luogo dopo la morte di quello, siccome leggesi nell'altro seguen-

re privìlegjo de' 28. Luglio 155p. che dopo il titolo , e P elordio, dice così (1)

Cum igitur magnificus Hieronymus Granata, qui per multos annos officium Ta-

bulariatus huius indytae Civitatis diligenter , fideliterque exercuit. , • . • tandem

„ consectus , non valeat sic actente, continueque dictum officium «cercere , prout

„ hactenus summa cum diligentia exercuit; cupiatque ut ad exercitiumdicti officii ali-

quem eidem coadiutorem , & nominatjm te iplum nobilem loannem Carolum Ra-

ît bicano concederemus , cum quo valeat iunctim , vel quandoque divisim exercitîo

ipsius officii vacare , tanto magis quod dictum officium coadiutoris alias concessum

„ per praedecessores nostros quondam nobili Stephano Lima, vacat, per obirum di-

,, cti quondam Stephanì. Nos vero attendentes grata servitia Quae remporibus re-

troactis drctus magnificus Hieronymus inclytae Civitati praestitit, & praestat ad

praesens , ac dum vivet praestiturum speramus ; vólentes cum eodem nobili loan-

,, ne Carolo bénigne , & gratiose agere ; tenore praesentium de certa nostra scientia

deliberatc, & consulto, ex nostri officii poteflate, te eumdem nobilem loannem

,, Carolum, ex nunc in antea Coadiutorem dicto magnifico Hierorrymo duin vixe-

rit damus, creamus, constituimos, & ordinamus; & post eius mortem te eumdem

„ nobilem loannem Carolum Tabularium Neapolitanum, cx nunc pro tune creamus,

,, constituimus, '& fìducialiter ordinamus, ut possis, & valeas relationem dare de

„ appretiis , menfuris, divisionibus bonorum , & diflèrentiis lafinarum, etiam durante

vita dicti domini Hieronymi. In quorum promulgatione ita vos gesseritis , quod

de integrirate vestre merito comendari valeatis &c.

In oltre leggefi nelle conclusioni délie Piazze di Capuano, di Nido, di Porto ,

e del Popolo degli anni 1562. e 1563. (2) che scbbene confermata aveflëro V ele-

zione di Tabulario fatta da esta Università in persona di Giovan Matteo Venezia

in prima Còadjutort del célèbre Tabulario Pirro Antonio Letterio,ode Littieri (j);

tuttavolta stabilirono, che da allora in avanti non si fossero eletti nè Coadjutori , ni

maggior numéro di cinque Tabularj inclufivi i detti Coadjutori.

Dal primo recato privilegio, e dal contenuto in dette conclusioni scorgesi, che in

detto anno 1 563. il numero de' Tabularj, e Coadjutori fosse dì cinque solamente. Si

e poi il lor numero da tempo in tempo aumentato; dimodochè al dì di oggi giu-

.gne a nove.

La loro elezionc siegue al présente con varie circostaaze; poiche nelle vacanze la

Deputazione chiamata de' Tabularj ( composta di Nobili, e di onesti Cirtadini, che

vengon deslinati dalle Piazze dell' uno, e dcll' altro Otdine.) dà l'avviíodel pubbli-

co concorso per mezzo de' carteìli,i quali si assiggono nelle prmcipali strade délia no-

ílra Città, che chiunque aspira al detto ufficio , debba fra un termine stabilito spe-

çificarlo in un memoriale da presentarsi in essa Deputazione ; questo scorso, radunan-

si i Deputati nella medesima , e letti i memoriali i concorrenti non sono ammeffi

all'esame, senza preceder 1* informazione così de' loro coílumi, corne de' natali ,

e délie facolrà. Cib satro si dà da sei Esaminatori in presenza de' Deputati princi-

pio ail' esame a voce di ciascun de'concorrenti intorno alla Legge, alla Marematica,

aile Consuetudini di detta Città, ed alla pratica. I ndi altro se ne fa nell' istessa De-

putazione ove t concorrenti si portano per ricever dagli Esaminatori i punti che lo

ro si propongono, ed ivi dar su de'medesimi in iscritto le lispostc; proponendosi ad

ogn'

(1) Ix diíì. iroceff. ftl.%. & m t. ( Ijlor. delta Citti , e Regno di Nafol.

(2) Ex eod. froctjs. f'oi.6. 7.8. & o. Tom.I. cap. IX.) da Topnt < TliMotec.N*>

{3) Di costuì saiem parolain due luo- pol. ), e da altri ; ma nelle memorie con-

ghi di.Ha part. III. col nome di Pierre tempérance appel lafi , siccome fopra fi e

Antonio, così chiamaro da Falco ( An- detto, Pirro Antonio Letterio , o de Lit-

uebit, di Napol. fal. ip. ) , da Suramont, tîeri. ( citât, proceff. sel. 5. a t. O" 6.)
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ogn'uno di foro gristeflï punti, per scorgersi chi di eflî fia mâggiôrmenrí versafo in.

detti fïudj . Altra Dsputazione convocasi , in cui gli Eúminatori danno in iscritto i

loro vott a tre du* più degni concorrentt ; di costoro i Deptrtati ne scelgono «no, il

q-nale presenrasi nella Reat Caméra di S. Chiara , e dalla medesima si ottiene sull*

elezione il Regio beneplacito.

APPENDICE

Delle varie manière con cui nella nostra Cítú. formavanfî

gli esemplari , e le autenticazioni de' privilegj ,

e délie carte.

SI e nel précédente cap. data notízía des ríto, e deglt Ufnciali, da'qualí soran-

vansi nella nostra Clttà gli esemplari dcgli stromenti , testamenti, e privilegj.;

che dee riputarsi niolto antico, essendo stato prescritto dalle nostre Coní'uijtudini . Ma

ne' seguenti tempi nella medesima si costumarono altrc guise di esemplare le Carte

antiche, come vedremo , dopo aver dato prima un brieve ragguaglio dell" usanze

dell'altre Naziont circa í'istesfo suggetto.

Riflettendo gli anttchí così a moltissímí sinistrí avventmentí, a*qualí í privilegj,

c le carte soggiacciono, come a' gravi danni, che dalla lor perdita ne rifuuano ,• si

presero la cura d' ovviarvi , coll'accrescerne il numero per mezzo degli esemplari .

L* uso di qucsti e antichissímo , leggendosi appo Svetonio (i) che nel testamento di

Augusto formati se ne fossero due esemplari ; e così anche di quello di Tiberio(i).

Nel diritto Romano (?) si stabilisée, che fosse a ciascheduno pemesso di ua testa

mento formarne piìf esemplari* Ne altrimente su prescritto dall'Imperador Gíustinia»

no in una sua legge (4).

In quante manière poi, e da chi gli esemplari de' faaílî tempi sormatí si fossero

ci viene descritto dal chiarissimo Mabillone. Egli dice (5), che faceansi in due for

me „ aut novum condebatur instrumenrum, în qUo prioris fiebat mentío, & confit-

„ matio i aut primarium illud posterioribus illis litteris integrum inserebatur ....

„ qiiae renovatio ob eam caufaru Vidimus etiam nUnc appeltari consuevit. .....

Hic vero modus alio recenrior est. " Parla poi de' soggettí i quali avessero»

avuta la facoltà dt rinnovare í privilegj , e dice (6), praeter Reges (7), Magistra-

tus, Summis Pontificibus , Episcopis, eorumque Ofnctalíbuà, ac tandem Notariis

„ publicis id etiam tributum est. .... Saeculo XIV. frequens ejusmodi récognition

„ facta est per Notarios publicos, & Apostolicos , quae Transumta^ feu Transcripta

„ appellari soient". AU'anzidette due spezie di esemplari altra l' iflesso Autore ne

(1) In OElav. n.lót. iium.p

(2) Id. i» Tiber. n. nie. (6) toc. cit. n.4.

(?) Unum testamentum pìuriiui ettmpl'if (7) U dotro Giureconsuïto Crístíano

ton/ignare quirpotest; icique interdum neces- Arrigo Ecardo riflette sulla cagione' per

sarìum est: fi forte ntevìgaturus , & feexm cui I esante de' diplomi sombrasse a' Rc ,

ferre, &• domì rtlinquére judiciorum fuorum ed agli Augustt esser molto necessatia ,

trstationem velit ( /. 24. D. qui testament, fciivendo : Fa&um id esse < ut fraudes evi-

facer. poQ. y tentuf, Ó" de integritate tabuiarum e» ma-

(4) íl detto ïmperadore adJuce gl'isies- gis constet; ne quid plus, quám Regts vel-

si motivi, e conchiude : & protter alias lent conçederetur i aut iníerpolentur diploma-

innumerabiles causas , quae hum nais necejji- tai aut plane) fpúrtà supportuntur . ( Intro-

tatibus imminent . ( Inftir. de testament, or- duB. ad rem aipiomaí. seft- 111. cap. V»

dinand. §. penult. ) §. 68. )

(5) De Re diplmat. UÍ. I, tap. VII.
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aggiugne ( I ) , clofc che nell' istcflb tempo in cui çelebravansi gli originali ,

prevedendo i principali, che trasportandosi i medesimi in varj luoghi, brieve stata

sarebbe la lor durata sberciò formar ne faceana da' Notaj , e Cancellieri eor-m

exempla , i quali originali»*» scripturarum , utpote todem tempore /afta proxime

imitabantur ; soggiungendo, exempta, autographis vix discerni posse, nifi attentiut, utra-

que examinentut . E parlando degli esemplari costumati ne' mezzi tempi, dice (j) ,

che Dagobertp I. Re di Francia comando, che del suo testamento se ne formassero

quattro esemplari. E Gio. Pietro de Ludewig (j) parlando di Germania, dice indt

ab aevo Cartlingerum minimum quatuor exarata effe in quocumqqe diplomate exemptç .

Ne t Monaci di S. Mauro di Francia han tralasciato dì trattare della già detta ma

teria (4) , aggiusnendo a çiò che s' è <Jaj M,abUIona. rapportato altre non triviali

notizie .

Rimettendoci ora nel nostro cammino, fa d' uopo vedere se le costumanze di

questa Città rispetto agli esemplari fossero corrispondenti alle già rapportare . L' au

torità de' diplomi , e delle carte ci fa saper* , cne sebbene qui stato vi fosse l'uso di

farsi gli esemplari per comandamento de nostri Sovrani, dalle Corti Regie, o sian

Magistrati, e da' Regj Notaj, giusta i riti dell' altre Nazioni; tuttavotta perb tali

esemplari formavansi in una sola maniera ( eh' e la seconda descritta dal Mabillone ),

cioè s'inseriva il primo privilegio, q stromcnto interamente ne' medesimi, tanto se

questi celebravansi per Real ordine, quanto se sacevansi da' Magistrati , o Regj No

taj; non essendovi stata in questa Città T usanza 4i formarsi un nuovo strornento, ed

in esso far menzione del primiero.

In quanro agli esemplari fatti per comandamento de* Sovrani uno del Re Car

lo II. d' Angiò del 1306. (j) e il piìi antico che abbiam incontrato . Egli supplica

to dall' Abate del Monistero di S. Maria di Casamari 1 dell'Ordine Cistereiense a>

degnarsi di fare esemplare alcuni privilegi concessi ad esso Monistero da' Sovrani di

questo Regno; se ne compiacque, e gli segnò un diploma, in cui furon inseriti gl'

interi privilegi. II medesimo dopo i titoli di esso Re comincia così :„ Fuit nuper ex.

„ positum .... quod quondam Constancia Romanorum Imperatrix , & Regina Si-

„ cilie, & subsequenter Fredericus Romanorum, Ss. Sicilie Rex . . . certas prote-

ctiones, defensiones, confirmationes , & conceslìones indulxerunt disto Monatto-

„ rio . . • Supplicatione subiunsta, ut ipsorum privilegiorum séries , ne propter diu-

„ rumitatem temporis oblirerari postent de facili, vel aliquo alio casti perdi, exem-

„ plari, & autenticari facere sub nostre Maestatis sigillo . . . benignius dignaremur .

„ Nos igitur . . . privilegia ipsa, que ostensa sunt in Curia coram nobis, quatenus

„ in prima fui figura , per appensionem dictorum iìgilloruni cereorum eorumcrem

„ Constinçje, & Frédéric» stusse, prima facie apparebant non quidem abolita , nec

abrasa, nec yitiata in aliqua parte sui; de verbo ad verbum, nihil addito, velmu-

tato, exemplari,- & prò futura certitudine inseri presentibus iuflìmus seriose &c.

" Dalla supplica presenta» al Re Roberto da Pietro Crispano , e dal diploma in

di snedito°Ii a' 20. Décembre 13 jj. {6) scorsesi una diversa maniera d'esemplare. Il

detto Crispano gli espose, che Sergio Console, e Duce della nostra Città concesso

avea'a Sereio Crispano suo" congiunto alcune immunità, e grazie, siccome leggevasi

mandò , predictum privuegium , ìcu ìcriptuni Lmianum

„ in eo apparebat í'ubíçriptione munitum , per, dictum Petrum in nostri Curia pre

sen-

(1) dt. loc. n.%. sol. 162. e seg. & T.V. sol. 467. n.z.

(2) Içc. cit. (5) Regift.segn. 150 J.1 B. /0/.17. &segg~

{{) In praesat. ad T. I. de Reliquiis ve- {6) Regist. jegn. IJJJ, & IJJ4. £>.

ter. MSS. §.6. sol. 41.

(4) Nouveau traité de diplomatiq. T. I.
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„ sentatam, eom corrnpta grammatica, & in stilo, feu sorma decenti percertosCu-

„ riales Civitatis Ncapolis iuratos ad hoc, qui de scripturis ipsis habent in legendo,

& intelligendo experientiam satis notam , fidelitcr de scriptura Curiali in Lati-

„ nam transféra , & presentibus nostris litreris annotari mandavimus " . U Re feb-

bene ne ordinb ia traslazione , e d* inserirfene il tenore nelle sue lettere ( che rcgi-

flrar doveansi ne' Reali Registri , da' quali estrar fi potcano quanti esemplari sosiero

piaciuti); tuttavoita sulla medesima non fecesi veruna ricerca intorno alla sua Iegir-

timità ( siccome seguì così su i privilegj prefentati al Re Carlo II. dall' Abare del

Moniflero di Cafamari, come fulle altre carte, che qui apprefio recheremo) percioc-

chè esso Sovrano stimò di non approvarla, siccome Ípiegosfì dicendo: „ Ex qua qui-

„ dem translatione, feu ttanslationis pagina, & presentibus nostris litteris , nullam

„ probarionem , fidem , vel cautelam assumi precipimus , nec prerendi per quofpiam in

„ ludiciis , vel extra iudicia nolumus in futurum ; fed iliam, & has nostras litteras

„ valere tantummodo volumus ad lecturam , ut ex translatione prefenti legentium

„ singulorum aspcctibus, concefla res pateat, & de gestis píeteritis illts notitiampre-

„ sentis translate scripture claram , & apertam séries reprel'enret &c. "

Qui e luogo di dar ragguaglio de' riti coftumati da'nostri Magistrati, o sianCorti

rispetto agli esemplari; ma prima d'ogni altro e da oíTervare, che in ciaschedun di esfi

atti di dette Corti, o de'Giudici, e Notaj , coll'intervento de'teslimon;,enn anche in

quello del Re Carlo II. poc' anzi rapportato , vi si legga, ch' eslèndosi visto l'ori-

ginale riputavasi il medesimo circa la sua legittimità, esente da ogni vizio; il che in

ogn' un di questi spiegasi con varie formole , che in soflanza han P isteflb fignificato.

Prima che il diligentisïìmo Giovanni Mabillone avesfe pubblicata la célèbre sua ope-

ra de Re diplomatie*, questa scienza, al dire di Ruinart (1) jacebat inculta sine re~

fulis, fine legibus , praeter eas, quas pro fuo quijque captu, ac ingenio confxngebat ; nul»

adimeno anche ne rozzi secolt vi fu qualche critica ragionevole per discerner le car

te vere dalle false. Di cib l'Istoria, e le memorie ce ne semministrano molti esein-

pj . Leggesi nella Cronica del Moniflero di Subiaco (2), che il Pontefice Lione IX.

porrarosi nel medesimo Sublacenfes ad je convecavit in Monasterio , & requirens mo

numenta cbartttrum , notavit falfijjima, Ó" ex magna parte ante se igné cremari secit.la.

un Placiro celtbrato nel Contado di Trivigi nel 1017. (j) efaminatafi la controver-

íìa insorta fra le Religiose del Moniflero di S. Zaccaria di Venezia, con quello di

Santa Giustina di Padova, su la medesima giudicata a savor del primo, e vi fu re-

cisa una carta prodotta dall' Abate del secondo Moniflero , perché reproba, saisi,

dica ( son parole del Placito) ove riflette Muratori : „ Ocuios heic Lector intendat

,, in laudabilem rudium saeculorum morem ; nempe ubi coram Judicibus dubiratio ,

„ ac lis ingerebatur de veritate, aut falsitate alicujus chartae , tum accuratuni il-

„ lius exarren inflituebatur . Quod si rite perfpecta chartarum sonna, teftium nomi-

„ nibus, notis ch^onologicis , Tabellionis signo , aliarumque rerum collarione facta t

„ apparebat tabulas in controversiam adductas non legitimi Notarii authenticumopus,

„ lea pravi cujuspiam nebulonis impofiuram esse, cultello caedebantur ex Judicum

„ decreto, ne quis in pofterum iis uteretur, sive abuteretur in veritatis, ac justitiae

„ contumeliam &c". Mabillone (4) riserisce, che il Pontefice Innocenzo III. or-

dinò di amniettersi le sue bolle; purche non vi appariflero marche di falsità: Si

aliquae vobis literae offeruntur noflra bulla munitae , quod nec rasae , nec cancei/atae ,

nec abolitae viderentur in aliqua fui parte, neqtte vitium appareret in silo , ftilo, charta,

vel bulla &t. Si ha finalmcnte da una episíola del célèbre Francesco Perrarca (5) 1*

esame da lui satto per comando dell' Ausuflo Carlo IV. su 1' inventato privilegio

deirimperador Giulio Cesare, con cui volea farsi credere aver costui esentata I' Au-

(1) In vit. Joann. Mabillon. sol. $6". sol. 16p. & 170.

mm. XXIV. (4) De re diplomat. lìb. VI. cap. m.

(i) Murator. Antiquitat. halicar. T. IV. corollar. I. fol. 624.

*^?V. V .l041' L- D- <î) fystolor. rtt. finit, lib. XV.

(j) L tstejso at. oser. T. I. differt. V.
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stria dall' Impero . Scorgefì da tal esame , che le critiche osseTvazioni ivi eonfenate

nacquero da principj di raginne , e da satti irrefragabili .

Una simile perizia dee supporsi negli Ufficiali délie Cancellarie de' nostri Sovra-

íii, ne'Minislri di dette Corti, e ne' Giudici, e Notaj nel discernere , secondo il re-

cáto paflb di Muratori chartarum forma , testium nominibus , notis cbronohgicis , Ta-

bellionis figno , ed altro, gli originali, che loro esibivansi, affin di formarfi detti e-

semplari. In fatti in ciascun di questi dicesi espressamente, che sì satti originali erano

stati visti e risguardati .

Seguitando intanto l' incominciato nostro ragionamento . Un diploma del Re Ro-

berto (ìì ci dà contezza di un esemplare sormato dalla Corte del noflro Baglivo .

In effo leggefi, che Simone de Marsiaco avendo ottenuto dal Re Carlo II. con let-

tere patenti la facoltà di disporre délia metà de' suoi beni feudali a favor di Simo

ne , e Luigi suoi fìgli del secondo matrimonio , ne' quali secondo le leggi del

Regno succéder dovea Carlorto suo primogenito del primo matrimonio i egli giusta

la detta facoltà avendo divisi gli anzidetti beni fra efli suoi fìgli , produsse unitamen-

te co'medesimi in detta Corte così dette originali lettere, corne la divisione de' be

ni , e domandò sarsene due consirmii esemplari . Ofservatosi dal Baglivo, Giudi

ci, ed Ufficiali di detta Corte, che tali scritture omni vitio, C> suspicione carebantr

ne su ordinata la spedizione , e fotto i i$. Eebbraro ijii. se ne formb l'atto, nel

cui principio sono apposti il nome, ed i titoli del detto Sovrano, l'aflerzione de'fat-

ti, indi fiegne in queslo modo : „ Unde ad futuram memoriam , & dictorum . . '.

„ cautelam , ad rogatum ipsorum fieri mandavimus duo puplica consimilia instru-

„ menta, quorum unum esse debeat pênes dictum Carlottum , & reliquum pênes di-

clos Symonem, & Lodoycum. (. Finalmente dicesi così ) Que instrumenta sunt

scripta per manus dicti Notarii , qui predictis dmnibus, & singulis , una cum di-

„ ctis Baiulo, & ludicibus pro actorum Notariò interfui, & ea in prescntem scriptu-

,, ram puplicam , & aliam huic similem de mandato dictorum Baiuli,& Iudicum, &

„ ad rogatum dictorum filiorum domini Symonis predicti redegi " . In fine di tal

atto osservansi le soscrizioni del Baglivo, de' Giudici, e de'testimonj.

Altro esemplare di différente forma scorgesi sormato dall' istessa Corte del Ba

glivo sotto i 12. Gennaro 1794.. (2) . Comparve nella medesima un noflro Cittadi-

no, insieme- con due Curiali , e presentò al Baglivo , ed a' suoi Giudici pro Tribu,

nali sedentibus, & regentibus Curiam un originale stromento Curialiscum in carta de

eoyro litteris Curialiscbis , iuxta tnorem , & ' confuetudinem Curialium Neapolis scriptum;

non sospetto di verun vizio , ut dicti Curiales eorum presenti testificatione iurata , &

reetpta dixerunt . Ed avendo il Baglivo ed i Giudici visto , udito , e diligentemente

ktteso il contenuto in detto stromento , ed il medesimo fatto leggere coram eit , &

testibus de vrrbo ad verbum per eosdem Curiales expertes in talibut , qui prestito priuí

eorforali ad Çancta Dei Evangelia débita furamento , attestarono ch' era di quel tenore,

che su trascritto, ed esemplato; dicon poi il Baglivo , e i Giudici, che a petizion del

detto Ciitadino predictum instrumentant autenticavimus , exemplavimus , infinuavimus ,

Cb* in prefentem publicam formam redtgimus , nibit in eo mutâto , addito , vel subtracto ,

per qttod facti substantia mutaretur , sed de verbo ad verbum , prout in eodem originali

instrumenta continetur. A pie del quale esemplare leggonsi le soscrizioni del Baglivo ,

de' Giudici, degli acíennati due Curiali, del Notajo, e de' testimonj.

Pub con molta probabilità credersi , che ne' posteriori tempi decaduta la Corte

del nostro Baglivo dalla primiera sua autorità , e fplendore, fossesi per gli esemplari

rkorso alla grar» Corte Vicaria . Darem ragguaglio di uno dalla medesima sormato .

Avendo U Proctrratore del Monistero dellaSS. Triaità délia Cava dell'Ordine Casi-

neíe (3) presentate in esta gran Corte varie bolle, privilegj , e stromenti " in carta

„ de pergameno scripta, aliqna ex eis sigillata sigillo plumbeo, sigillo aureo,& re-

(1) Regist. fign.i^oç.H. fol.n)\. au seg. (?) U volumetto di effo esemplare sérias

(2) Can. segn. n, 16. faj'cicol, 14. nelf nelC Arcb. delC isteffo Monijì.

/tr cb, del Montst. di S. Liguer.
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logiche, in cui fu inserito il tenore delle menzionate scritture. Indi leggesi : u Idcir-

„ co de voluntate, conlcientia, beneplacito, mandato, & decreto dlctoram domino-

rum Rege " ° ' ^-.^^a Onr\r> nrnls-nrii niinniirt AA i ci i (ì i -^n 1 tv»

„ actorum ,

„ & instrumenta r .

„ presenrem publicam fòrmam redeglmus ; e siegue coli' istesse rapportate formole co

stumate dalla Corte del Baglivo. Conchiudesi l'atto in questo modo" Ipsis domino

„ Regente , Iudicibus , actorum Magistris , & aliis Officialibus presenribus prò Tri-

bunali (edentibus , ac Curiam ipsom regentibus ; ac super prcdictis cor uni , & di-

„ cte magne Curie auctoritatem iudiciariam pariter, & decretum interponentibus ".

Termina poi colle soscrizioni de' Giudici decontratti, del Notajo, di federi Ufficiali

di essa gran Corte ;e coll'attestazionc del detto Reggente, che colui il quale avea formato

l'attoera pubblico, e sedei Notajo, roboratocol suggello della medesima gran Corte.

Qui è da riflettersi per 1' uso che fra poco ne dobbiam fare, che in detto esem.

piare oltre alle formole di autenticavìmus , exemplavimus, & in publicam formam re

degimus solite costumarsi in simili atti ; si legga aggiunta quella di transumptavimus.

Patitaci finalmente ad osservare l' usanze de' nostri Giudici , e Notaj circa detti

esemplari. Ne recheremo uno de' 24. . . . 1302. che comincia coli' invocazione ,

e titoli, giusta il prodotto di sopra, e siegue (i) " Nos Paulus Moccia ludex Civi-

„ tatis Neapolis (2) Franciscus dictus Rubeus pnplicus eiusdem Civitatis Notarius ,

„ & tesles iubfcripti ad hoc fpecialiter vocati, & rogati ". In esso si contiene, che

un nobile nostro Cittadino richiese eslì Ufficiali , e teslimonj ex regia parte nostrum

super hoc ojficium implorando , affinchè esemplato avessero uno slromento Curialesco

loro esibito , celebrato in detta Città a' 23. Aprile 1-700. Vistosi esser il medesimo

«sente da ogni vizio ipsum de verbo ad verbum autenticavimus , exemplavimus , Ò" in

banc puplicam formam redegimus , ed il suo tenore fu inserito nell' atto , che finisce

Colle soscrizioni de' divisati Giudice, Notajo, e teslimonj»

L' uso degli esemplari formati da Giudici de' contratti , e da' Notaj , coli' in-

tervento de' teslimonj, fu frequente nel secolo XV. e nel principio del XVI. ne'

quali servironsi quasi al tutto delle formole descritte nel recato esemplare di detta

gran Corte Vicaria del 1 504. ed in particolare della voce transumptavimus , sicco

me sopra osservammo . Dalchè nacque fra noi s usanza di dare a' medesimi nel lin

guaggio Latino il nome di Transumptum , siccome fon ben anche chiamati in alni

Paesi, secondo ricavasi dal rapportato passo di Mabillone.

FINE DELLA PARTE PRIMA.

G 2 PAR-

(1) Segn. num. 9. fascicol. 16. nel? Ar- Il che ci fa credere, che costoro fossero

eh. del Monist. di S. Liguor. Giudici annali della Corte del Baglivo ,

(2) Su queste parole fon da considerar- che deslinavausi ad intervenire nelle stipu

li due cose . In prima che il detto Giù- lazioni degli slromenti , a tenore dell' ac-

dice non chiamasi ad eontraBus , come nel cennata costituzione dell' Imperador Fe-

precedente esemplare del 1504. ma bensì derigo II. In oltre, che in detto anno

lad.x Qivitatts Neapolis. L' istesso leggesi 1504. fossesi già cambiata 1' antica costu-

in alfo slromento de' 12. Gennaro 1320. manza di dovere esser presente in esse sti-

di un simile Giudice, col suo titolo, cioè pulazioni un di essi Giudici ; e che crea-

Petrus Butcanus Miles ludex Civitatis Nea- ti si fossero quegli appallati ad CSHtraítiu,

fol/s ( Regist. segn, zjzq. C. /»/. 44. ) . come al presente.
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Coment» sulla Costìt. di leder. II.

P A R T E I I.

Delle note Cronologiche, e de1 Titoli de1 nostri Sovrani : della ma

niera di cominciar gli Stromenti, e Testamenti, de1 Titoli usati

con varie persone , de* riti , delle formole , e pene pecuniali : del

le soscrizioni de Contraenti, de1 Testimoni , e dé Curiali, e de*

segni de'Notaj: de Protocolli , degli Originali, delle Carte Consi

mili, e delle Decapitolate, delle Carte dette Notitiae Testatae, e

Chartae Comparationis.' dello stile, e Carattere de" Curiali , del

la Costituzione di Federigo , e sua osservanza.

LA mancanza degli Scrittori , e la perdita d' un numero quasi infinito ( per co

sì dire ) delie più antiche nostre carte ci fa desiderare molte notizie dell*

Istoria de' mezzi tempi di questa Città , e di varj suoi riti ed usi. Ci

Cam nella Parte I. sforzati coli' autorità delle carte , e de' diplomi anche oggi esi

stenti d' illustrare ( per quanto a noi è stato permesso ) V oscurifllma materia così

degli Ufficiali, chiamati Curiali, che eran deflinati alle stipulazioni degli stromenti ,

e ad altri impieghi , secondo le nostre Consuetudini, e di alcune loro particolari

usanze, come di alcuni altri Ufficiali deputati ad altri carichi . Dall' osservazioni fat

te sulle dette carte intorno alla maniera ed a' riti di formarsi , e solennizzarsi da essi

Curiali gli stromenti, giusta le detre consuetudini , abbiam tratte varie notizie , che

non solo rischiarano non pochi punti d' essa Istoria , ma ben anche ci dan contezza

di diverse costumanze di detta Citta. Del che daresti ragguaglio in questa Parte IL

CAP. I.

Della Note Cronologiche , e de' Titoli de' nostri Sovrani.

§. I.

Note Cronologiche , e Titoli degtImperadori d' Oriente.

ALcune nostre memorie in marmo (i) ci dan notizia , che soggiacendo questa

Città al dominio degli Augusti d' Oriente fossesi nella medesima costumato dì

legnar nelle note cronologiche soltanto il giorno, il mese, e s Indizione correnti; e

rispetto agli anni si fosse fatto uso di qur dell' Impero d' essi Augusti ; regolandosi

in tal maniera in detta Città la data degli anni.

L' istesso uso in tempo di detti Augusti osservossi da' Curiali nelle note cronolo

giche de' loro stromenti . Cominciano le medesime coli' Invocazione di Gesù , indi

siegue il nome dell' imperadore , che reggeva il Greco Impero, col fastoso titolo di

Ttiagnus , e gli anni del suo Impero , finalmente U giorno , il mele , « i' Indizione

cor-

(i) Ciò primieramente scorgesi dall'i- rori dal Capaccio ('fìistor. Meapol. tib.l,

ìcrizion sepolcrale di una donna chiama- sol. 155. e 156. ) , da Engen. Caracciol.

ta Candida ( che si vuole la Santa piti ( NapoL Sac. sol. 299. ) e da altri ; ma

giovane di tal nome ) rapportata con er- correttamente dai celebre Sacetdote D.Gen-

narri
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torrenti, cioè (0 " In nomine Domini Dei Salvatori* nostri Ihu Xpi. Imperan-

„ te domino nostro Basilio magno Imperatore anno sexagesimo tertio, sed & domino

„ Constantino magno Imperatore eius fratre anno sexagesimo , die decima mensis Se*

„ ptenibris Inditione sexta Neapoli &c. (2).

§. I I.

Note Cronologiche , e Titoli de Re Normanni.

PAstata poi la nostra Città sotto la Signoria de' Normanni , e successivamente d'ai-

tre Nazioni si continuò da' Curiali nelle note cronologiche l'antico rito così ri

spetto all'Invocazione, all'apporre i nomi de' regnanti Sovrani, i titoli, e gli anni

del loro dominio, la data del giorno , del mese, e dell' Indizione , come al non se-

gnar-

naro Grande nostro diletto amico, ( Dell' stra Città a' 26. Febbraro della III. Indi-

or;^, de cognomi nel Regno di Natoli sol. -/ione nelP anno XX. dell' Impero diCo-

jp8. ) e dice così : DP. <D\E W. ID. stantino, e IV. di ... . suo figliuolo , se

SEPT. IMP. DN. N. MAPRICIO PP. ne dove astenere per gli dubbj incontra

le ANNO W. p~c. E1USD. AN.U. tivi, onde scrisse così : Annui* script* ebartte

IND. QUARTA : cioè deposita die quarta designare non audeo , quippe nota chronolo-

\dus Septembris , imperante domino nofìro gicie in multis deficiunt . . . Constantinus

Mauricio perpetuo Augusto anno quarto , ; est quippe Leonis Sapientis filius imperare apud

Consulatum eiusdem anno secundo, ìnditlio- Cracos ccepit an. pl2. Verum nulla mihi

ne quarta. Le note cronologiche dell'altre ratio succurrit conciliandi eius annoi curn

iscrizioni sono uniformi alla recata , cioè annis filli eius heic memorati, & cum In

di Teodoro Console , e Duce d' essa Cit- aiElione tertia ( Antiquit. Italicar. dijjert.

là, prodotta da varj Autori, anche esteri, LAffli, sol. 592. ). L* istesso Autore in

senza esattezza ; e dal chiarissimo Monsi- una sua annotazione su due carte solen;-

gnor Assemanni con emendazioni ( Itali- nizzate anche nella nostra Città , in una-

car. Historiât. Scriptor. T. III. sol. 26. e 27.) delle quali leggesi : Imperante dottino Bafi-

Di Stesano eziandio nostro Console, e Du- Ho magno Imperatore anno septimo, sed &

ce Capac. ( loc. cit. sol. 140.) Engen.Ca- Leone, & Alexandre Imperatoribus eius fi.

racciol. cit. oper. sol. 636. e 637. ) Di liis , die quintadecima mensts OBobris In-

Ccsario altro Console , e Duce di detta dici, tertia ; e nell' altra evvi segnato 1'

Città . Chioccarci. ( de Episcop. Neapol. anno VII. dell' Impero di essi Lione, ed

sol. 75. Capace, cit. oper. sol. 128., e 129. Alessandro, spiegossi con brevità, dicendo;

Ed Engen. Caracciol. cit. oper. sol. 655. omnia hic turbata -vides ( Rer. Italicar.

e 636..) Finalmente di un tal Adriano. Scriptor. T. I. par. II. sol. 414. ). Di

( L' istesso Caracciol. sol. 318. ). cib avvertiti , ed anche per le riflessioni

(1) Cart. segn.num. 25. sascicol. 3, nelt molte volte fatte su tali carte, s.i.iìiamo

Arcb. del Momst. di S. Patriz. di non fissarvi 1' epoche ; poichV sarebbe 1'

(2) In queste note cronologiche vi si istesso , che perder inutilmente il tempo ;

contengono falli non meno negli anni dell' ma di ìecarle, siccome leggonsi nelle me-

Impero degli Augusti, che nell' Indizio- desime. La cagion de' divisati errori può

ne. Simili , e maggiori fin anche ne' lo- attribuirsi o alla dappocagine de' Curiali,

ro nomi , e de' Colleghi se ne rinvengo- ovvero al non avere la nostra Città ( do

no sovente nell' altre carte , che dovrem poche si sottrasse dal dominio del Greco

produrre; cosicché fra le note delle nostre Impt.ro ) avuto commercio con quella di

carte, e le tavole cronologiche d'essi Im- Costantinopoli, ne curato di saper di quin-

peradori publicate da' chiarissimi Scalige- di novella alcuna . Segnavafi il nome di

jo, Petavio, Pagi, ed altri v'e non pie- detti Imperadori, e l'anno del loro Im-

ciola discordanza , Cib s' e prima di noi perio nelle carte per una inveterata coslu-

ossorvato dal Muratori, che volendo fissar manza .

P epoca in una carta celebrata nella no-
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gnarvi gli anni domini; e cosi continuostì fin sotto il Re Manfredi, siccome nel pro

prio luogo osserveremo.

Roggiero nostro primo Re prima del suo innalzamento al Trono , intitolavasi

Sicilie , & Calabrie Comes (i) . Divenuto poi Duca di Puglia circa 1' anno 1127.

secondo l'Abate Gattola (2), per la morte di Guglielmo suo nipote assunse il titolo

di Dux Apulie. Nel njo. su coronato di Real diadema (j) ; ed avendo nel

privato Roberto II. del Principato di Capoa (4) , gli piacque di prender piti so

vente i titoli di Rex Sicilie, Ducatus Apulie, & Principatus Gapue (?), a' quali al

le volte aggiunse quello d' Italie , cioè : Sicil» , Úr Italie Rex , Ducatus Apulie, &

Principatus Capue (6). Tal Principato, al dire dell'Abate Telesino (7), su da Rog

giero conceduto ad Amsuso suo figliuolo . In satti in una Carra celebrata In Capoa

nell'anno 1130. leggefi (8). In nomine Domini nestri Je/u Cifristi. Anno ab Incarna.

tì°ne eius irjo. Temporibus domini nostri Rogerii Dei grada Sicilia , atque Italia glo

riosi Régis , & quinto anno Principatus domini Amfufi fìlli eius glorio/i Principis Ò"e.

Ricavasi da quelle note , che i Capoani costumarono di numerar gli anni del

Principato d' Amsuso, e non già que' de' Regni di Roggiero. L' isteflo Sovrano sot

tomessasi nel n?p. la Ducea di Napoli, così di questa , come del Principato di Ca

noa , dopo la morte di detto Amsuso , n' investì Guglielmo altro suo figliuolo (9) .

Scorgesì da due privilegi di Roggiero , ne' quali si sa parola di detto Guglielmo co'

suoi titoli di Duce di Napoli , e di Principe di Capoa , che fossesi il primo titolo

preferito al secondo. In un d' essi del 1146. con cut Roggiero confermi) a Iocelmo

Vescovo di Cefali) in Sicilia la prerogativa d'esser la sua Cattedrale Capo della Chie

sa di S. Maria di Bagnara, vi sono più foscrizioni, fra le quali v' è quella dell'an

zidetto Guglielmo, che dice così.'.Ego V. V. Dei grafia Neapolit. Dux, <& Capuanus

Princeps (10). Nell'altro anche di conferma segnato a favor del Monistero di S.Mi

chel' Arcangelo dell'Ordine Casinese, di Monte Scaglioso, dell' istesso anno 1146. leg-

gesi : Refidentibus itaque nobis in Palatio Urbis Panarmi , cum clariffimis filiis nostris

Rogerio Ducatus Apulìte , & V. Neapolitanorum , C> Capuanorum Principe , & cum

aliis &t. {11) .

Rechiam ora le note cronologiche de' nostri Curiali sotto il regno di Roggiero .

Le medesime dicon così (12)./» nomine Domini Dei Salvatorìs nostri Iesu Cbristi . Re

gnante domino nostro Rocerio Sicilie, & Italie magnifico Rege anno decimo, Úr eius dó-

minationis Civitatis Neapolis anno primo die ottava menfis Deccmbris Indit. septima

Ncapoti &c.

Le recate note ci fan sapere piìi cose. In prima, che nella nostra Cktà , a dif

ferenza di Capoa fossesi usato di segnar nelle carte gli anni de' Regni del sovrano ,

e non già que' del suo Duce Amsuso . In oltre , che sebbene i più consueti titoli di

Roggiero furono i rapportati,; tuttavolta i nostri Curiali si servissero de' soli titoli

di Rex Sicilie , & Italie, senza far parola degli altri ; il che costantemente si conti

nuò sotto gli altri Re Normanni.

La parola Italia che incontrasi in varj Autori de' mezzi tempi , e nelle carte ; si

è dall'

(1) PirriSieil.Sac.T.II.not.XI.sol.iî^i. accession. T. I. sol. z*%.

(2) Ad Histor. Abbat. Caffinen. accession. (6) Id. dici, loc .not. V. sol. 800. CÎM100.

par. I. sol. 257. (7) Rer. gestar. Roger. Sicil. Reg. lib. J.

(3) Pellegrin. Histor. Princip. Langobard. (8) Rinaldi Menior. Istor. della Città di

T. II. in castigationib. ad Anonym. Caffi- Cap. lib.VI. cap. \x. sol. 137. & ij8.

nen. sol. 118. & ad Falcon. Benevtnt. (0) Pellegrino Stemmata Nortman. Due.

soi. 175. prim. edit. Ami., & Reg. Sicil. T. I.

(4) Id. Stemmata Princip. Cap. Nortman. (10) Pini CepbaUdit. Eccl. lib. III. not. y.

T. J. diti. oper. (li) Tanfi Histor. Monast. S. Michael.Ar*

(5) Pirri loc. eh. not. VII. sol. OJI. & ebang. Mont. Caveos. sol. 162.

91%, Gamia ad Histor. Abbat. Qassmtn. (12) Carta segn. ivjï sascic, ip. nelsArch,
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e dall' avveelutîsïimo Camillo Pellegrino illustrata, egli scrive eosî (i). Haud omnem

duplici mari , & Alpibus clausam demonstrari Italiani i sed Apuliam, & quan-

doque ltaliam dumtaxat Cit Tyberìnam (2) .

E' da osservarsi , che Roggiero avesse alle volte nel medesimo tempo fatto ufo

non solo del titolo di Rex Italie, ma anche di Dux Apatie ,. Così fcorgesi primiera

mente da una carta celebrata in Amalfi a* 3. Novembre 1128. prima di esser Re-

in cui si legge (3). Temporibus domini nostri Rogerii gloriosi Principis , & Ducis Ita

lie, adcjue Aputie , <£r Calabrie, & Sicilie Cornitis . Leggesi poi ne* suoi diplomi (4)

Rogerius in Christo iufius Re&or Rex Italie, & Dux Apulie, & Princeps Capue . Ed >

in altro (5) Rogerius Divina clementia Sicilie , & Italie Rex , Ducatus kApulie , Ô*

Principatus Capue .

L' essersi Roggiero in un tempo servito degli anzidetti due titoli , che in sostan

za significavano la medesima cosa ; non pub ad altro attribuirsi , se non che al fasto

solito de' Normanni. Non è qui luogo di recar tutt' i sublimi titoli usati da costo

ro ; ne darem soltanto una idea . Roberto Guiscardo Duca di Puglia nell' iscrizione

fin ora esistente sulla porta del Duomo della Città di Salerno, da lui eretto, e de

dicato all'Appostolo S.Matteo, dopo il titolo di Dux, volle chiamarsi Romanorum

Imperator maximus (6) . Ed il suddetto Roggiero ritrovasi intitolato (7) Rogerius &c.

Ciristianorum Adiutor , & Clypeus. Dippiù (8) : Rogerius in Cbristo Deo pius, potens

Rex. inoltre (9): Fidelis, & fortis .

Osserviamo ora la cagione , per cui Roggiero , fra tutte le Regioni , e le tante

famose Città, che possedeva, scelti avesse per i suoi più consueti titoli, dopo quello

di Rex Sicilie, gli altri di Ducatus Apulie, Ò" Principatus Capue. Rispetto al primo,

abbiam da Pellegrino , che col nome di Apulia su spesse volte chiamata tutta l' Ita

lia Cistiberina s 1 o) .'I n effetto Guglielmo Malmesburiense (11) facendo parola d'un

Vescovo d' A versa, scrive: Guitmundus Episcopus Aversanus Apulia . Ed il P. D.An

tonio Caracciolo (12) racconta non solo, che in alcuni Martirologi Ortonam Frenta-

del Monist. di S. Liguoro.

' (1) Loc. cit. lib. II. castigai, ad Lupum

Protospat. sol. 84. & 85. & fustus ad

Falco». Bene-uent. fot. l<>6. & 157.

(2) Agli autori citati dal Pellegrino

pub aggiungersi Guglielmo Pugliese , il

quale scrive :

Me/us, ut ltaliam Gallos cogndvit adisse,

Qcyus accessit , dedit arma carentibus armis:

Armatos j'ecum comites properare coegit

Vere fequenti

Emptis Normannos Campanibus partibus

armis

Invadenda furens loca duxit ad Appula

Melus .

Hunc habuere Ducem /ibi geni Norman*

nica primum

Partibus Italia , Gallos tremit Appulus

omnis ,

Quorum pravalido multi perire rigore .

( Rer. in Apul. , Campan. &c. Norman-

nicar. lib. I. )

(3) Carta fegn. col num. antico 117. e

eoi moderno 321. ntlt Arch. del Monist.

de Ila Trinità di' Amalfi .

(4) Pini Sicil. Sac. T. I. rtot. II. fol.

19 1. & 392.

(í) Id. T. U. notit. V. fol. 800.

(6) A. M. ET EVANGELISTE PA

TRONO URBIS.

ROBERTUS DUX R. IMP. MAX. DE

ERARIO PECULIARI.

( Mazza Epit. de reb. Saletnit. cap.Vl. fol,

?6. ).

[7] Pini loc. cit. T. I. fol. 14?. &

244. & Gattaia ad Histor. Abbat. Cajfi-

nen. accession. T, 1. sot. 246.

(8) Id. die. T. 1. fol. 98. , r> T. II.

fol. 102 1.

so) Id. loc. cit. not. II. fol. }86.

(10),, Passim unius Apulia: absoluto nò-

„ mine cilnctam Italiam cis Tyberim ex-

„ teri occidentales nuncuparunt , exque il-

„ lorum ufurpatione etiam Incola: ; quan-

,, doquidem Nortmanni ob res primum

„ în Apulia preclare , & féliciter gefias

„ longinquofum ora ad se solos , & ad

„ unam Apuliam Converterant ( Hiftof.

,. Princip. Langob. T. II. in casligatio-

nib. ad Falcon. Benevent. fol. 163. prim.

edit. )

(u) De Gest Reg. An?l. lib.lU.

(12) In nomenclat.ad quat. amiq. Chris

noi. vsrb. Apulia
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norum (affé situata in Apulia , ma ancora , che Bercorio dica : In Apulia tire» Neapo-

lim. Ne* seguenti tempi il Regno di Napoli fu ben anche appellato Puglia , ed i

suoi Sovrani Re di Puglia . Ciò scorsesi non meno da Giovanni Villani Fiorenti

no (i) , che dagli Annali di Simon della Tosa (2), dalla Cronichertà d' Incerto,

in cui in un luogo si legge (?) : Re Luigi di Puglia ( costui su marito della Regi

na Giovanna I. ) , ed in un altro (4) Papa Orbano dicesi, eh" egli è nato in Puglia.

Finalmente dal Cronaco Estense si ha (5): Anno 1 585. die io. mensis Septembrit do-

minus Carolus Rex Apulia ( cioè Carlo III. di Durazzo ) disceflit de Neapoli , C>

ivit Hungariam ad accipiendam coronam Hungaria .

ì La cagione, per cui il Regno di Napoli siasi ne'mezzi tempi chiamato Apulia; vien

somministrata dal suddetto P. D. Antonio Caracciolo , il quale (<$) coli' autorità di,

varj Scrittori dimostra, che i Conti, e gli altri Baroni Normanni fossero soggetti al

Duca di Puglia; e che Roggiero Conte di Calabria, e di Sicilia prestato avesse omag

gio a Roberto Guiscardo Duca di Puglia ; e cosi ancora i successori di Roggiero a

que' di Roberto; onde conchiude: ut proinde mirum non fit , Regnum, auodnuncNea-

politanum dteitur , Regnum Apuliae di3um fuijse. Ma tal opinione non sembra ben fon

data; poiché Roggiero figlio del primo succeduto nel 11 27. a Guglielmo Duca di Pu

glia suo nipote per la di costui morte, assunse il detto titolo, siccome coli' autorità

dell'Abate Gattola abbiam poc'anzi osservato; e nel l' i stessa guisa continuossi da' suoi

successori . Si pub intanto con maggior ragione dire , che avendo i Normanni satti i

primi acquisti ne' Paesi della Puglia , de' quali costituirono un Ducato ; distese poi

tratto tratto le lor conquiste in altre Regioni, che ora compongono il nostro Regno;

queste aggregatesi a primi acquistati Paesi ; che perciò il nome di Puglia steso si

fosse a tutte le dette Regioni . Ne altrimente si opinò dal lodato Pellegrino nelle

emendazioni a Falcone Beneventano, che racconta la celebrazion di un Concilio sot

to i Normanni in partibis Apuliae. Sul quale passo esso Pellegrino scrive (7) „ Nec

„ turbet te, quod dicat in Apuliae partibus Concilium illud congregatum, in quibus

„ haud censetur Beneventum ; nam tunc, & aliquando etiampost, passim unius Apu-

„ liae absoluto ennctam Italiani cisTybcrim exteri occidentales nuncuparunt , exque

illorum usurpatione etiam incolae quandoquidem Nortmanni ob res primum in

„ Apulia praeclare, & féliciter gestas longinquorum ora ad se solos, & ad unam

Apuliam converterant .

In quanto all'altro titolo di Princeps Capuae; già osservammo, che Roggiero
sosse d* un animo pien J: '"-n" • — - — <-<-■■—<•- -<-- * ^- —

re a que' di Re , e dì

bel sito del suo Regno

 

poa

(1) lstor. di Tirtn. Ub.lt. cap.V.VlU* Arcivescovo di detta Metropoli, in cui

e X , lib. VII, cap. 1. chiamasi : „ Vcnerabilis vir dominus Bar-

fa) Alt an. MCCLXVlll. „ tholomeus Pirignano de Neapoli de-

(?) Esiste fra le Cronichette antiche . „ cretorum Doaor , Studii Neapolitani

Stampate in Firenze nel 173?. M 141. „ Rector, & Canonicus Neapolitanus.ac

e 215. infine. )f Reverendi in Chriflo Patris, & Domi

si) Qui dee intendersi Urbano VI. eh ia- „ ni nostri Bertrandi Dei gratia Archie-

mato prima del Pontificato Bartolomeo „ piscopi Neapolitani in spiritualibus. Vi-

Pirignano. Costui senza verun dubbio fu „ carius generalis ( fegn. sapete. 2$.

Napoletano. Di ciò oltre di aversene la nel? Arci, del detto Mtnift. di S.Cregor.)

testimonianza di vari Autori ; ricavasi ben (5) Muratori Rer. Itaiicar. Scriptor.Tom.

Anche da una carta celebrata in Napoli a' XV. fol. iç^.

*?. Ottobre i?6o. che conviene 1 atto (á) In Nomenclat. ad quat. amia. Crono-

ài protesta del Procuratore de' Monislerj log. V. Nortmanni, circa finem .

di S. Gregorio d'Armenia, e di S. Patri- (7) Hifìor. Princip. Longobard. lib. II.

zia d'essa Città contro il decreto dadetro par.l. sol. l6j. fri. «dit.

Bartolomeo profferito , come Vicario dell'
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poa assai magnifica, e forte; scorgendosi da' suggelli di Riccardo I. di Giordano I.

e II. e di altri suoi Principi la sua figura circondara di torri , e di fortezze, coli*

iscrizione nel giro Capua speciosa (i). De' preggi della medesima non può darsi più

certa contezza , se non colla testimonianza dell'Abate Telesino Scrittore contempora

neo (2) .

Passiamo alle altre note cronologiche de' Curiali. Vedesi dalle medesime, che da

to avessero a Roggiero ( il che continuarono co* suoi successori) il titolo di Magnisi,

cui Rex . Gli Autori, e le memorie ci fan sapere, che tal titolo fosst: di molta ono

ranza. Giovanni Seldeno (5) dice che i Prefetti del Pretorio appellavansi illustres ,

O" magnifici,*, differenza degli altri, che sebbene occupassero ragguardevolissime cari

che, tuttavia eran chiamati col solo titolo d' illustres . Ne solamente i Curiali diedero

a Roggiero il divisato titolo; ma eziandio Guglielmo Arcivescovo di Salerno suo con

temporaneo, il quale avendo fatta sormare una gran campana per uso della sua Chie

sa ; vi fece scolpire la seguente iscrizione: TEMPR. MAGNIFICI REG. ROG.

VV. EPS A. M. ET PLEBI DEI (4). Ne diverso titolo fu dato al Re Man

fredi nell' iscrizione posta nel Porto di detta Città di Salerno, eh' egli avea inco

minciato (5). In oltre il Re Carlo I. in una sua epistola indirizzata a' 2j. Marzo

1273. al Re di Tunisi, e Signor dell'Africa l'onorò coll'istesso titolo (6).

Merita finalmente riflessione , che i Curiali dopo di aver segnati in dette no

te cronologiche gli anni di Roggiero dal menzionato anno n?o. in cui fu coro

nato ; avessero numerati ancora con altra diversa epoca que* dei suo dominio della

nostra Città dal 1139. nel quale anno, siccome dicemmo, fatto n' avea 1* acquisto.

Dal Re Roggiero passiamo a Guglielmo suo figliuolo . Intorno a' titoli di que

sto Sovrano non dobbiam affaticarci; poiché siccome la sua Cancelleria costumò que*

medesimi del Re Roggiero , cioè Rex Sicilie , Ducatus Apulie, & Principatus Caput (7);

così i Curiali fecero uso de' loro consueti di Rsx Sicilie, & Italie. Onde la nostra cu

ra sarà d' osservar soltanto gli anni de' suoi Regni segnati nelle note cronologiche

d'essi Curiali. Ma fa d'uopo di premettere, che Guglielmo nell'anno nji, slato

fosse associato dal padre per collega ne' suoi domini (8), e che il medesimo dopo la

colui morte avesse voluto esser altra volta coronato (p) . Scorgesi da'diplomi d'esso So

li rano

(1) Michael Monac. in SanBuar. Cap. „ constat dignitate pracellens . ( Roger.

sol. 670. Gaitola in praefat. Histor. Abbat. Sicil. Reg. rer. gestar. lib. li. in T. I.

Cajstnens. T. I. B:blioth. Sicul. Carusii sol. 28t. )

(2) „ Illustrissima Vrbs .... Metro- (?) De timi honor. par. II. cap. 10.
»(rpolis existens,idcirco ut ab antiquis tra- (4) Mazza Epito. de reb.Salernitan. cap»

„ ditur , tale (òrtita est vocabulum , vel vi. sol. 37.

„ quia campi planine longa , lataque gi- (í) A. D. M. CC. LX. DOMINVS

„ ratur; feu ut quibusdam videtur a Ca- MANFREDVS MAGNIFICVS REX

„ py conditore suo Capua dicitur . Est SICILIE. &c. Summon. Istor. della Città,

„ quidem ampliori fini capacissima, moe- e'.Reg di Napol.T. Il.Lii.j.fol. 196.&197,

„ nibus , turribusque in circuitu munitissi- delta pri. ediz. Mazza loc. cit. cap. II,

„ ma , cujus quoque muralem ambitum sol. 8.

„ Volturnum Flumen medium praeter- (6) Magnifico viro Henuramaminino Ma-

„ fluit . . . Pons quoque mira: magnitu- chometto RegiTunisù , & domino Africe &c*

dinis, miroque opere conslructus in ipso ( Rtgist. (egn. 1272. B. sol. 167. )

„ amne extar"fundatus , qui intrantibus , (7) Pini Sicil. Sac. T. I. fol. 97. &

>, & exeuntibus meatum pr«bens , ab gpj. & 594.

„ una parte Vrbe , ab alia vero Burgo (8) Pellegrin. Castigation. ad Ahonym.

„ valde prolixo obviatur. Sed & Cerere, Cafstnen, in Histor. Princip. Lingobardor.

„ & Baccho , carnisque edulio , nec non T. //. /ó/.tjo. pr. edit.

„ diversis commerciis Civitas uberrima , (p) Romuald. Salemitan. in Chron. ad

„ populoso nihilominus frequentatur ac- ann.n^.

„ cessu ; & quod majus est , Principali
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vrano, che gli anni de' suoi Regni si sossero numerati dal detto anno itjr. e non gii

dal 11^4. in cui seguì l'altra sua coronazione (1).

Osserviamo ora le note cronologiche costumate da'Curiali sotto il regno di Gu

glielmo. Le medesime dicon così (2) : In nomine Domini &c. Renante domino «offro

Guiglielmo Sicilie, & Italie magnifico Rege anno decimo, ■Ó' ejus dominationis Civitatit

Nealolis anno oSavo, die vige/ima aurina mentis J anuarii , Ind. sexta Neapoli . Da qne-

ste nore, e da altre che abbiam vedute di tal tenore apparisce, che i Curali avesse

ro segnati anni due di più de' Regni di Sicilia, e d'Italia di Guglielmo di que' del

suo dominio della Citta di Napoli; e pur egli succedette al padre nel medesiniD an

no in rutti i suoi domini •

Sotto gli altri Sovrani Normanni successori di Guglielmo non abbiam cosa de

gna di osservazione ne intorno alle note cronologiche, nè a' titoli; poiché quanto e

alle prime, gli anni de' loro domini furono segnati corrispondentemente così dalle

Cancellerie, come da'Curiali. In quanto a' secondi , ne le Cancellerie , ne i Curiali

tralasciarono l'usanze praticate nel Regno del detto Re Guglielmo. Passiamo perciò

agli Svevi.

§. in.

Note Cronologiche , e Titoli de Re Svevi.

Costanza

avendosi nell*

IL primo fra costoro fu l' Imperadore Arrigo VI. che per gli diritti di

sua moglie, rimasta sola della discendenza leggittima de Normanni, aver.- -

anno 1104. soggettate le Provincie del nostro Regno e nel seguente anno la Si

cilia, fu quivi coronato, secondo il Pirri (4). Egli dopo tali acquisti al titolod'Im-

peradore aggiunse, &■ Sicilie Rex CO • La mancanza delle carte sa ignorarci 1 uso

de' Curiali circa detti titoli . Dopo la morte d' Arrigo seguita nel 1197. (6) l' Im

peradrice Costanza a se richiamò dalla Marca in Sicilia il fanciullo Federigo unico

suo figlio (7) , che nell' anno 1198. su acclamato Re (8) . Scorgesi da' diplomi di

detta Imperadrice, che in alcuni d'essi usava questi titoli (•) : Constantia Dei grada Ro-

tmanorum Imperatrix , & Regina Sicilie semper Augusta; e che in altri (10) dopo tali

sito li fiegua .• una cum carissimo filio suo Frtderico i/lustri Rege Sicilie , Ducatus Apulie ,

& Principati Capue. E le note cronologiche d'una rarissima , ma assai scorretta

carta celebrata nella nostra Città regnando essa Costanza col fanciullo Federigo, ci

dan contezza, che i Curiali costumato avessero l'islesso titolo di Regina Sicilie . Que

llo e il lor renore (11) : Sit in nomine Domini Dei Salbatorh nostri Ibiest* Cbrifli .

Regnante domina nostra Costantia Romanorum magna Imperatrici!, & semper agusta ,

€?• Regina Sicilie anno quarto , & dominationis eiui una cum domino nostro Rege Fede

rico filio suo Civitatis NeapoUs anno primo di* decima minfis Junii Inditione prima

Neapoli .

Osservasi, che in queste note si sosterò numerati con diversità gli anni de' domi

ni di Costanza, cioè: Sicilie quarto, & NeapoUs primo. Di cib non ritrovasi appo

gli Autori ne la cagione, ne veruna notizia ; onde possiam attribuirlo ad una mara*

vighosa semplicità del Curiale.

All'

(1) Pirri Sicil. Sac. T. I. notit. l.fitl. ( 6 ) Rictard. de S. German. in di ài.

97- ■> & 98., notit.ll. sol.191.tr 392. & CM», ad an.1198.

*9Ì. 394- (7) là. loc. cit. ad diti, an.1197.

(2) Carra segn. w,io?. nelP Arch. del (8) Murat. Annal, d? hai. nelPan. 109%.

IrJonist. di S. Liguoro . (9) 'Pirri loc. cit. Tom. I. notit.l.

(?) Riccard. de S. Gtrman.in Ciro». T.1I noth.lll.

ad ann. 1194. (I0) 7/ diploma ì inferito in un privi/»

(4) Sicil. Sac. IVI. aotit.l. fol.i^O. del Re Carlo IL d* Angiò efisten. net fot

(5) Id. die. Tom, frl.Sì*. <? vovitjl. Rttistr. segn.\^o%. B. fol.ij &■ feqq.

*ccl*s. Messane», (11) Una ut carta serbasi da nti.
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AH'Imperadnce Costanza succedette il detto Federigo suo figliuolo. E' da osser

varsi, che il primo anno de* Regni di questo Principe la sua Cancellala cominciò *

numerarlo dal 1198. (1} , in cui su coronato, siccome accennammo , e che i nostri

Curiali nelle loro note cronologiche avessero del pari segnati così gli anni di detti

Regni, come que' del suo dominio di Napoli fino intorno all'anno 1210. (2) No»

così leguì da circa il Ji2i6. scorgendosi dalla seguente nota cronologica, e da altre

molte, che dal detto anno 1210. e per tutto il regnare di detto Sovrano numerati

si fodero anni diciotto meno del suo dominio di essa Città, che di detti Regni. La

detta nota dice così (3) : In nomine Domini &c. Regnante domino nostro Federico Si

tilie magnifico Rege anno vicefimo , dominationis vero eius Civitatis NeapoUs anno Jecun-

do die nona Augusti Ind. quinta Neaholi &e.

Tale specioso punto d'Istoria delia nostra Città non e siato sinora da veruno ofler-

▼ato . Siaci però permesso ( per quanto potremo ) di rischiararlo . Abbiam primiera

mente dal Cronaco di Fossanuova (4) , ch'entrato 1' Imperadore Ottone iV. col

suo esercito nel Regno avesse soggiogato ogni Paese fino a Capoa , e che non avendo

potuto impadronirsi d'Aversa, fosse in Capita ritornato . L' Abate Urspergense rac

conta (^) d'avere esso Ottone tolte a Federigo diverse Cini del Regno , col sotto-

porsi ancora il Principato di Capoa. Ne detti Autori della nollra Città fan parola .

Riccardo da S Germano (6) però riferisce d'essersi la medesima renduta ad Ottone

scrivendo che in detto anno 1210. Civitas N.'apolis in odium Aversae ipfi Ottoni se

reàdidit, quia ad inlìinSum Neapolitanorum Aversam obfidet , quae saSa cum eo compost'

tione remanfìt indemnis.

H prodotto passo viene avvalorato dall' autorità delle note cronologiche di due

carte celebrate in questa Cina, sotto il dominio d' esso Ottone. Farem lolamente

«so d' una d'esse per brevità . La medesima è di questo tenore (7) : In nomine Do-

mini &c. Imperante domino nostro Olone quarto Romaiorum magno Imperatore anno Jext»

& tius dominationis Civitatis Neafolis anno quarto, die vicefimo secundo Agusti Ini*

tenia Neapolì.

Dalla testimonianza dunque del menzionato Riccardo ricavasi , che detta Cittì,

fossesi nell'anno 210. renduta al Ottone, e dalle recate note si ha contezza, che

•gli fino da' 22. Agosto della III. Indizione ( che corrisponde all' anno 1215. ) ne

fosse stato in poflesso. Queste notizie ci somminiflrano no» lievi argomenti a giudi

car la cagione, per cui rinvengasi in dette note la divisata diversità d'anni. Abbiam

poc'anzi osservato , ch'il primo anno de' Regni di Federigo numeravasi dal 1108.

nell'anno 12 10. che su Napoli occupata da Ottone se ne contavan tredici; ed aven

done Ottone ( siccome e molto probabile ) continuato il dominio per tutto il dette»

anno 121 cioè per anni cinque, questi aggiunti a tredici, compongono appunta

gli anni 18. meno del dominio di Federigo della nostra Città, che de' suoi Regni .

E' finalmente da credersi, che ritornata la medesima intorno al detto anno itió,

sotto la signoria di Federigo, non avessero i Curiali numerati i precedenti anni del

suo dominio dal 1198. fin circa il 1210. nè tampoco cinqui ne' quali soggiacque ai

Ottone, ma bensì dal detto anno 1216. in poi, giusta lo stile da esso loro costumato

in tempo del Re Guglielmo, sotto cui non numerarono i due primi anni del suo do

minio di questa Città, siccome sopra osservammo.

H 2 Dalle

(t) In un suo privilegio del mese di nis Ciyitatir Neapoìis anno d;cimo tertio ,

Ottobre della XI I. Indizione 120p. leg- die quinta lanuarii Inditione decima tenia

gesi: Regni vero domini nostri Friderici Dei Naapoii ( cana segn. 18 1. nelt Arcb, del

gratia magnifici Regis Sicilia, Ducatus A- Monist. di S. Gregor. £ Armen.)

pulì*, Principati Capua duodecimo ( Lu- (3) Segn. 20J. esisti'', in del. Areb*

nig Cod. hai. diplomai. T. II. sol. 1647. (4) Ad an. 1210.

& 1648. (^) In Chron. ad an. 120p.

(i) In nomine Domini &c. Regnante [t>\ In Cbron. 1210.

domino nostro Federico magnifico Rege Sici- 7] Segn. ».2ij. in dei. Arcb. del Mtf»

He ann» decimo tertio , e> eius dominano- nifi, di S. Gregor.
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Dalle note cronologiche paflìamo ora a'titoli di Federigo . Questï furon varj, ed

in diversi tempi acquistati . Gli Aurori [i] ci dan notizia , ch' egli ne' primi anni
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ti , e titolo su quel Regno , a cagion del matrimonio conrratto da Federigo con

Jsabella figlia del medefimo (4) nell" anno 122s. (5) non perdette egli tempo a

sregiarsene (6) . I noflri Scrittori xiel far parola di queflo fatro lo raccontano corne

epla pasiaggiera, e di picciol momento, nulla curandofi di dimosfrare i pregi di ral

titolo . E pure Bernardo Tesoricre (7) ci fa sopere , che portatosi 1' anzidetto Re

Giovanni nel noflro Regno , fu da Federigo multo honore susceptus ; e volendo passa-

re in Roma venne cola dal medefimo accompagnato, e che sapuraíi dal Ponteficeln-

nocenzo IV. la venuta d' eíìb Giovanni di derta Città : cum solemni processwne ob

viant ei occurrens, in hoc volens honorificare Principem Regni Sacri Regem lohanncm .

In oltre Gio: Michèle Eineccio [8] rapporta i titoli di Corrado Re de' Romani fi-

glio di detri Federigo, ed Isabella esistenti nel suo suggello, che sono: Conradus Di.

vi Augusti lmperatoris Triderici filtuJ Dei gratta Romanorum in Regem e/ectus , herts

Jérusalem. Queste parole ci danno a divedere, ch' egli avefle avuto ad onore di es-

ser crede di sua madre ne'diritti, e nel titolo di qnel Kegno . Notabile e poi ciò

che leggesi (p) del noflro Re Roberto (10), che al Trarrato délie virrìi morali da

lui composto nell'Italiano linguaggio , non voile appnrvi altro titolo , se non che di

Re di Cerufaitmme pregiandosi soltanto di queflo. Si è finalmente da graviíflmi Gïn-

recon»

[1] Pirri Sicil. Sac. T.l. mtit.l. Vgheh rie fcíenze . Tn primo luogo Petrarca di

Ital. Sac. T.l. deAsculan. Eptscop.sol.46i. lui scrive : Mo Regum, C> Philosophorum

[2] Murat Annal. eP Ital. an.iziì. noflri tevi maxima Roberto, non doctrine ,

(3) V istefío an.^ 1220. quam Regni gloria inseriori . . . . Ego au-

(4) Quefla Principefla vien da varj tem juvenit senem illum, non ut Regem co*

Autori chiamata Iole , Ioalante, o Vio- lui. . . seá ut rarum ingenii miraculum &c.

lante, ma Riccardo da S. Germano [ In ( T.ll. delPopcre di Petrarca dell'edit. d>

Chron. ad an.\ix%. ] che fo Officialedella Bastlea 1^44. sol. 1147. ) La dottrina di

Corte di Federigo [ Regist. fan. 123p. effò Re fu da' Senatori di Roma espreffà

13. tr & 95.] e Sabba Malaspina Au- nel privilegio spedito al Petrarca, allor-

 

_ _ se ipso

(5) Riccard. de S. Cerman. in Chron. detta sua íaureazione ]alteri credere potius

an. 1225. qUam Qfá. ideoque circumspìciem , nec ul-

[6] Murat. Annal, es Ital. <ra.i22f. lum in toto Orbe reperiens digniorem, ad

[7] De acquifít. Terrae Sanct. cap.CCflI. Serenìssimum Robertum Hierusalem , & Si-

m Murator. T.VII. Rer. ìtalicar. Scrìptor. ciliae Regem illustrissmum . Quindi partt-

[8] De vettrtb. Cerman. aliarumq. Na. tosi dalla Cotte Romana allora résidente

tttn. stgil. par.x. cap.p. ;n Avignone, usque Neapo/im personaliter

lfJ. Legf?a<ì la presazione del Conte accessit , itaque illius tanti Régis, omnium

Federigo Ubaldini lib. imitai. Rime di scientiamm sulgoribus abundantiffime ra.

Mess. Francesco Petrarca tstratte da un suo diantit , sese subjecit examini , ex cunctis

•rtginale. M trattato délie virtù morali di mortalibus illum praeferens . ( dicta T. II.

Roberto Re di Gerusalemme . 11 tesoretto di /Ò/.1225. ) In oltre Giovanni Villani Fio-

Ser Fortunato Latino, con quattto canzoni rentino ci dipigne detro Roberto per lo

it Brtndo Boonichi. Roma nella Stamper. più savio Re, che flato fosse fra Criflia-

dei Crisignano 1641. in fol. ni da più secoli , chimandolo grandissime

s 10 J Qucsto Sovrano su da' lctterati Maestro di Teologia , e somma Fitosos» .

délia sua età iiputato sornitiflîmo di va- Ç ìstor, di Fhtxviib.it,
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jreeonsiUti (i) osservato, che quartro de' Sovrani, cioe di Gerusalemme , di Fran-

cia, d'Inghilrerra, e di Sicilia abbiano il nome di Sacri; perche nelle loro efalta-

2Ìoni al Trono sono nnti, e confccrati col sacro olio.

Degno e di maggior censura Pietro Giannone ( i ), che non ebbe ntegno di

smentire 1' avveduro Iflorico Siciliano Agofiino Inveges, perche scrisse di aver Fe-

derigo preferito il tirolo di Re di Gerusalemme all'altro di Sicilia, sì per onore d*

«ssa Santa Città, corne per eslér più antico quel Regno , che la Sicilia. Altra pruo-

va alPoppoflo il Giannone non produsse, se non quella di molti diploìrii ( senz'acj-

difarli ), corne pure il proemio délie nostre cosliruzioni , in cui i titoli dt Federi

co sono disposti così: Italie**, Siculus, Hierosolymitanus . Quanto e a' diplomi , non,

e aflàtto vero, che ne' medeíimi preposto fia il titolo di Re di Sicilia a quello di

Gerusalemme, siccome qui appresso vedremo. In quanto poi così agli anzidetti ti

toli, che leggonfi in esso proemio, corne agli altri in verso jambico esisler.ti nelprin-

cipio del Codice Greco (j) , che contiene l'istesse Costituzioni, i quali tradotti di-

cono, Impera; or Fredcricus semper Augustus , Italicus, Siculus , lerosolymitanus , Arelaten-

fis W 1 Pius, Victor, & tropxis omatus ; non essendovi veruno escmpio , che Fe-

derigo fatto avesse uso ne del titolo d' italiens , nè dell* Arelatenfis in tutte le spedi-
2Ìoni J-'*- r—- " m—!- . f - r r •_ .t. - n: „n: r. c..rr... ,> :..

dette

 

(1) Aìher. in rubr. ff. de fìat. homìn. fil , & Meffanae euâuntut . Oltre ail esser

Mort. Laudenf. in tract, de Principe no- quesla dalP istesso Riccardo descritta[ I»

tab. 46. Anton. Sicul. in tract, de potest. d. Cbron. ad an.\ìiz. J , e dal Villani

Reg. au. ij. lacob. Alba in rit guis di- Fiorentino [ Isior. di Firen. lib. 6. cap.

cat . Dux, CaJJan. in catal. par. 5. conclus. 21. ] ne fan ben anche parola varj mo-

3 í. Resaur. Caftai, in tract, de lmp. au. derrti Autori , e sra gli altri Dufresne ,

18. & 68. Renat. Chopp. de doman.Franc, che con maggior chiarezza spiegisi così :

itb.i. tit.z.Úr iib.j. tit.8. „ In cujus parte altéra effiaa ipíìus Im-

M T.II. lib. 26. cap. II. lstor. Civil. „ peratoris imberbis lusca protome lauréa

ts] Serbafi nella ccleberrima Bibliote- „ ta, & paludamento instructa, quomodo

ca del Re Crifìianissimo Bernard, de Mont- „ effinguntur vulgo in nummis priores

fauc. in Palaeograpb. Craeca lib.4. /"0/.318. „ Imperatores ConAantinopolitani cum

s'il- „ hac inferiptione César Augustus [ a

[4] Dee intendersi per lo Reame di „ cui dee aggiugnerfi lmp. Row. ] . ( In

Borgogna , che chiamoífi. ben anche „ altéra conspicitur Aquilapedibus insistens,

Krelatense , percioc:hè Arles era una del- „ obrorto collo, alisque expansis , cum

le principali sue Città [ Murat. Annal, d* „ hisce characteribus : Friderievs I»

Im/. T-VI. nelCanno iojj. ] Glojs. med. & infim latinit in v. Augusta-

[5] Riccard. de S. German. in Cbron. lis ) . II Murator. [ Antiq. Italie, differ.

ad an.izzx. 37. 28. ] ed il nostro Vergara dopo

[6] Scorgeíì non solo da' recati titoli, di aver riferito, che in nna spezie d'esse

ma benanche dalla moneta d' oro chia- monete veggasi il capo del d. Imperado-

Biata Augustalis battuta da Federigo , ch' re lauréato coll' iscrizione ne' giri : Frí-

•gli ebbe pipeere d' imitare gli antichi dericus César Augustus \mperator Komano-

Imperadori . Di questa prímieramtnte ci rum ; soggiugne che V Artefice di tali

dà^ notizia Riccardo da S. Germano in monere voile imitare le medaglie degli

piîi luoghi del suo Cronaco, ed in par- antichi Imperadori ; perché formate coa

ticolare nell'anno imi. fcrìvendo : Num- grande artificio, e buon disegno, cosa ra-

tni aurei, qui Auguftales vocanturyde man- rissìma in quel secolo. ( Monete del Rtgn»

éatt Imptrattrif in «traque Sycia Brundu. di Naj>oi, Tav. n.ó. 1 7. fol.16.
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veri, e non immaginari diplomi [i] , delle monete [2] , t de'suggelli (3) dì esso

Federigo, da' quali scorto avrebbe, che il medesimo sempre preferì il titolo di Re

di Gerusalemme a que' di Sicilia, del Ducato di Pjiglia, e del Principato di Capoa;

il che da suoi successori fu costantemente osservato fino al regno di Giovanna II. (4.);

poiché tal disposizione di titoli sotto il Re Alfonso I. sosserì notabile cambiamento.

Fu successore di Federigo Corrado suo figliuolo. Sotto il regno di costui costu-

maronsi da' Curiali le seguenti note cronologiche (f) : In nomine Domini &c. Re

gnarne domino nostro Corrado Romanorum in Regem eleRo semper Augusto ,Jérusalem , Si

cilie, & Italie magnifico Rege anno suono, & eius dominationit Civitatis Neaptlis sa

no quarto die nona mensts Aprilis Ind. duodecima Neapoli,

Sulle medesime in riguardo alle note degli anni del regno di esso Corrado nuli*

vi e da osservarsi; poiché i medesimi fon corrispondenti con que' segnati ne* suoi di.

plomi . Meritano però riflessione i titoli , che vi si contengono , ed in prima e da

vedersi, se la Cancellarla di Corrado avesse costumato di dargli, come a Re de* Ro

mani, il titolo di Semper Augustus , ovvero surto sosse dalla consueta semplicità de'

Curiali, i quali fregiarono dell' istesso titolo i Re Manfredi, e Carlo I. d Angiò ,

siccome qui appresso osserveremo.

(1) Essendo questi d' un copiosissimo

numero, il qui rapportarli recherebbe non

picctola noja . Abbiam perciò stimato di

produrre alcuni documenti così de' primi

anni dell' acquisto farro da Federigo del

detto titolo, come dell' anno , in cui ter

minò di vivere; rimettendo il Lettore per

gli altri al Pirri nella Sicilia Sacra, al Lu-

nig nel Codice diplomatico 4* Italia , all'

Vehelli ned' Italia Sacra, ed al Muratori

nelle Antichità Italiane. Osservansi in pri

mo luogo t riroli di Federigo non solo da

una epistola da lui scritta a' 17. Mar

zo 122p. ritrovandosi presso Gerusalemme

ad Arrigo Re d' Inghilterra , che sono-questi

Fredericus Dei grafia Romanorum Imvcrator

semper Augustus , Hierusalem , & Sicilie Rex

(Matth. Paris Histor. Augi, ad an. 1229.);

ma ben anche da altre quattro dal mede

simo Federigo negli anni 1238. e 1239.

indirizzare due al Conte Riccardo fratello

di detto Arrigo , e 1' altre due", una

al Senato , e Popolo di Roma , e

1* ultima a' Cardinali ( Id. loc. eh. ad

an. 123P. & ìzjf, ) Dippiti dal suo

testamento dell' anno 12^0. ( Lunig. Cod.

hai. Diplomai. T. 71. sol. pop. & seqa.

Caruso Biblioth. Sicul. T. II. sol. 669. &

sm- )

(2) Ha trattato' particolarmente delle

monete del nostro Regna il divisato Ver

gerà , ed il Muratori di quelle d' Iralia

in generale. Il primo nella Tav. VI. ann.

ìtL IV. e V. ed il secoado nel T. I.

et. Ile Antichità Italiane nella dijjert. XXVII.

rapportano i rovesci delle monete di Fe-

cerigo, nelle cui iscrizioni osservasi la già

E'ben

detta preferenza»

(j) Il più antico Autore , che ci ab

bia dato contezza d' un suggello dell'In-

perador Federigo e il detto Matteo Pari»,

il quale racconta, che nell' accennata epi

stola da esso Federigo scrirta al detto Ke

d'Inghilterra nel 122p. eravi apposto il

suo suggello d' oro ,. descrivendolo così ,

Ex una parte erat imago Regia , &scriptum

in circuitu : Fredericus Romanorum lmpe-

rator, & semper Augustus. Fx una parte

vero Regalis imaginis, scilicet super dexte-

rum humerum scriptum est : Rex Ierusalem.

Ex alia parte ejusdem imaginis, scilicet su-

per stnistrum humerum scriptum est : Re»

Sicilie ( In histor. ad ann. 122p. ) In ol

tre i chiarissimi Religiosi di S. Mauro

di Francia han con somma diligenza rac

colto da diversi Autori i suggelli di Federi

go, d'alcuni de'quali dovette sat uso pri

ma di conseguire il già detto titolo .

Da que' dopo di tale acquisto , scorgesi

preposto il medesimo a quello di Sicilia

( Noveau Traité de Diplomai. Tom. IV.

Par. II. sect.V. chap. 111. Art. II. M*7i«

e> seqq.

(4) Ciò non può porsi in verun dub

bio ; poiché si ricava così da' diplomi che

dovrem qui appresso produrre , come an

che da' citati Pirri , Lunig , Ughelli, e

Muratori , e finalmente da' Registri de'

Sovrani Angioini , e Durazzeschi , che

serbanti nel Reale Archivio della Zecca .

(5) Proceff. Reg. Fisci cum Iacob»,,<áf

Marco Anton. Sannazaro sol. 106. che fi

conferva nel gran. Arch. della R. Camera nel

la Cam.prima sotto i tetti lit. H.scant.z. ».z8.
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}E ben di prenaetîerc , che U citato Gio: Michele Eineccio (i) avendo esamina

te l'opinioni di varj autori circa il tempo in cui gì' Imperadori di Germania comi o-

«iarono ad assumere il titolo di Semper Augustut; ripruova coloro , che su apocrife

memorie ne han creduto più antico il suo uso. Ritornando a Corrado; fcergesi da

Îuri diplomi, ch'egli in detta qualità di Re de' Romani si servì di tal titolo (2) .

ntorno a questo scrive Muratori (3), che s'introdusse il costume di chiamarsi Ro-

manorum Rex, & semper Auoustus chi neppure ottenuta avea la cotona Imperiale

Romana. Ed il Giureconsulto Giovanni Nicolb Erzio (4) osservò, che Arrigo fi

gliuolo di detto Federigo etiam vivo pâtre se scripstt Regem D. G. semper Augustum^

*n charta an. 1232, I diplomi poi segnati non meno da esso Federigo , come Re de*

Romani (5), che da Costanza prima sua moglie (6) ci fan sapere, che costoro l'aves

sero ben anche usato.

L'autorità del citato Eineccio, che scrive : In fatili* ac diplomatibus ant*
 

... - „ .„ promosso alla Imperiai „

ne avessero constantemente ufo ; ci dan non lieve motivo di giudicare, che detto

■freaVigo stato fosse l'Autore di aggiugnersl a'titoli degl' Imperadori de'Geflstam, ed

agli altri del Re de' Romani quello di Semper Augustut .

Dee ben anche osservarsi , che non solamente i Curiali nelle prodotte note ero*

nologtche, ma ben anche la Cancelleria di Corrado preposto avessero il titolo di Re

di Gerusalemme a quello di Sicilia, siccome si ha da' recati diplomi, e scorgesi ezian

dio dall'iscrizioni d'alcune picciole monete dal medesimo battute nel Regno, in uà

rovescio delle quali si legge CORJERUSALEM, enell' altro, ET SICIL. REX (8) .

Finalmente essi Curiali nelle medesime note rinovarono il costume, che fu m vog*

sotto i Normanni di dare all'anzidetto Corrado il titolo d' halite Rex- U che non

venne da' medesimi praticato nel regno dell' Imperadrice Costanza, e di Federigo fu»

%lio. . . 1 c

Mancato di vita il Re Corrado nel nostro Regno; lasciò di se un picciol fi

gliuolo chiamato anche Corrado in Alemagna. Dopo le vicende , che dagl' Istorici

si raccontano, il Ballato delle nostre Provincie, e della Sicilia cadde in persona di

Manfredi Principe di Taranto figliuolo naturale dell' Imperador Federigo II. I tìto

li eh egli usò in qualità di Balio sono i seguenti (p): Manfredus Divi Augusti Im->

peratoris Friderici filius, Dei & fui gratta Princcps Tarentinus, in Italia, & sp"'*1'-

ter in Regno Siciliae illustris Regis Conradi Balius. In questo tempo da' Notaj delle

dette Provincie costumaronsi le note cronologiche negli stromenti in questo modo (10)1

h nomine Domini <&c. anno ab Incarnatione eiusdem millesimo ducentesimo quinquagest-

mo

(1) De vtterib. Cermanor. , aliarumqu e tefice Innocenzo III. leggesi Tredericus

Nanon. sigili. par.I. cap.lX. Dei grafia Romanorum Rex, &semper Au-

(2) In un privilegio d' esso Re spedito gustai, & Kex Sicilia; ( Murator. Amia.

a beneficio della Città di Calatagirone in Italicar. differì. LXVII. )

Sicilia nel 1254. leggesi: Corradui D. G. (6) Da un privilegio di detta Regina

Romanorum in Regem eleRui semper Augu- a prò della Cattedrale di Catania del

fiat, Hierusalem, Úr Sicilie Rex [ lib. I. li 15. si ha : Constantia Divina favente

privileg. Calatag. sol. 62. E l'istesso si ha clementia Romanorum Regina semper Au-

dall' Ughel. ( Ital. Sac. To.I. fot. 1144. gusta, & Regina Sicilia [ Pini Sicil. Sac.

& i'4*. Tom. 1. /ò/.ÌJf.. 534-3

(?) Differì, sopra le Antich. Ital.Tem.I. (7) loc. cit.

differì. III. (8) Vergata Monete del Regn» di Nap.

(4) De fide diplomai. Imperai., & Reg. Tav.VU. /•/.»!. .

sect. II. n.III. nota IL ° [9] Pini Sicil. Sac. Tom. I. /Ò/.I47- ®*

(«) In un suo privilegio dell'anno 121 j. 148.

» fcrorc deli* Corte di Roma, edelPoa- iio)ArcaGjnaz.7*i,U.ntirAT(biella ZtK*
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mo ostavo . Regnante domina nostro Conrado secundo Dei gratta illustri Rmanorum The»

rusalem, & Sicilia Rege , ac Duce Svenite anno quinto. Baliatui vero domini nostri

Manfredi Divi Augusti Imperatoris Frederici filii Dei grafia Principit Tarentini , ho

noris Montis S. Angeli domini anno telavo féliciter amrn . Die &c. Si ha da Niccolo

de Giansìlla Autor contemporaneo (i), che in Messina furon batture monete sotto

il nome di Corrado , senza esprimerne la qualità . Se nel Regno se ne fossero ben an

che coniate, non abbiam pruove a dimostrarlo. E'certo perì) che nel Museo del fa

Marchese D. Francesco Gaudiosi serbavansi tre picciole monete di rame , da luì ri

poste fra il numero dell'ignote; ma riconosciute da noi di esso Corrado, le sacemm»

disegnare, per publicarle nelP Istoria delle monete del Regno, meditata fin da' tene

ri nostri anni , e per disavventura non proseguita . In ciascheduna di esse monete ev-

vi diversità ne' rovesci. Il che ci fa credere, che se ne fossero piìi volte con varj co

ni battute. In tutte pere* scorgesi la medesima iscrizione. Nel mezzo del rovescio d*

una di queste in un cerchio si legge CVR , e nel giro SECrNDFS REX, e nell'ai,

tro l'effigie d'una Croce, e nel giro IERL. ET SICIL.

Ne solamente dalle recate note, e monete; ma benanche dal rarissimo privile*

gio segnato da questo Principe (z) a favor de* Pisani, ritrovandosi in Pisa nel me»

se di Giugno 1160. nell'infelicissima sua venuta in Italia; osservasi, che il titolo di

Re di Gerusalemme si sosse agli altri anteposto . I titoli nel medesimo esistenti dicon

COSÌ: Conradus secundus Dei grafia Hierufalem, <5>" Siciliae Rex C> Dux Sveviae.

Veniamo a' Manfredi . Qu»sto sagacissimo Principe dopo di avere a suo talenta

disposti gli affari di amenduc i Regni ; avendo dato a credere, che il fanciullo Cor

rado fosse morto; fecesi nell'anno 1258. acclamare, & coronare Re de' medesimi nel

duomo di Palermo (3).

Le note cronologiche praticate da' Curiali nel suo Regno fon di questo teno

re (4) : In nomine Domini &c. anno ab Incanutitone eiui millesimo ducentestmo seta-

gefimo. Regnante domino nostro Mansrido semper Augusto Sicilie magnifico Rege annoter-

tio , Ô* eius dominationis Civitatis Neapolit anno tertio, die nona menfit Decembrit Ind.

quarta Neapoli.

Traggonsi da tali note due notizie . Primieramente che i Curiali continuato

avessero l'antico loro stile di segnar nelle medesime gli anni de' Regni di Manfredi,

e que' del suo dominio della nostra Città; tuttavolta che introdotta si fosse l'usanza

d'esprimervi 1' anno che correa, e che questo avesse il suo principio dall' Incarnazio

ne del Salvadore (5), il che continuoifi costantemente in appresso, siccome vedremo.

Dippiù che Manfredi curato non avesse il titolo di Re di Gerusalemme tenuto a

sommo pregio dall' imperador Federigo, e dal Re Corrado suoi padre , e fratello ,

e di cui 1' istesso Manfredi nel suo Baliato n' ave» fatto fregiare Corrado II. nellt

note cronologiche, e nejle monete, siccome abbiam osservato ; poiché intitolosfi so

lamente Resi Siciliae (fi).

S. IV

(1) Biblioth. Sìcula Carusi T. II. sol. CO Tal anno cominciava da'rxv.Mar-

74t, IO ( Murat. Antiqutt. \tahcar. Tom. HI.

(2) 11 chiarissimo Giovanni Lami ha col. 4f. & Annal. <f Itat. T. V. al?

pubblicato detto privilegio in ColleS. vt- DCCCLXXXII.

ter. opusc. in Cbron. Imperai. Leon. Urbe (6) I titoli di Manfredi leggonsi così

vet. fol.269., & seq. appo Pirri ( Sicil. Sa*. T. I. sol. 14.8., t

sj] Murat. Annal, es Ital. in det.an . nel Hegist. segn. IJOI. F. M?5- ) come

(4) Copia di questo strumento esiste fot. nell'iscrizione della moneta rapportata dal

p*. del proetsto intitolato Afta R. Fisci , Vergara ( Monete del Regno )di Nap.Tav.

tt-m Tu. Jacobo Aurilìa, Jo. Bapt. Corona- Vili. sol. 23.) ed in altre cinque da noi

10, & aiiis, che serbasi nel gran Arch. del- raccolte da varj Musei, 1 fatte disegnar».

la Reg. Cam. L. C. sean.j.
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§. IV.

Note Cronologiche, è Titoli de' Re Angioini,

P Affiamo ora dagli Svevi agli Angioini. Carlo Conte d' Angiò , e di Provenza

fu nel 1264. dal Popolo Romano creato Senator di Roma (i) , ed a' 4. No

vembre 1265. ottenne dalla Corte Romana 1' investitura di questi Regni (2). Fi

nalmente nell'anno 1266. il detto Carlo, insieme con Beatrice sua moglie ne rice

verono per comandamento del Pontefice Clemente IV. la corona (3) . Entrato Car

lo col suo esercito nel nostro Regno, e venuto a battaglia con quello di Minfredi ,

restò questi sconfìtto, e morto (4); quindi al Re Carlo si rendette assai agevole l'ac

quisto di tali Regni.

Intorno alle note cronologiche , nulla v' e da oiservarsi , perchè i Curiali anda-

ron d' accordo colla Cancellala d' esso Re nel segnar gli anni di detti Regni dal

1265. in coi ne- fu investito . I primi suoi titoli dicon così (5) : Karolus Dei gra

fia Rex Sicilie, Ducatus Apulie, <& Principatus Capite, Alme Vrbis Senator (6) An-

degavie, Provincie^ & Forcalguerii Comes , a' quali alle volte in primo luogo ag-

giugnevasi (7) Filius Regis Francie. Ne tali titoli da Curiali altrimente costumaronsi nel

le note cronologiche de' loro stromenti , che fon di questo tenore : (8) In nomine Do

mini Dei Salvatori! nostri lhu Xpi anno ab Incamatione eius miiltfimo ducentestm»

fexagtstmo nono. Regnante domino nostro Carulo semper Augusto Sicilie, Ducatus Apulee,

& Principatus Caput magnifico Rege, Alme Vrbis Senatore, Provincie, & Fo/carguerii

Comité anno quarto , & eius dominaiionis Civitatis Neapolis anno quarto die undecima

menfis Marcy ind. XII. Neapoli .

De' titoli di Ducatus Apulìa , & Principatus Capua se n' e sopra a bastanza ra

gionato. Degli altri di Andegavie , Provincie , Forcalguerii & Tornodori Comes , che

incontratisi ne' diplomi di detto Re di tempi posteriori ; non sa d' uopo darne veru

na notizia; poiché eran Paesi , che possedea in Francia , descritti da' Geografi. On

de dobbiam primieramente ragionare di quello di Alme Vrbis Senator , di cui sebbene

varj Autori ne han dato contezza ; tuttavolta altre cosepiìi rimarchevoli si fon da noi

tratte da' suoi Registri . Da una epistola di detto Carlo de' ip. Ottobre 1272. indi

rizzata al Senato Romano, a cui diede il seguente titolo Sacro Senatui , Populoque Ro

mano diletìis amicis fuis , ricavasi che il medesimo Carlo avessi tal dignità esercitata

per mezzo d' un suo Vicario (p) , a cui assisteva un Maresciallo ( appellato Mare-

I fcal.

(1) Murat. Annal, ts hai. in dct. an. ro , che serbasi nel gran Arck. della Reg.

(l) Chioccare!. Arch. M. S, della Reg. Cam. nel cam. prim. sotto i tetti L. A.

ffurisdiz. T. I. delf Investit, fcan 2. n 8.

(j) Murat. Annal, d1 Ita/, an. 1266. (p) „ Iam omnia soHecirudinum one-

(4) Questo avvenimento e riferito „ ra nostris incu 1. benda humeris , preci

da moltissimi Istorici. Veggasi Sabba Ma- „ pue cupientes Vrbem Romanam, oc Po-

lalpina Autor contemporaneo Bibtioth. Si- „ pulum sub nostro regimine costitutos sa-

eul. Caruf. T. II. fol,j7%. & feqq. „ lubriter, & fidtliter in statu quieto, oc

(0 Regist. fegn. 1268. A. sol. ip. „ pacifico gubernari . Quia per nos prc-

(6) ì Questa dignità esercitoffi da Car- „ sentialiter id exequi non vatemus ; il

io per molti anni, ed in diversi tempi fi- „ los viros ad hoc curemus esquirere ,

no al 1285. ( Crescimbeni Dello stato „ quorum prudenciam , & industriam in

della Basilica di S. Maria in Cofmodin „ mulris , & ardnis probaverimus nego-

/«A34. & J'eqq.) „ ciis, & de quibus certa, & longa ex-

(7) Reg. Jeg. 126p. A. sol. 9. „ perientia nullatenus dubitamus . Ecce

(8) Procès, per il Reg. Fise, co' ma- „ igitur nobilem virum Berardum de Raya-

gnis. Giacomo, e Marc' Ant. Sinnazza- „ uo dilectuin Consiliarium , familiarem ,
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fcaleus ), ficcome i ha da un sao diploma (i).

In quanto aile facoltà d' esso Carlo, come Senatore , ce ne dà notizia Ferdinando

della Marra Duca della Guardia ( ricavata da un Registro dcl medesimo Carlo , al

présente disperse ), in occasion di ragionare di GofTredo Dragoni,u Balbano suo Vi-

cario (i) ; e da un diploma di detto Re, fi conosce la cura, ch' egli , come Sena-

rore s' assunse di far ergere al defunto Pontefice Innocenzo V. un magnifico sepolcro

n«IIa Bafilica di S. Giovanni in Larerano (3) .

Ri-

& fidelem nostrum, cuius fidem , atque

prudenttam, flrenuitatem , & industriam

plene cognovimus ab experto inrer ce-

feroS ... ad huiusrrrodi regimen esse

possunt ydonei . Eligentes ipsum Vica'-'

rium nostrum in Vrbe, evocato ad alia

noslra servitia nobili viro Rogerio de

Sancto Severino Comite Mïrficenfi, du-

ximus usque ad njstre volnntatis bene-

placitum statucndum . Speranres quod

idem Berardus Vrbem , & Populum ,

pusitlos , & magnòs , ad honorem no

strum, & bonum staturn vestrum in pa

ce, & iustitia reget fideliter , & saln-

britér gubernabit . Quare Vniversitati

vestre &c. , quarmot eumdcm Berar-

dum, immo nos ipsos in ea rccipiatis

ob reverentiam nostram honorabiliter ,

& bénigne, sibi tamquam Vicario no-

stro a Maestate iiostra statuto parmis

„ dévote, & efficacirer intendants. Datu m

„ ibidem, ut supra die xvini. Octobris

„ I. Indictionis. " ( RegiJÌ. fign. 126p.

A foi.

(1) Venne a queslt ordinato quate-

nns peractis equis, armis, & necessariis

aliis, cum «odem Vicario ad exercen-

dum predicte Marescallie osficium de-

beas te conserre . Sic in eodem officio

fidéliser, & sollicite te gerens, quod in

confpcctu ndstro grara, & accepta scr-

„ vitia, que in hac parte feceris , coin-

„ mendabiliter te représentent " , ( d.

Áegiflr. /0A4.1. a t. )

(2) „ Fu Vicario di Re Carlo, dice il

Marra, nell' officio di Senatore di Ro-

ma ( cioè il detto Goflsredo , ) carico

in quei tempi di grandissima stima ;

perciocche oltre il soldo d' un' oncia d'

oro il d), e la robba di scarlato fodera-

ta di vaj , solita di ponarsi da' Senaro-

ri di Roma in quel tempo, che s'afie-

gnavano a Goffredo nclla sua commit-

sione ; gli si dà anche un Cavalière per

Camerlengo , ed un altro per Mare-

íciailo di quaranta scudieri a cavalla ,

„ í quati havevano d'havere due cavalli ,

„ & un servitore armato per ciascheduno.

„ Oltre di ciò presso Goffredo Vicario di

„ Roma havea da risedere a spese régie

„ un Medico Fisico chiamato Accursio

„ col suo servitore ; otto Giudict del Cam-

„ prdoglio, con otto lor servitori ; dode-

„ ci Notari, otto di Regno , e quartro

„ Romani ; tre Bannitori a cavallo ; due

„ Trombettieri ; un Sonatore della catn-

„ pana; un Custode del lione,due cuochi,

„ e due lor ajuranri; un Panettiero, e

„\ l'ajutanfe ; un Somantero per condnr

„ l'acqua ; un Religioso per far le poli-

ze della Dogana picciola; un Cappel-

„ lano, & un Cbierico; e trenta Torrie-

„ ri a cavallo , con facoltà conceduta ad

„ esso Goffredo di potergli accrescere in- .

„ fin al numéro di cinquanta; e di tencr

„ ancke in sua compagnia a soldo Regio

„ altri due Cavalieri, con quartro caval-

„ li, e due servitori armati per ogn' uno

„ d'esíì &c. " {Discorfi délie famigl. im

parent, colla casa della Marra fol. 147, in

fine e 148. )

(}) „ XXVII. eiusdem apud Viter-

„ biom : scriptum est Magistro Vgoni de

,, Bisumpcto Cammerario Vrbis &c. Quia

„ Sanctissîmus Pater, & dominus nostei

„ dominus Innocentius V. apud Vr-

„ bem , ubi habemus regimen , fuit

„ viam universe carnis ingressus 5t

„ intelleximus, quod aliqnis se non in-

„ tromictit de iaciendo rumulo pro eo-

„ dem. Volumus, & tenore presentium

„ mandamus, quatenus per Vrbetn inqui-

„ ras, & inquiri facias diligenter si alt-

„ qua conca porfidis , vel alicuius alterius

pulchri lapidís, prout tlli qui funt in

S. lohanne Láterani, poterit inveniri ,

quam si invencris, emas de pecunia Cu

rie nostrc,que est &c, & in ea cor-

„ pus dicti Summi Pontifias repont fa-

„ cias diligenter in Ecclesia S. lahannis

„ predicti, in aliquo loco eminenti . Et

„ li conca predicta non poterit inveniri; vo«

II

»>
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tjuae in Civitate praediéìa cudi, feu fabricari non poffunt , née debent , abfqut

Sedh Apostolicae fpeciali ; quindi 1* esortò , ttt a cufions,feu fabrication* bujuf-

Riferísce Muratori (i) , ehe i Senatori di Roma aveflfero «uîyi battttte ,j«OBete

cPoro , e d'argenro ; ed il medefimo (2) , Vergara (j) , 1' Accademico Eírùjcpj

Autor del libro intifolato il Fiorin d'ara i/luflrato (4) , -e Fioravanti (5) rapporta-

no le figure délie monete d'argento fatte coniare da Carlp in ,R.Qma neiristesia qua-

lità ; producendosi ancora dal medefimo Fioravanti un'epistola del Pontefiae Martin»

IV. de' 26. Décembre 1282. inviata al Vicario d'efso Carlo in detta Città , in cuî

gli scrisie , ch' eragli pervenuto a notizia,'che nella medesima coniavansi varie mo-

nete , gu "

licentia

tnodi monetarum defiflatur omnin».

Oltre alla già detta dignità n'ebbe Carlo un' attra, cioc di Vicarius generalis R$.

tnani Imperii in Tufcia. Gl'Istorici , (<) e i diplomi di questo Re (7) ci da»

•ontezza, che tal carica stata fosse a lui conferita dalla Corte Romaaa ; poiche di-

«efi ne'medesimi Romani Imperii in Tusciaper San&am RomanamEcclefiam Vicarius genera

lis. Si scorge ancora da alcuni ordini del medefimo, ch'egli per 1» governo di To-

scana avessc in que' luoghi destinati i suoi Vicarj, corne vedesi in due suoi diplomi,

uno indirizzato al Vicario di Firenze, ed alConsìglio, e Comunedella medesima(8) i

e l'altro a quello di Lucca, ed a'suoi Anziani, Consiglio,e Cpm.une (p).

Dippiìi da alcuni diplomi del detto Re si ha, ch'egli foflêsi alcune volte intito-

I 2 . lata

„ luœus qued de pecunia Curie «ostré

fie'ri facias scpultaram confimilem illi

„ Comitiss» Atrebatenfìs, & eriam si fie-

„ ri poterir, pulchriorem , in qua corpus

„ eiusdem íìummi Pontificií sollcpniter

„ reponatur. Datum &c. " Regifl. fegn.

126S. A. foi. 26.)

(.1) Antiquit. Italicar. differt. XXVII.

{2) Id. Joe. cit.

L$) Moncte del Regno di Napoli Tav.

IX. fol xt,.

(4) Qap.XXVIIl. 1 17. & feaj.

(j) Antiqmr. Rornanor. Pontifie, de-

nar. fol. 24. ©• J'ecjq.

(j>) Ricord. Malafpina nella sua Iflor.

cap. CLXXXV. e .CLXXVIII. . Gio: Vil-

lan Iflor. di Firenze cap.XV. & XXI.

(.7) R'£<st- fegn- 1*7*- B. M'- &$6.

Úr 1578. O- j279.fi. fol.x- &■ * t.

(8) „ Scriptum est Berardo de Rayant)

„ Vicario Florentie, & eiusdem Civita-

„ tis Confilio, & Communi . Intellexî-

mus, quod in Civitate Florentie funt

„ aliqua statuta facta contra Ecclesiasti-

„ cam lihertat^m^ & aliqua alia que im-

„ pediunt bonum regimen Civitatisa fpe-

cialiter in faciendo equos, tallias, exer-

„ citus , & calbalcatas contra inimicos

„ Dei, lEcclesie, atque noilros, & etiarn

„ dant anlam ajportandi. victualia ad ho-

,fles, & extrahendi mercimonia , & im-

mictendi in Civitates Pifarum , & Se-

narum, & diflrictusearumdem ; &çtiam

,w impediunt fedationem bonorura rebcl-

„ lium Communis Florentie; que potius

„ credimus «x simplicitate, quam ex ma-

M litia ùcta esté, quia non débet aliquis

„ credere fane mentis , quod nos qui pro

h íde SanAe Romane Ecclesie , de o-

v .mnium fidelium Tusciegladium sumpsi-

„ mus contra hostes, velimus Ecclesiafti-

„ cam infringere libertatem ; nec host«s

„ dimittere in quiete , donec errore ^.nti-

„ quo deposito, totaliter redeant ad man-

„ data, & vobis, & aliis fidelibus fatis-

„ saciant de commistìs . Quare vobis man-

„ da^nus precipiendo firmiter , &c distrL-

,, cte , qtiatenus omnia statuta predicta

„ cassetis, & irritetis, & ipfa aliquatenus

„ non l'ervetis; & tu Vicarie in prediílis

„ facias bono arbítrio regimen Civitatis ,

„ statuto alvquo ,Hon ob ftante ; in aliis au-

„ tem factis statuta coruin obfervari ; ni-

„ si alia mandaremus . Ef intendatis ^ad

n faciendam guerram boíìibus ,militer , &

„ potenre/ • Datum Capue -XXVLII.

„ Martii .XI tl. Xadict. " R^gist ftgn.

126p. Ç. fol. 240.

(p) Scriptum est nobili viro Taddeo

„ Comiti ûdor\tísfeltri Vicirio suo .in Lu-

,„ ca, & Ansianis., Confilio, & Commu-

„ ni Civitatis ejusdem . Qu'w Pbilippus

„ de Caflris ,gîFuns se pro.Capitanij Luc-

.„ .ce maki rverba, .& dura ;prot«lit contra

,„ nobilem virum lobann^m iìrtuWuin

„ in Tuscia Vicarium gem-çakm , quia

.„ volebiat quod Vicarius predictus iuraret

„ servari statuta , salvis tuandatis nostriï»

„ & aU
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lato ReX Sicilie , & Albanie (i) per lo dominio ch' ebbe non menoMi qu.es Re-

gno, che d'altre Città, e luoghi délia Grecia (2) . Da due suo'r diplomi , uno de"

20. Febbraro iï>2. indirizzato a* Cittadinï di Durazzo (:?), e faltro de' 21. dell*

iflesso mese , ed anno agti Àlbanesi (4) ricavasi , che quei popoli si fossero dí lor

• " vo-

„ & ad rumorem puplicum conciravit , „ ctioni, atqce "dominío fupponîre inte-

„ idcirco mandanlus yobis firrrtírer , & dí- „ gre, ac perfecte , nosque , & heredes

„ striéle sub pena gratie nostre , [& decem „ nostro? , absque aliqua víoltncta, feu co-

„ milium marcharum argenti, quatenus ,, hactione in perpetuos dominos recogno-

,, dictuin Philippum incontincnti ab offi- „ scere , & habere; ac attendentes eorunt

yt cioremoveatis, & saciatisipsslm de Luc- ,. sicfcm , & devotionein, dummodo se r

„ ca exire, & si non exeat capiatis eum. „ sua, & Civítarem ipsam, & districturti

„ Et quia intelleximus , quod in Civitate „ rpsorum iurisdictronr, & dominio nostro

„ vestra funr aliqua statuta contra Ec- „ reddaitt, absq'ue rroffro dispendio; ipsoí

„ clesiasticam libertatem , & aliqua air» „ & ipsorum borra , subdefensione, & pro-

,1 que impedturrt bonum regimen Crvira- „ rectione noslra recipimus, eisque anti-

„ tis, fpecial'rter in faciendo cquos , tas- „ quorum I mperatorum Romanie privile-

„ lias, exercitus , & cabalcatas contra „ gra omnia , ac boira eorum, usus , &

„ inimicos Dei, Ecclesie, atque nostro? , ,, Kbertates, & bonas sranchicias, quibu*

„ & etiam dant causam alportandi vi- „ usque nunc usi sunt hactenus , per nos >

^ ctualia ad hostes, & extrahendi .merci- „ & heredes nostros auctorirate Regiar

monia, & immictendi in Civitate Pi- „ confirmamus, & ipsis promittimas per

„ sarum, & Senarum, &dislrrctus earum- „ nos, & heredes, & officiales nostros ob-

„ dem , & etiam impeditmt deflructibnem „ servare illa, & facere observari . Et in-

bonorum rebellium Commurtrs vestri , „ de eis, & fuccessoribus eorumdem hoc

„ que potius credinrus ex simpficitare , ,, privilegium concedimus spéciale. Incu-

„ quam ex malitia sacta esse". E siegue „ ius rei teslimonium Sec. Actum Nea-

dall istesso tenore- del précédente. Fînilce. „ poli anno Dotnrni 1 ijz. mense Februa-

Datum Caput XXX. Martii XIII. „ rii XX. eiusdem XV. Indict. Regni ve-

dict. ( dift. Regìst. fol. 240» a t. y ,r n> nostri armo feprinra . Datum- per

(1) RegiJÏ. segn. izó8. O. sol. %j.at. „ Magistrum Symonem de Parifiis Regni

(2) Carlo su Signore così det Regno „ Sicilie Cancellarrum anno, mense, die

d'Albanta, e del Principato dell* Acaja „ loco , & Indict prédictif . ( Regist,

cerne dicll* Isola di Corfù ( Regift. segn. segn. 1272. XV. In8/8. sol. 2}.)

126p. A.fol.6%. a r.), come d'altri Paeft (4) „ Carolus Del gratta Rex Sicilie

délia Grecia, de'quali ci tornerà bene dt „ &c. Universis fidelibus Ecclesie prescn-

darne íaggio nelle osscrvazionr , che qui „ tes listeras inspecturis salutem, & amo-

appreffe laremo fulle note cronologiche ,, rem sinecrum . Per has patentes licte-

fotto Carlo II. d'Angiò, e fuo'r titoli . „ ras cunctis tam presentibus, quam fu-

(^) Karolus ítc. Vnrversis présentes' „ turis facimus munise stum , quod nos con-

„ listeras inspecturis &c. Regalem decer „ sidérantes fidem, & devotionem quam

„ excellentîam, ut iflos qui malicia tem- „ Prelati, Comités, Barones , Milites r

„ poris exigente hofìibus Sancte Romane „ Burgenl'es, Vrriversitas, ac ceferi singu-

„ Ecclesie, atque nestris retroactrs teirr- „ gulares homines Albanie ad Sanctam

„ poribus adhel'erunt , ad viam rectam „ Romanam Ecclesiam fiabuerint , &

v sponte redire volentes ,' & noslris íe „ quod nos, & heredes nostros elegerunt

„ íubmittere beneplacito , & mandato ; „ in Reges, & dominos p-.rpetuos dicti

„ speciali prosequamur benevolerttia , & „ Regni, & nobis, & nostris heredibus^

„ favore. Sane considérantes, quod Civi- ,, donavernnt , & cesseront omnia iura ,

„ ras Durachii, & universi homines Ci- „ & omnem signoriam ipsrns Regni, &

„ vitatis ejusdem , qui sp'tritum sanioris „ fidelitatis débite iwamentum secerunt

„ assumpsere consilii , dum vellent Civi- „ Procuratoribus nostris nostro nomine ,

„ tatem ipsam , & le ipsoi nostre iurisdi- „ & heredum aoslrorum recipientibus ;
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volbrrta sottoposti al suo dominio. In altri diplomi d'esso Carlo Ieggonsi t' elezioni

da lui fatte così dcl gênerai Vicario nel Regno d'Albania , colla facoltà di punir*

gti Ufficiali délia flotta, ch'egli colà teneva (i) , corne d* un MaresciaHo délia sua

truppa quivi esistente (2).

E' qui da osservarsi , che Carlo non gia come succeísore degli Svevi assunse il

titolo di Re di Gerusalemme ; poichè aveagli per scomunicati ; fantoche dichiarb

nnlle le concessioni satte dais Imperador Federigo dopo la sua scemunicazione , e de-

posizione, come anche quelle de' Re Corrado, e Manfredi (}) . Comincib egli ad

intitolarfi Re di quel Regno, aHorche ottenne da Maria Principesfa d' Antiochia so-

lenne donazione de' diritti, che fui medesimo le si appartenevano (4) . Carlo all'in-

contro obbligofTi prestarle alcune annuali rimunerazioni , le quali veggonsi praticate

fin sotto il Re Carlo 11. d' Angiò (5). Sono gli Autori discordi intorno all'anno in

iì recîpimus omnes Preíatos rComites, Ba-

„ rones, Vniverfitates, & singulares personas

„ dicti Regni , qui nobis prestiterunt , &

„ prestabunt, vet dictis Procuratoribus no-

„ stris recipíentibus nostro nomine, &here-

„ dum nostrorum iuramentum , sub no-

>, flra signoria, dominio, & defensione, &

,f ipsos bona fide promirtimus defendere ,

„ & iuvare, secundum quod bonus domi-

j, nus suos vassallos iuvare, & defendere

„ consuevît ; & omnia privilégia eis con-

„ cessa ab antiquis Imperatoribus Roma-

„ nie, & omnes bonos usus approbamus,

„ & confuetudines eorumdem, tenore pre-

„ senti um confirmamus, & illaobfervare,

„ & facere observarï omnibus , qui vo-

„ luntarie nostro dominio submittehr. In

„ cuins rei testimonium présentes listeras

» fieri, & bulla aurea Maiestatis nostrerm-

ï, pressa iuximns communiri. Datum Nea-

„ poli per Magistrum Simonem de Pari-

„ siis Regni Sicilre Cancellarium mense

„ Februarii XXI. eiusdem XV. Indict.

„ Regni nostri anno septimo . ( Eod. Re-

Lgist. set. 20. )

(1) cit. Reçifl. 1268. O. solXj. * t.

(2) ìd. diB.fel.

(f) „ Scriptum est Sécreris Calabrie .

Cum velimns , ut omnes donationes ,

„ locatrones , & concefsïones sacte per

quondam Federicum olim Romanorum

„ lmperatorem post depofiùonem sua"* ,

„ Conradum, & Mansredum natos erus ,

„ & OftSciales eorum , nec non facte per

,j vos," & q'joscumque alios Ostìciak-s ve-

„ stros ; ad rus , & prnprietatem no-

», sire Curie revocentur. Fidelitari vestre

„ firiniter, & expresse precipiendo man-

„ damus, quatenus de biis'diligenrius \n-

« quirentcs, quascumque donationes, lo-

cui

„ catíones, & conceflíones sactas invene-

•„ ritis quibuseumque perfonis per predi-

,, ctum Federicum lmperatorem post de-

r, positioiiem suam, Conradum , Mansre-

„ dum natos eius, & Ofriciales eormn y

„ nec non factas per vos , feu per quos-

„ cumq; alios Omciales vestros, ipsa ad

„ ius, & proprietatem nostre Curie pro-

„ tinus revocetis; rrisi forte ipsas invene-

,j ritis per nostram excellentiam con-

„ firmatas. De quarum révocations , an-

,, nuo redditu , & valore faciatis e&inde

„ fieri tria publica consimilia instrumenta,

,-, uno pênes vos retento , aliud ad Ma-

,y gistros Rarionales magne Curie nostre ,

& rertium ad nostram Cameram tranf-

„ mittatis . Datum Messane XII II. Ia-

„ nuarii &c. ( Regist. segn . 1271' C.

sol. 57.

(4) „ Post narc vero pndicta Domina

( Maria ) . . . coram pluribus Car-

„ dinalibus, & Praelatis,& maiori parte

„ Curi.ae donavit, tamquatn hacres legití-

,, mus Regnum lerusatem , sicut pluries

„ ostensum, & declaratum fuerat per Iu-

„ dices, dominos legum, & Magistrosde-

„ cretortim, Advocaros, & Sapientes Q-

„ mnia quaecimique iura habebat,& habe-

„ re poterat in Regno, ék de Regno pre-

„ dicto Carolo Regr Sicilii. . . . Sicque

„ Regni Ierufalem rus ad Regem Caro-

„ lum devolutum est. ( Marin. Sanutus

Sécréta fidel. Crucis super Ter. Sanct. récu

pérât, lib.^. par. t2. cap. if.

(O v Nos Domicella Maria de Icru»

,, falsm filia quondam Principis Anrio-

„ cheni, & Comitis Tripolitani tenore

„ presentium norum sacimus universis ,

„ quod de tota fumma pecunie nobis de-

n bite per inclituia Principtm dominum
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cui seguì derta donazîone ; poichè nn Autore Anonimo la stabilisce ml iiSi. (i) •

H Collenuccio [2] , «1 il Carafe [?] nel \i-j6. Ma Marin Sanuro (4) più antico

approvato Iflorico la vuole nel 1267. Van con coslui d' accordo così le note crono-

logiche de'diplomi di detto Sovrano, nelle quali si legge (5) : Dttum tire, anno

Domini MCCLXXVlIlI.die ll.Septembris Vil. Inditlioms, Regnorum noflrorum ltru

stlem anno II. Silicie vero XIV. come quelle d'une stroeiento de' 14. Orrobrei278.

in cui numerandosi gii anni de' dontinj di Carlo leggesi : lerulalem viddicat mmu se

cundo (6) . Onde esté Carlo da d. anno 1277. aggiunfe a' luoi titcli quello di Re

di Gerusalemme. Dobbiam qui osservarc due cote. Primieramente, cne ut ritolo fi

fosse agli altri preferíto , ficcome si scorg* non meno da' detti diplomi , chc da al-

tri (7). In oltre che risteffo Re per Tacquisto de' già detti diritti, « titolo , ares-

se lâtto battere monete chiamatc cmrlini orvero cemlensi d' oro(8) , t d'argenro (9},

ìn un rovescio délie quali evvi scoipito uno scudo partito per metà, alla cui désira

vedesì l'impresa del Regno di Gerusalemme, che si comporte d' una Croce, la quale

in ogn'uno dc'quaftro suoi lati ne ha altra più pkciola; ed a íiniflra Parme di Car

lo, cioè un campo di gigli coll'iscrizione nel giro : KAROL. DEl GRATIA IE-

RLM. SIC1L. REX. NelPaltro rovescio poi e impressa 1' immagine délia Vergine

Annunziata, coll' ii'crizione attorno: AVE GRACIA PLENA DOMINUS TECUM.

Tal

„ Karolum secundum Dei gratia Ienrsa- (3) Istor.delReg-di Nap.lib.V.sol.\o^.

„ lem , & Sicilie Regeni illuslrem , ex [4] Sécréta fidel. Crucisfuser Terr.Sa»3.

„ causa transactions Regni lerosolimítani récupérât, lib. l-par. z.csp.if.

„ clare mernorie inclito Régi Katolo pa- {5] Regist.fegn. 1x78. B.foì.i» C&46. d*

tri suo per nos traditi ; pro roto scili- 1278. & iïj$.H.fol.\.*t 138.

cet retroacto tempore ; & usque ad vi- [6] GattoU Ascension, ad Histor. Abbut.

„ cesimum diern instantís meniìs Iunii'hu- Caffmex. Tom.l. /W.310. & stq.

ius septime Indictionis , iuKta conven- (7) Karolus Dei gratia Rex Ierusa-

„ tiones per nos cujn eodem domino re- lem, Sicilie, Ducatw Apulie, & Princi-

„ novatas ; est nobis per diversas solutio- patusCapue, aime Vrbis Senaior, Prin-

„ nés, & ccnceflìones exiture certe quan- ceps Acri aye , Andegavie, Provirvcse, For-

„ tit-atis victualium de portibos Apulie cirâlguerii, & Tornodori Cornes, ac Ro-

„ extra Regnum ferendarum intègre fa- -mani Imperii in Tuscia per Sanctam Ro-

j, tisfactum ; quapropter dictum domimim rranam Éjciesiam Vicariu* generalis ( Re*

„ Regem , heredes, & successores suos,& gifi. segn. 1278.B./0/.5. &40.

„ eius Curiatn exinde liberamus, assolvi- (8) Di quefla moneta non se ne rin-

„ mus , & perpetno quietamus . Salva viene memoria alcuna nè appo il Verga-

nobis perceptione sexmilium librarum ra, ne appo altri Autoridel Regno, ne appo

„ turonensium per ipsum deminum Re- gli esteri . Ne'Musei de'nostri Ánriquarj

„ gem Habilita nobis in dohana Baroli se ne ha qualcheduna , e quella che ser-

5, per sex annes a mense lanuarii deciino bavafi nel Musco del defunto Conte di

„ octavo proxime preterite sexte Indict, Pianura, su da noi fatta disegnare . Mol-

„ in antea numerandos, sicut in patenti- tiïïìme notizie se n' incontraao oe* Regi-

„ bus licteris eiuldem demini Régis pie- Uri di detto Re, poiche egli nella Zecca

á, nius continerur . In cuius rei testhno- di questa Metropoìi ne fece battere co-

„ ninm pTesentes lictcras dicto domino pioíiíïìmo numero ( Reg'st. s*g«- 1268. O.

•„ Régi dédimos , noflro figillo pendenti foi.ç\.& fc<j<ì-) Ed in aícuni suoi diplo-

„ munitas. Daitimi N"eapoli anno Domi- mi se n' «tprimej ancora il valore >di ,elTa

„ tiì MCCXClV. die JÍV I. Maii VII. moneta^ cioè: %Molt»fis auri ad rationtm

l«dict. i^iRcg/fì. figy. itçi. |J» sol. 257. de quetucr eorum pro uncia-una^ Regist.segn.

■+4. ,iU$9.C,fi>l.fì6. )

, < i) Jtsjpendix Incmi Aufior. ad Lupum ('$>) La detta moneta Jia V islesse fiflurç,

Proivspai jtBerq. ant/q.Círtmo/og.P.CarM- ed ilerizioni , die sono .in quella d' oro

çivlijiol. x 20. • ( V ergaratTHOJif/f .del Regno di ~N«p. Tmv.X.

(i^Compend, delP IJÌor.del Repno di Nap. n.j.fol.zj. Murator. Amiquk. Ittlicnam

hb.V. " (JiJfert.XXVJI.
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Tal moneta perche avea fa detta effigie , ed iscrizione, chianuvasi in Sicilia Salut»

d* oro [ i ] .

Allorchè il Re Carlo I. nel 1285. terminb i fuoi giorni, Carlo Principe di Sa-

lerno A10 primogenito ritrovavasi prigionicre del Re di Sicilia. Per prosegorre il no-

stro argomento circa le note cronologiche , e titoli sulle prime non abbiam che ri-

fletterci, perciochè così la Cancelleria d' esso Principe, S come i Ctrriali numerarono

gli anni de' fuoi Regni dal 128s. in cui morì Carlo I. ; tratrerem dunque soltanto

de'secondi. Per la mancanza del Principe Carlo dal Regno, su gênerai Vicario il det-

to Carlo suo primogenito (2) , siccome oflervasi dalle note cronologiche de' Curiali ,

che son di questo tenore [?] : In nomint Domini Dei, Úr Salvatoris nostri lesu Chri-

fli ■ Anno ttb lncornatitne eius MCCLXX. XVIII. dominante domino nostro Carolo ma-

gnifiti domini Caroii Principis Salernitani primogenito, Regnorum Ierusa'em, & Siciiie T

Ducatus Apulie, & Principatus Capue, Achaie, Comitatuum Andegavie , Provincie ,

Folcarguérie domini anno quarto , & eius dominationis Civttatis Neapolit anno quarto ,

die nonadetima menfis Aprilis Ind. prima Neapo/i .

Postofì poi il Principe Carlo in libertà nel mese di Novembre 1288. [4] ;e co-

ronaro a' if. Maggio del seguente anno 128p. (5) dal Pontefice nella Cattedrale

di Rieti [6] , portoflì ben tosto nel suo Regno. Usb egli i feguenti tholi (7^ : Ka-

roius secundus Dei gracia Jérusalem, & Siciiie Rex, Ducatus Apulie, & Principatus Capue,

Princips Achaye, Andegavie [8] Provincie, & Forcxlguerii Comts . Ed in un luodi-

ploma in idioma Francesc de' 10. Luglio del detto anno 12X9. vi si leggono questi

tireli [9] : Charles fecont par la grâce de Deu Rois de Jérusalem , & de Sicile, de la
Duel* de Puille , & du Princie des Capes, Prince de la Moree , dy Aniou , de Provence ,

& de Felgualguier Cuens .

Dalla recara nota cronologica , e sopratutto da' diplomi di detto Re ricavaíì ,

che in certo tempo avefTe agli alrri fuoi titoli aggiurtto quello di Princeps Achaye ,

Sappiam poi da una sua epistola (ie) data in Parigi a' 21. Luglio délia III. Indt-

zione

(1) Gio! Luigt Lello Descriz. del Real to questo titejo.

Tempiodi Monreale fol.22. n. I4.?l$. (9) Id. Regist. sol. zo. i

(2) Scorgesi da' fuoi diplomi fegnati (10) ,, Ne in conficiendis instrumentis

nel 1289. di essersi fervito de'seguenti titoli: „ contractuum noflrorum fidelium Regni

,, Karolus primogenitns illustris Ierufalem, „ Siciiie, & licteris, rescriptis, aut pri-

,, & Siciiie Régis, Princeps Salernitanus , „ yilegiis nostris , aliq.ua circa titufum

„ & honoris Monris S. Angeli dominus , „ conlulatas pofsit esse diverfiras, per quod

ac in Regno Siciiie Vicarius generalis. „ in posterum in eorumdem fidelium pre-

(.Regifl.segn. 1288. C. /0/.424. ?^ 428. „ iudicium valeret dubietas- exnriri. Scire

(3) Atti del RegioFiscoco' magnistcì Cia- „ te volumus , quod a die XXVI. pro-

como , e Marc' Antonio Sannazarofol. 158. & ., ximo preteriti menfis Maii III. Indi-

1 60. cht conservaJi nel grande Arch. délia R. „ ctionis apud Aquis figillum magnum

Cam. nellaCam. primasotto itettiL.H. scan. „ Maieflatis nostre , in quo est ademp-rus

2. n.8. „ titulus Principatus- Achaie mutavi-

[4] Murator. Annal. £ liai, in det. an, „ mus ; eo qncd Principatum ipfum in

5] 11 med.in det, an. „ alium rranstulimus , ficut nostr ; propter

(<) Cib fi ha da un suo diploma da- „ quod filiationi tue prelentium tenore

xx> nella Città dell' Aquila a' 24. Giugno „ mandamus, quatenus huiusmodi muTa-

della II. lndizione(che corrisponde aldet- „ tionem, cum inferta forma prefenrium

to anno), in cui leggefi : Reatinam igitur „ in singulis Provinciis Regni nostri pre-

Fcclefiam, in qua o!eo Sacro de manu Sum- ,, fati , in fide no11 ra morantíbus , per

mi Pontrficis, Regale recepimus diaaema . „ Justitíarios Regionum facias publicari .

( Regist. segn. 1288. C. /0/.142. a t. ) „ Datuni Pariíiis per Barrholomeum de

(7) Cit. Regist. sol.21.29 146. & 172. :, Capua &c. die XXI. Julii 111. Indict.

(8) Ne' diplomi d'eíTo Sovrano degli [ cif. Regist, 1288» C, sol. 377.

uni íusltguenti non fi rinviene di avei nia-
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zione [ che cade rtel izpo. ] indirizzata a detto Carlo suo Vícarío, di avergli parte-

cipato, che a' XXVI. Maggto di detto anno murato avea il suo gran suggelío, in

Cui conîeneasi il titdo di Principe di Acaja, mentre tal Principato erasi da lui con-

cesso ad alrro; e gli ordinb di far cib pubblicare per le Provincie de! Regno; aflfin-

chè ne' contratti, ed in al're scrirrure,»? impojlerum in eorumdem fidelium ( cioe de'

suoi vaflaHi ) preiudicium valeret dubitmio exoriri .

Un privilegio d' esso Sovrano (O ci somministra la notizia d'aver egli conces-

so il detto Principato alla nobile Isabella figlia di Guglielmo Principe di Acaja, in

tempo de! contratto matrimonio tra la medesíma , ed il nobile Florenzo de Aino-

nia ; e che non avendo ella osservate le condiziont stabilité in detta conceíîîone ,

avea percib essa Isabella perduto i diritti di tal Principato ; onde su quel dal detto

Sovrano a' p. Ottobre 1504. conceduto a Filippo Principe di Taranto suo figlíuolo .

Accennammo nell'osservazioni snlli titoli del Re Carlo I. ch'egli aveíje avuta

la signoria non meno del Regno d'AIbania, e del Principato dr Acaja, che di Cor-

f\i , e d'altri Paeíi délia Grecia. Ora e qui luogo di ra;;ionarne. L' epislole patenti

spedite da detto Filippo indirizzate a que'popoli, e confermate dal Re suo padre ,

ce ne dan distinto ragguaglio . In una de' 5. Settembre 1704. (2) diretta,, Prelati»

Ecclesiarum, Comitibus, Baronibus, Officialibus, Nobilibus , Bugensibus , Uni-

„ verfitatibus Terrarum , & Locorum , ac certis singularibus perforais totius Regni ,

„ & Provincie Albanie leggest: Patefacto nobis vestre bone voluntatis affcctu quo ad

„ fidetn, & mandata Principis incliti domini genitoris nostri. . . & noflra prompta

„ devotíone tedire, ac in eis petmanere intenditis ; nos ihuiusmodi reversionem ve-

„ stram gratam habentes parirer, & acceptam, vos universosj & singulos ad fidem ,

„ & mandata ipsa taliter redeuntes, bénigne accepímus, offensis omnibus, & culpis

que

fi) „ Sanc in ctincessíone dudum sa-

„ cta per nos nobili mulieri Ysabelle fi-

lie quendam magnifia viri Guillelmi

Achaye Principis ttmpore contract! ma-

trinionii inter eam , oc nebilem virum

Flcrcncium de Aynonia militem de di-

cto seilicet Principatu Achaye , cum

heminibus, Terris, Caflris, ac iuribus,

& pertinentes fuis, tune ad manus ro

siras rationabiliter devoluto; inter alia

spécialiser existit adiecta , & a parte

dtclarata conditio , quod si eumdem

Florencium eidem Yfabtlle premori

contigerit , Ipsaque vellet alteri marir

tari , maritagium suum, prius nobis ,

aut heredibus nofris sîgnincare deberer,

& cum quo, ut inde haberet a nobis,

aut noflns heredibus responsales ; & hoc

idem < bsetvari debebat in persona,tam

filie ipíius Ysabelle, quam neptis, aut

ex ea per defeendenrem lineam nascl-

ture, íì comingeret ipsam filiam, sive

neptim heredem dicti Principatus exi-

flire, v.x non nrberet alicui , nisi prius

,, ird.e conscientia nobis, & dictis here-

„ dibus ncslris fieret & inde nofìrum

„ haberet super matrimonio ipso respon-

„ sum ; & íi contrarium fieret per eam-

déni Ysabellam , aut filiam, aut ne-

„ p'.em e* ip!a pet dcsc«r.dcntein lineam,

M

n

w

H

»

»

»
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«

»
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»
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„ ut premictitur nascituras ; a iure dicti

„ Principatus caderent, per conventionem

„ habitam, ipso iure. Deinde auteni fe-

„ cutum est , quod mortuo dicto Floren-

„ cio viro suo , eadem Ysabella veniens

,, contra sormam , & tenorem convenrio-

„ nis huiusmedi , Philippe de Sabaudia

„ militi nupfit , & eidem se prout sibi

„ placuit matrimonialiter copulavir ; non

„ lolum nichil inde Maieflaii noflre sí-

„ gnificans , prout ex vigorc premifse

„ cenventionis erat aflricta , quinimmo

„ nobis inhibentibus id expresse . Cum

„ ergo eadem Ylabella ex preiacte con-

,, ditionis adiectu, a iure dicti Principa-

„ tus cecidisse rationabiliter dignoscatur ,

., & per confequens Principatus ipfe fît

„ ad manus noftras, ex causa eadem le-

,, gitime develurus.. Nos Principatum i-

,, pfum,ctm hominibus, Caflris, Terris,

„ villis , honoribus, seudis , possefnoni-

„ bus, iuribus, iuflitiis , rationibus , Su

„ pert'mentiis, omnibus ad eumdem Prin-

„ cipaîrm spectantibus . . . Pliilippo na»

„ to nosìro carislìmo Principi Tarentino,

„ ac suis heredibus utriusque sexus. . . .

,, imperpetuuni damus , donamus Slc. ( Ré

gift. s-gn. 1304. & i^cç. F. fol.z^. )

(î) Dia. Zegist. foi. U a f.
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que ex dîsceflu vestro, vel preccssorutn veftrorum a fide, & mandatis clare mémo-

ne . . . Karoli primi . . . aví nostri , & domini genitoris nostri vobis possentitn-

„ pingi; & pénis etiam, quas dici postent propterea ir.currisse , vobis clementer abo-

„ litis, & penitus relaxatis; omncs quoque immunitates, libertates , francifias , gra-

„ tias, & privilégia per eosdem dominos Avum', & genitores nostros vobis induites;

„ nec non bonos usus, & confuetudines, quibus hafìenus, & maxime tempore do-

„ mini Avi nostri usifuistis, vobis, & vestrum finjulis, de mera liberalitatis gratia

„ confirmamus &c.

Altra de'6. di detto m.efe , ed anno ne fu inviata Casuefìo Blevìsci tniliti (i) ,

che comincia colle dette parole: PatefaBo rubis , aile quali evvi aggiunto per Nun-

cios ad nos miffos , e siegue ail' intutto corne sopra ; leggenJovisi anche queste paro

le : Terrant insuper, poffeffioner , iura, Úr bona tua omnia, que iujle tenes, & pojjìdes ,

omnesque immunitates . . .confirmamus. Ampliorì quoque te prerogativ afavoris , & gra

tte profequentes , te Comitatus honore munìficencius decoramus , ut inter alios Regni Al

itante nobiles fungaris , & refulgeas dignitate , feu titulo Comitatus .

Altre ancora sotto varj giorni del detto anno ne furono indirizzate a diverse

particolari persone di colà neïla medesíma guisa (z) .

Dippiù altra da efso Principe l'istesso giorno ne su srritta (?) •• Albis, Spacis ,

Cacarucis , Bicheftnis , Aranitis, Letenis, Turbatlis , Marcbefeis , Scutis , Zeneniis , Bu-

cefefts , & Mateseis ; in cui fi contiene oltre al PatefaBo nobis , le parole per Nattent

ad nos miffos .

Altra finalmente in detto giorno venne spedita Vniverfts hominibus Duracii (4) ,

eh'e concepita colle medesíme formole; ed in ciascheduna délie rapportatc vi si e-

sprime la loro alienazione dal dominio del Re Carlo I. Dalle prodotte epiflole ricavasi,

cne le suddette Nazioni foffcro slatc soggette al detto Re Carlo I. da cui poi si

sottrassero ; e che nel regno di Carlo II. avessero avuto pensiero di rirornare sotto

la sua signoria.

Un diploma di questo Sovrano de' o. Ottobre di detto anno 1J04. (5) ci fa fa-

pere, ch' il medesino cencedette al detto Prinoipe Filippo, ed a' suoi eredi ,, totam

„ terram, & omnes superioritates , honores, dignitates , iurisdictiones , fidélisâtes ,

„ servitia, & prestationes homagiorum , ac iura quecumque , ac actiones. que nobis in

„ Principatu Achaye, Ducatu Athenarnn, Regno Albanie, Provincia Blathic , ac

,, in ceteris locis Imperii, feu partium Romanie, tam in terra firma , quam in In-

„ l'ulis, ex quacumque causa, jure vel titulo nobis nunc competunt, & possunt com-

,, petere in futurum . . . Ita quod predklus Princeps, & heredes fui predictam ter-

„ ram, superioritates &c. a nobis, & sub nobis, nostiisque in Regno Sicilie here-

,, dibus teneaht, & possideant, nosque , & predictos heredes in suos supericres , &

„ dominos recognoscant ; ac proinde examita de tribus coloribus, nobis, dictisqiiî

„ nostris heredibus in recognitionem nostri maioris dominii exhibere annis fingulis te-

„ ncantur „. Ma le feguenti parole inefso diploma contenute ; p ostquam omnem predi-

Rorum in toto, -vel pro maiori parte poffeffionem fuerint adepti ; ci danno a divedere ,

che il Re Carlo in tempo di detta conceffione non fosse slato nel possesso di tutte

leanzidette Regioni .

E'perb fuor di dubbio , che il Principato di Acaja fusse sotto il dominio del no-

stro Re Ladislao ; poichè in una sua cpislola de' 15. Marzo 1404 (6) inviata

„ magnifico viro Centurioni Assani Zaccharie Balio, & Gubernatori filiorum quon-

„ dam viri magnifici Pétri de Sancto Superno Achaye Principi1: „ gli ferisse cosl .•

„ Sicut te Iatere non credimus olitn dictus quondam Princeps tune vivens , pro in-

,, vestitura, & conceffione per nos sibi facta pro se, & luis heredibus de Principatu

,, Achaye, ducatos de auro tria milia boni auri , iustique ponderis nobis promisic

„ solvere in certo termino iam clapso ; & pro illis nobis solvendis oblig.ivit le viro

K ,, ma-

1 ) Jd. fol. 2. (4) Id. fol. 2. a t.

i) Id. foi.i. a t.& 3. 4. & 9. (5) Cit. Regiji. fol. 8. a t.

(j) Id. fol. 1. (6) Regiji. Jegn. 1404. B. /i/.j. a t.
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magnifico Leonardo de Cephal»nia Insule Jachuit domino nostro confinario, ir. fi-

,, deli dilecto per instrumentum publicum,, . Ordinandogli,, quatenus statim recepris

r •» presentibus iam dictos ducaros de auro tria milia per dictum quondam Principem

„ nobis debitos, a iam dictis filais , & fideiussoribus ipfius quondam Principis , vel

„ aliis eorumdem, de pecunia, bonis, rebus, & iuribus ipsorum omnibus, ubicum-

„ que ea inveniri contingat capias prò Curie nostre parte, ipsosque cum eos habue-

„ ris iam disto Leonardo prò parte dicte nostre Curie infallibiliter studeas deflinare ,

„ qui nobis illos posttnodum mittet,ficut eis damus per alias nostras listeras in man-

„ datis &c.

Rispetto all'Isola di Corsu, di cui facemmo parola ne' titoli di Carlo I. da un

diploma del Re Carlo II. de' i8. Settembre 1^04. (1) ricavasi di averla egli dona

ta ad esso Principe suo figlio, descrivendosi cosi: ìnsuUm nofìram Corfoy , cum Crvi-

tatibus , Cafìris , & Casalibus ; neonon Qastrum Bucroncoy cum distriSu eius eidem Insu-

it convicintim , posttum in terra firma Romanie.

Moltissimi diplomi poi del Re Carlo III. di Durazzo ci somminislraao la no-

tizia, che tal isola fosse stata sotto il dominio così della Regina Giovanna I. co

medi lui, leggendosi ne'medesìmi (2) non rneno le conferme da costoro fatte a'suoi

Cittadini di varie grazie, e privilegi, che le rimunerazioni da detto Re concesse ad

alcune particolari persone di quell' Isola per i servizi prestatigli circa reduUionem Ci-

xitatìs , &• Insule -nostre Corphoy ad fidei nostre cuhum .

Finalmente è da osservarsi di avere il detto Re Carlo' lì. in alcuni anni aggiun

to a' suoi titoli di Provincie, & Forcalguerii V altro di Pedimontis Comes[^~\ . Dell'

acquisto di derto Contado satto dal Re Carlo I. fin dall' anno 1259. allorché era

Conte di Provenza, ne fa parola Muratori (4) , il quale riferisci* ancora (5) , che

nel 1274. furono a lui tolte da esso Contado le Terre d'Alba , Cherasco, Savigliano,

Mondovico, e Cuneo; rimanendogli però alcune Città . Ma oltre a ciò se ne rin

viene ben anche memoria in due diplomi di Carlo II. cioè in uno de' 17. Settem

bre 1 5*4, da cui si ha d' aver egli concesso a Raimondo Berengario suo figlinolo ,

ed a'suoi eredi il detto Contado, chiamandolo così [6] : Comitatum Pedimontis, & to

tani terram acquifìtionis fafle per ione memorie dominum Karolum Regem Sicilie pa

ttern nostrum in partibus finitimis Lombardie ; e nell'altro de'i7. Febbraro ìjop. indiriz

zato a Raimondo de Baucio suo Siniscalco in detto Contado, leggesi primieramen

te (7) : ticreditariani terram nostrum Cemitatus , feu partium Pedimontis paterna qui-

dem nobis successione' quefitam , inter hereditaria cetera iura nostra prec'arem nobis equidem

non minus , & caram in nostris affe&ibus compleElentes , de iiia seduto non cogitare , non

providere non pojjumus ; immo fìcut ad illatri potius affezione sincera dirigimur, sic de statu

tius , etque fucceffibus dirigendis ad prospera prccordialibus meditamur . Si siegue indi a

dire, che per la morte del già detto Raimondo Berengario senza legittimi figliuoli ,

eslo Contado era a detto Re ricaduto; e che propter abfentiam nostram multis discrimi-

nibus patuit ; & dum non estet , qui de propinquo de ilio curarvi, multimode turbationi ex-

Îofitus , gravia dampna tulit , quod ut ique non eque portamus ; onde concesso lo avea a

oberto suo primogenito Duca di Calabria, e general Vicario del Regno. Ordinò

pertanto al detto Siniscalco, che facesse ciò pervenire a notizia di tutti; e che giun

to colà il Procuratore di detto Roberto l'avesse posto nel possesso del medesimo Con

tado, con fargli predar l' omaggio , e giuramento di fedeltà da' Marchesi, Conti, Ba

ioni, uomini, e vassalli di quello. In oltre l'istesso Sovrano a' 12. Marzo del detto an

no

(1) Diti. Regist. segn. 1304. CS* 130$. (4) Annal, d'hai, anno 1250.

T. sol. 18. (5) An. 1274.

(«) Regist. segn. 1582. & 158?. sol. (6) Regist. segn. 1504. & 1505. F.

f. ij. 18. 19. 25. 26. at. 27. 40. & sta. sol. 5.

(3) Regist. segn. 1306. B. sol. 184. & • (7) Regist, segn. Ijop. A. sol. zt*. at,

1308. & 1300. sol. 141. 142. 151. & & seqq,

i5J'



tât. I. Gap. III. .

NO t$oj. ínviò Hna sua eptftola Vniverfis kominibns 3ustt (t) , in cni sa«enJo menztene

éiciò che scritto avea a d«tto suo Siniscalco, V esortò a prestars at Procuratore d'effo

Roberro il giuramento .

(i) „ Karolus Secnndus Dei gratia Rex „ nec minus in libertatibus restris, bonis-

„ lerusalem, & Sicilie, Bocatus Apulie, „ que ufibus , & consuetudinibus approba-

„ & Principatus Capue , Prorincie , & For- „ tis manuteneat , & consenset. Vos er«

„ calgueiii Comes . Vniverfis hotflinibus „ go ex nostra iufïìone conséquentes effi-

,, Buste dilectis fidelibus fuis gratiam suam, „ cite , & quantum in nobis suerit , ac

„ & bonam voluntatem . Con sideratis ha- „ opus esse videritìí procurate per alio»

„ ctcnus provida circumspectione iudicit „ effici, quod in eiusdem primogeniti no-

„ status vestri , & reliquorum noslroram „ stri placenter assumendo , & retînendo

„ fidelium Comitatus Pedifmontis conditio- ,. dominto, fuis insuper, & Procuratorunt

„ nibus singulis , & circumstantiis univer- „ statutorum per cum , ad recipiendum su»

,, fisydum tandem existimatio nostra con- „ nomine a vobis , aliisque fìdelibus ipsa-

„ spiceret quietcm nostram , ipsorumque „ rum partium generaliter , & speciasirér

„ fidelium turbari per commotìones altrin- „ homagia , & fidelitatis débita luramen-

„ secas , Sc. in eam sere conrinuo emulo- „ ta, ac officialium'eius ', quos illuc sta-

„ rum desevire stimulos impellentes ; sua- „ tuit , ad honorem , & fidelitatem no-

„ fit inspecta provisionis cautela confilii , „ stram , suamque' pariter ; acquiescend»

„ ut iatndictum Comitatum, cum homi- „ de cetera monitis , parendo preceptis ,

„ nibus , iuribus , pertinentiis , & distin- „ de vester , ac aliorum fidelium in affe-

„ ctionibus fuis omnibus , bone memorie „ ctu clareat correlativus affectus , quod

„ Raymundo Bcrengario genito nostro „ & nos obedientie vestre promptitudo

„ honoris M>ntis S. Angeli domino,' „ gratificet , & primogenitum ipsum no-

ac magno Regni Sicilie Senescallo , & „ ftrunt causa débita provehet erga vos, &

,, fuis heredibus, eic eius corpore légitime „ illos ad in:rementa iugìter potioris amo-

„ defeendentibus , in feudum gratiose no- „ ris. Datum Nîapoli per Barthrolomeum

„ slra concederet celsitudo; per huiuî qui- ,, de Capm Militem Logothetam , & Pro-

„ dem obitum , absque legitimis libens , „ thonotarium Regni Sicilie anno Domi-

„ predicto Comitatu Pedismantis aJ nos „ ni MCCCVIIII. die XII. Marcií VII.

„ rationabiliter devoluto,& aliquantiu in „ Indictionis Regnorum nostrorum annt

„ nostris retento manibus , sicut pretangi- „ XXV.

,, tur concepta de ipsius statu pacifi:.'), cor- Vicario, Confilio, & Comttni de Savi.

„ dialis nos aflfectio tangerer , exacti pre- liano .

„ via dcliberatione confilii Comiratum Vieari*, Conlìlio, & Comuni Foffani .

,, ipsum, cum predictis hominibus , iuri- Vie/tri* , Confilio, <S>" Comuni Qlarajfi .

„ bus, pertinentiis, & distinctionibus fuis Vicario , Confilio, & Comuni Cunei .

„ Roberto primogenito nostro Du:i Cala- Vicario, Co/t/ìth], Comuni Montis Rf-

„ brie , nostroquï in Rjgno Sicilie Vica- • galh .

„ rio gênerai i , & fuis heredibm eic fuo Vniverfis bominibut d; Monte.

„ corpore légitime defeendentibus natis, & lobanni Ralulfo Mi.iti, & aliis de dt-

„ nafeituris in antea in feudum fimilirer mo sua.

„ concedendam duximus , & donandum ; Rugerio Ca'oso , & aliit de dom* sus.

,, eo exinde psr vexillum nostrum prefen- Guùsrto, •& Gra fo d; Dyano , & aliit

„ tialiter investitp, ipfe autem quem pro- de domi ipforum .

„ fecto multarum virtutum dono circum- Petto Arduyno, O lobanni Arduyno, d*

,, fluj n, & gratiarum ubertate repletum, aliis d: do n» fm .

„ nature nobas unit idemptitas intentionis Francisco Castaldo , & afiis de dom* sua.

„ nostre conscius,& dominice caritaris ad Antonio dt Sole, & aliis de domt sua.

„ subditos calore fuccensus aspirât ex inti- BMdayno Botberii , &■ aliis de domosua.

„ mis , qualiter depulfis nubilis , profuga- Cubell* de Alasengo, & aliis de domo fus.

„ tis adverfis , vos , & fidèles ceteros di- Iacobo Ozerii, <& aliis d: dom* sua.

„ cti Comitatus in pace regat, & dirigat; Ozimiìt Gwntrii , Ú" a'iii dedtmosua.

G \
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• (£ntorno'aIIe note cronologiche de' noflri Curiali sotto Roberto , non v'è che con

siderate; poiché morto Carlo suo padre , egli tosto con suo diploma partecipollo a'

Giustizieri del Regno, ordinando loro d'inviare in questa Metropoli i Sindachi dell'

Vniversità del Regno a prestargli il giuramento di fedeltà , e l'omaggio; ed in tal di

ploma dicesi (i): badie quinta Mali [ del 130p. ] in aurora diei extremum advenit

terminum vite sue. Quindi la sua Cancelleria segnò gli anni de' suoi Regni dal ìjop.-

c così praricossi ancora da' Curiali rispetto al suo dominio della nostra Città in que

sto modo (2) : In nomine Domini Dei Salvatori! nostri Ibesu Cbristi anno ab Incarnato

ne eius millesimo trecentesimo septimo decimo. Regnante domino nostro Roberto Ierusalem,

<& Sicilie , Ducatus Apulie , & Principatus Capue inclito Rege , Provincie , Forcalgue-

ri't , & Pedimontis Comes , Regnorum eius anno nono , & eius dominationis Civita-

tis Neapolis anno nono , die quinta decima menfts lulii Ind. quintadecima Neapoli &c*

E venendo a' titoli di Roberto, già sopra dicemmo, che il Re Carlo prima di

concedere a suoi figliuoli il Conrado di Piemonte, costumato avesse d' aggiugnere a*

soliti suoi titoli quello di Pedimontis Comes. Roberto all'incontro, che dal Re al suo

Patrimonio non lo disgiunse, non distacollo giammai dagli altri suoi titoli, siccome

osservasi da' suoi diplomi.

Da altri poi segnati nell' anno 13 11. vedesi (3) non solamente, che dopo il ti

tolo di Pedimontis Comes vi avesse aggiunto un altro , cioè .• Robenus Dei gratta

Rex Ierusalem, & Sicilie, Ducatus Apulie, & Principatus Capue, Provincie, & For-

calguerii , ac Pedimontis Comes , Provincie Romaniole , & Comitatus Britonorii (4) per

Sedem Apostolicam constitutus ; ma ben ancora (0 che avesse quivi destinati alcuni

suoi Ministri. In oltre da altri del 132p. ricavasi, ch'egli in tal anno non fece uso

dell'anzidetto titolo di Provincie Romaniole &c. ma bensì (6) di Alme Vrbis Se-

nator per SanBam Romanam Ecclestam constitutus; e che eletti avesse in Roma due suoi

Vicari, cioè Bertoldo del su Romano Conte di Nola, e Bertoldo Pontelli de filiis

Vrst, rimovendo dall' istessa carica Napoleone de filiis Vrft, e Stesano Colonna (7) .

Tal elezione egli partecipolla al Comune di quella Città , a cui diede questo tito

lo (8) : 1^iris nobilibus Consilio , Populo , & Comuni Vrbis Romane fide.'ièus SanBe Ro

mane Ecclesie, suifque devotis , comandando a' medesimi, che tamquam nostrisin eadem

Vrbe Vicariis in Senatu in omnibus que ad bujusmodi spe&ant ojficium, ad honorem, &

fidclitatem nostrum , Sanile Matris Ecclesie , nostrum , Ò" bonum statum vestrum , ac pro-

sperum devote pareatis, & ejficaciter intendants . Nel tempo stesso confermò a Camera

rio

Cardino Ceretti, & aliis de domo sua. lohanni de Zocca, & aliis de domosua.

Ramacelo, & lohannino Marchionibus de Pbilippo de Vanasta, & aliis fratribus ,

"Bujla. & confortibus fuis.

Nobilibus viris dominis de Manta . Nobili viro Manfredo Marchionì Sallu-

Thomagnìno, & Oddono de Blayda. tiarum dileSo fidili , & devoto suo. [ Re-

Hortico d: Mazano , eiujquc fi/10. gist. segn. 1309. sol. 238,

Hortico de Monte malo. (1) Regist. segn. 150p. H. fol.^B.at.

Nicolao Tapparelli , & aliis de domo sua . [2] Regist. Caroi. Due. Calabr. sign.

Nicotao Campiani , & aliis de domo sua. 1324. A. sol. 41. a t. & seqq-

Pbilippo Rogerii militi, <Ô" Franciscbino [3] Regist. segn. 130p. H. sol. 285. &

Rogerii. seqq. & Regist. segn. 13 II. 13 12. X.fol.l.

Nobili viro Honrico de Carreto Marchio- a t. 2. 3. 5.

ni de Saône dilecto , fideli ,Úr devotosuo . [4] E' picciola Città nella Romagna,

lacobo de Forficis . chiamata al presente Bertinoro .

Becumino Ceczani , (5) Cit. Regist. segn* 1311. C^.ljii.

lohanni de Salluciis Militi, dileRo fami- X. /ò/.J.

liari , & fideli suo. (6) Regist. segn. 132p. D. /ò/.nj. at.

Corrado de Blayda familiari ^ ac Gransart' [7] toc cit.

gio de Blayda, ér aliis de domo sua, (8j Dict. Regist. /o/.lll. Ili.

Guaczerio, ^ aliis dt domo sua.
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rio appo detti Vicari Giovanni de Senis , (i) ed a Maresciallo Francesco figlio di

Pietro a Bajano di essa Città (2). -

Se sotto Roberto è a noi intorno alle note cronologiche mancato 1' oggetto d

Ogni riflessione ; 1' istessa mancanza appunto incontrasi nel tempo di Giovanna I.

Quanto è a' suoi titoli, costumò la medesima que'di Roberto suo avo, anche inquan

to al Contado di Piemonte, scorgendosi da' suoi diplomi, che costantemente, s' inti

tolasse Pedimontis Cornitifla . Da altri del 1545. (3) si ha notizia di tal Contado ;

poiché furon questi indirizzati Thesaurariis nostris Comìtatus nostri Pedimontis , Úralia-

rum Terrarum nostrarum partium Lombardie. Leggesi nel primo, che diede loro la no

tizia di aver creato Roberto Guizinardo general Capitano d' esso Contado , e Terre ^

e della truppa , che colà militava a' suoi servizi ; e nelP altro : ad supplicationem fa-

3am nobis noviter prò parte Castellanorum , Gaverettorum , & servientium Qastrorum n«-

strorum "Rasignani, Tortone, & novarum partium Pedimontis , tam veterum, quam nova-

rum petentium super satissaóiione gagiorum eorum preteriti temporii , & futuri &c. Quan

tunque sacconrasi dal Muratori (4) , che nell'anno ,1347. Luchino Visconti avessi

occupate al Re Roberto (5) , ovvero alla Regina Giovanna I. la Città d' Alba ,

Cherasco, ed altre Terre per insino a Vinaglio,ed all'Alpi; tuttavolta e certissimo,

che i nostri Sovrani sino a Giovanna II. tralasciato non avessero il titolo di Pedi

montis Comes, siccome chiaramente osservasi da' loro diplomi.

Diam qui fine alle nostre riflessioni sullt note cronologiche, e titoli, per essersi,

come in appresso dimostreremo, sotto i Durazzeschi l'ordine de' Curiali estinto.

PAR. II. CAP. I.

Della maniera con cui dava/i principio agli fìromenti : de1 titoli , e

de' riti coflumati ne medesimi , ' fecondo i varj ordini delle per-,

sone: della formala della promessa della disenfiane della roba, che

vendevafi , 0 concedevafi a censo : delle pene pecuniali : e delle

spezie di monete determinate in quelle.

§. L

Maniera di cominciar gli Stromenti^ ed i Te/lamenti.

DOpo le note cronologiche, ed i titoli de' Sovrani s' incominciavano per Io

più le carte , o siano ftromenti colla forinola : Certum est, (<5) ovvero

Certiffimum est me NN. ovvero nos NN. NN. Il convenuto ira le parti nar-

ravasi da una d'esse , e non già o da amendue , o da più che fossero, e neppure

da' Curiali, da' quali eran celebrati, siccome si scorgerà dall' esempio , che nel suo

luo-

(1) Rtgest. sol. ut. del R. Fisco con Giacopo , e Marc' Ant.

(2) 14. sol. Sannazaro sol. 158. 160. 162. 164. 166. &

(3) Regist. segn. 1346". A.sol.j. & at. 168. che serbasi nel grande Arch. Ideila

(4) Annal, d' hai. an.1346. R. Cam. nella prima stanza sotto i tet-

(5) L'anno 1347- non cade sotto il ti L. H. scan. 2. n.8 Sabbatini del vetus.

Regno di Roberto; poiché questi terminò Calendar. Napol. illustr. T. V. sol. 37. & 38.

di vivere nel 1343. , ma bensì di Gio- 411 4*. 48. & T. VI. sol.63. Canonico

va""» I. Ò. Giuseppe Sparano Memor. degli atti

(<*) Carta segn. n.18. Arca 47.nell'Arch. della Chiesa Napolit. Par.I. fol.138.14j.-

del Monisl.della Ss.TtiflitàdellaCava. Atti 14°* & 152.
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uogo prodarrem» • Altra formola usoslì nel cominciare i testament! , quai era la tk-

guente , o altra non niolto différente ( i ) : Dispofitu fa&u a me NN. filiu quidem

NN. Cr queda N. iugatium' ptrsonarum . De omnia mea hereditatt & domts feu fu-

stangias de intus & forts quibus inferius iudictver» firim & ftnítles ptTmmesmt impmh

fHuttm quod dixit dispono . Primu &c.

§. IL

Titoli de Duci di Napoli.

IN quanto a' titoli comìnceremo da que' de' Duci délia nostra Città , avendone tf-

fi la suprema potestà. Fregiavansi costoro del titolo d' éminentifimus , usando an-

eora la formola , Nos- , siccome qui sotto oflèrveremo . Le loro carte , o slroinentr

cran di due sorti . La prima di que! , che spedivano in qnalità di Duci (2) • La st-

eonda ;di qnelli, ne' quali intervenivano come partic»lari persone per trattare i

proprj affari (j) . Principiavano cosl i primi , come i secondi coll' invocazjone del

nomt

[1] Carta celebrata sotto l'Imperadore

Alesfio segn. 373. nell' Arch. del Monist.

di S. Liguoro . Altra in tempo del Re

Roggiero prodotta dal Canonico Sparano

nelle Memor. degli atti delta Chiela Na-

pol. T.. fol. ti ii & seqq.

[2] Scorgonsi da diverse carte le con

cession'! satte da' Duci aile Chiese, ed al-

tri atti , come le consentie di quelle de'

loro^predecessori.Recherem soltanto qui parte

d' una catta celebrata sotto 1' Imperador

Bafilio, con cui il DuceSergio concedette

ad un Monistero proffimo a questa Città al-

cuni beni . La medcsima dice così:,, Nos

„ Sergius in Dei nomine eminentiíTìmus

Consul, & Dux pro vice sua, & vice

filii fui , qui insra ctatem esse videtur

concessit, dédit, & firmavit domnoPe-

tro Abbati Sancti Monaslerii SS. Salva-

tori de Infula maris omnes domos, cur-

tes, aires, terras, vel hominibus, & val-

sallis sundatis , & exsundatis vivorum,

& mortuorum , cum ipsorum fundis ,

celpitibus, consuetudinibus , & omnibus

eorum conquesituin illorum , que nunc

habent, vel habïre porerinr per q'iovls

modum de intus, & foris pertinent ibus,

& de omnibus Ecclesiis , M.>nisterjis

domus, funduras , & terras de intus ,

& foris perrinetinbus, quas nos habe-

rnus, 6c habcre potuerimus in publico

inre nostro de intus, & foris in vobis ,

& suprat'ctipta vestra Congregar'mne in,

pofterum , fimnl posiris vero in loco

Sancti Negrami ( chiunasi al présente

S. Nicandro ) non longe a Civitate

Acerrarum, & in tiqs pertinentiis , sed

semper maneatis liberi vos, & ipso ve-

stro Sansto Monafbrio in perpetuum

de omni dacione, & cesfione, quam nos

de ipso demanio vestro habere potueri

mus, & nunc , & in perpetuum tein-

poribus in omnia, & ex omnibus sum-

3ue vobis, vel anteceflbribus yestris, k

e ipso Sancto vestro Monasterio offer-

tum, & datuin , v«l quomodo iniun-

ctum , vel traditnm fuerit a tempore

preterito, usque nunc, & nunc simili-

ter, quos , & quale in eodem Sancto

vestro Monasterio per qualecumque mo-

dum in eodem ordine obvenit, vel ob-

„ venire , & reddere debuisleris &c. ( segn.

CCI. nell' Arch. del Monist. di S.Sebajl.

(3) Da Capaccjo producesi parte d'una

carta celebrata in tempo degl' Imperado-

ri Costantino; , e Romano délia conven-

zione , e commutazion seguita fia Gio

vanni Console e Ddce, e 1* Abate del

Monistero de' SS. Severino , e Sosio di

questa Metropoli ( Histor. Neapolit. lih.l.

fol. 162. ) . Di un' altra ci da notizia

ChioccareUi, che contiene la concesfio'ie

a perpetuo censo fatta dal Monistero de*

SS. Mircellino, e Fietro d' esta Città a

Stefano Console , a sua moglie , figli , e

nipoti d' una casa con orto , posta nella

medesíma Città; celebrata sotto gl'Impe-

radori Costantino, e Lione (Antistit. Nea

polit. Eeeles. Catalog. fot.yj. In oltre da

altra sotto gli anzidetti Imperadori Co

stantino, é Romano ricavasi il contratto

di commutazione di stabili fia il divllat»

Gia
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ao*ie «H Gesh , a coi seguiva il nome del régnante Imperaáor d' Orienté , gli armi

del suo Impero, e le note cronologiche , siccome scorgemmo nel précédente capo, e

non già col nome , tholi , ed anni del dominio del Duce . Intorno alla prima sorta,

dopo Pan2idetta invocazione, ed altro , apportevasi îl nome del Duce, cioè : Not...

in Dei nomine eminentijjimut Consul , & Dut (i),e quasi sempre coll'aggiunto (i)

mtque Dei gratia Magister Militum (}) . Nel nominarsi la sua persona gli fi dava

titolo di gloriosa potestas (4) . Se poi otrenuto avesse da detti Imperadori tiroli d*

onotanza , cioe di Antipatus , (j) di Patricius (d), di ProtofiiaftiH [7] , d* Im-

peria

Giovanni Console e Duce, fìgliuolo del

su Duce Martino, ed un tal CesarioFer-

rario ( stgn. CCCCJ. nilC Arch. del Mo-

mist. di S. Sebast. ). D'altra finalmente a

commutazione fra un noslro Duce, elAb-

feate del Monistero di S. Sebasliano hesa-

rem parola nclla Par, III. allorchè trat-

ceremo del Villaggio di S. Giovanni a

Teduccio.

(1) Carte segn. CI. CXI II. CC.

CCLXXII. CCCXXIII. & CCCCLXII.

in dct. Arch. Engen. Caracciolo Nap. Sac.

fol. 41. e 362. Capaccio Histor. Neapo'it.

lib. I. fol.ìís. 168. e líp.

(2) Ricavasi dalle cit. carte, du det.

Engen. fol. 41., 1 da Pratilli Histor. Prìn-

$if. Langobardor. T. III. fol. 28. ht not.

col. 2.

(?) E' Pistesso che Comandante delP e-

sercito ( Murat. Antiquit. Italicar. T. I.

dijjert. y. )

(4) Carta segn. M. nell'Arch. delMo-

■ist. sud.

Aggiunro d'onore usato da' Curiali coi

noslri Duci, poiche il titolo di gloriosus

ne' baflì tempi su solito darsi a' Sovrani ,

c ad alcuni Magistrati , e Governadori

( Dufrefne in GloJJa. med. d" infi. lati-

nit. v. g/oria , & gloriosus) . I Principi

Longobardi di Benevento, di Capoa,edi

Salerno fecero uso di gloriosus , o gloriosif-

fimus ( Pellegrini Hifi. Princip. Langobar.

TA. fol. 75. délia pri. ediz. Monaco in

SanBua. Capua.fol.6tf. 634. 635. 636. ,

e Gattola in prtefat. ad T. I. Histor. Ab-

bat. Cajfmtn. E i Duci di Amalfi si ser-

virono di quello di gloriosus ( carte segn.

ce' nn. antichi XXI. LII. CCCCLXXXI.

t co' moderni pj8. zjf. e 5<5ç- nelP Arch.

délie Religiofe del Monifi. délia Ss. Trinit.

d' Amalfi t Capaccio Hifi. Neap. lib. I.

/•/. 17p.

(5) Marinas Imperialis Antipatus, Pa-

tricius , atqtte Consuls O" D*x ( cit. tort*

segn. M. in det.Arcb.diS. Sebast.)

Voce usata da' Grcci Scrittori de' baíîi

tempi in significato di Proconsole, titolo

dato ànche per semplice onore a persone

di governoj ficcome leggesi appo varj Au-

tori Greci rapportati da Dufrefne in Glos-

sar. med. & infimae Graecit. v. AvMtk-

tos.

(d) Cregorio Duci Ncapolitanorum , Ô*

Duci Caietae lohanni Patriciatus illis *' —

rem ab Augusto deferens . Fu d al Greco Irrt-

peradore inviato aile noslre Regioni altro

Patrizlo per ciò eseguire ( Léo Ostien. in

Cbron. Qajfinen. lib. I. cap. 52. fol. ìpj.

edit. Lutet. Paris 1668. ) Maxìmus Ocel-

larius Dux , Consul . . . mttjue Patricius

( Pratilli Histor. Princip. Langobar. T. III.

fol. 28. in ntt. col.%.

II Patriziato era d'un sublime onore ,

ed il colmo délie dignità ( Niceta Pafla-

go in vita S. Ignat. C. P. Patriar. tradotta dal

Greco idioma nel Latino da Dufrefne [m

Constantip. Christia.liB.^. cap.jó. ] . Di tal

dignità scriye Gia;opo Guterio : lili enim

circa latus Imperatornm agebant, & bonor

delatus finem certi temporis , & loci non ba-

bebat ( De ojfic. Domus Auguf. lib. 1. cap.XII.)

(7) Questa voce nelle nostre carre ri-

trovasi scritta in varie manière Protofe-

bafto , Protofevasto , Protbofebaston , & Pro-

tosebastos ( carta segn. XXXXIII. CCXXVI.

e CCCVl. nell'Arcb. del Monifi. di S. Se-

bajì. Chioccarelli Antifiit. Hcapolit. Eccl.

Catalog. fol. 1 27. Engenio Caracciolo Nap.

Sac. sol. 41. Capaccio Hìfior. Neapol. lib.I.

fol. 16p. ) . Questa voce e Greca de' bafsi

tempi , che significa Primo , e principale

Augusto, titolo inventato dall' Imperado-

re Alessio Comneno , e da costui dato ad

Adriano suo sratello , ed indi eziandio ad

Alefíìo Duce di Venezia ( Dufrefne in

Glossar. med. & infim. Granit.
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perialis Spaiarmi (1), e di Protofpatarius (2) questi a' suoi consueti saggiugnevano .

Non costumarono essi Duci di far roborare le loro carte nè con suggelli , nè con so-

scrizioni di Segretari, o d' altro Ufficiale, ne con veruna spezie di solennità. , scri

vendosi le medesime dal Primario , da cui eran celebrate , siccome si dimostrò nel no

stro ragionamento intorno a tal ufficio, e terminavano in questo modo [$], o in al

tro poco diverso : Quam concejstonem , ficut supra legìtur a nobis fatlam N. Primari»

scrivere secimus , in qua nos subptus prò ampliori eiui firmitate manu nostra propria

fubscripfimus die, Ò" Ind. Juprascripta . Indi il Duce soscrivevasi : Ego N. Consul ,&

Dux subscripfi [4]. Quanto e alla feconda forte , ricavasi delle loro carte, o stromenti

di non essersi costumato alcun rito, o solennità diversa da quella delle celebrazioni

degli stromenti de' nostri Cittadini.

§. III.

Titoli degli Ecclestajlici,

P Affiamo a' titoli dell'Ordine Ecclesiastico, che sa d'uopo distinguersi in tre spezie,

cioè nelle Chiese delle Congregazioni, e Confraternite de' Sacerdoti secolari , e

Chierici; ne'Mouisterj de' Regolari , ed in quei delle Monache. E prima di tutti i

titoli dell'ordinario della nostra Città furon varj, secondo i secoli . Ne' più remoti

trattavasi con quello di SanEl fstmut , ac reverendijstmus N. di dompnus N. SanBijfimut

Episcopus ; indi di dorninus N. Atchìipìscopus Sanile Neapolitane Ecclesie, e di domi-

nus N. venerabilis Neapolitanus Arcbiepiscopus (5) . Ed il Re Carlo I. usò con Ai-

glerio Arcivescovo di detta Città il titolo di venerabilis Pater (ó) .

Accennasi da Engenio [7 ), e da Chioccarelli ( 8 ) più copiosamente, e con

maggiore erudizione si rapporta la preminenza del Capitolo dilla nostra Cattedrale ,

che fin da antichissimo tempo quattordeci de' suoi Canonici chiamati si fossero Ca

nonici Cardinales. Ha in oltre l'istesso Chioccarelli (9) osservato che anticamente fra'Ca-

nonici di detta Metropolitana Chiesa vi sossero alcuni titoli di dignità, cioè di Ar-

cbiprimicerius , di Arcbidiaconus , di Arcbipresbyter , e di Arcbipresbyter Ó" Cimiliarcba.

Ma è da sapersi, che i Superiori di alcune dell'insigni nostre Chiese avean ben an

che

(1] Gregorius Consul, Imperialis Spata- detti Spatariì, siccome poc' anzi accenn iin-

rius, & Dux ( Chioccarelli Antift, Neap. mo ( Dufresne in Glossar. med.Úr infim.

Eccl. Catalog. /0/.77. )■ Graecit. ).L' istesso ufficio s'è dal chia-

Voce usata dagli Scrittori Greci de'bassi rissimo D. Gennaro G-rande illustrato con

tempi prima in significato d' Armigere , varie scelte erudizieni nella celebre sua

Guardacorpo , Guarda letto, 0 porta spada opera dell' Origine de* cognomi genti!izj nel

Imperiale. E perchè la Corte di Costanti- Regno di Nap, Par. IP. n. XII. sol. 230. ,

nopoli era solita alle volte di mandar co- * 251.

sloro nelle Provincie per governarle, o (3) Carta segn. 411 . nell' Arçb. del Mo-

alla testa degli eserciti ; quindi è che spes- nist. dì S. Liguoro , Chioccarelli Aritiftit.

so i Governadori delle Città soggette al Neap. Eccl. Catalog. sol. 109.

Greco Impero , ed i Capitani trovatisi (4.) Carta segn. 302. in det. Arcb. Ca-

chiamati Spatariì, siccome si ha dagli Au- paccio Histor. Ntap. liè.I. sol. 167. Cbioc-

tori citati da Dufresne ( in Glossar, med. carelli loc. cit, dici. sol. 109.

fb" infim. Graecit. v. ~2.ira.ii.aioi .) (5) Id. Cbioecarelli, sol. 76. 78. 108.

(2) Tbeodorus Protbospatarius, Confiti, & 117. 120. & 156.

Dux (lobannes Diaconus in Chron. Episcop. (6) Regist.segn. llóp.p. sol. III. a U

Neap. Eccl. apud Murator. Rer. Italie. & 124..

Scriptor. T.I. Par, II. /0/.312. ) (7) Engen. Neap. Sac. sol. j.

Tal voce è altresì Greca de' baffi tem- (8) Cbiocc. loc. cit. fol.zd.

pi dinotante il Primo, o sia Capitano de- [9] Cbioeçar. sol. 127.

gli Porta spada, o delle Guardie del corpç

1
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che ï titoli d' Arcbiprimìcerius , e d' Arcbidiaconus . Da una carta celelebrata sotto gl'

Imperadori Giovanni Porfirogenito , ed Alcssio suo figliuoto ricavasi si) , ch' il Su-

periore dclla Chiesa di S. Giorgio maggiore chiamata anticamentc Ecc lesta Seberia-

na,o Severiana, íì fosse appcllato Arcbiprimìcerius . La detta carta dice così : Certum

tst me loannes Clericus , & Arcbiprimìcerius Staurite Eccieste Seberiane filio &c. In al-

tra carta (a) in tempo del Re Roggiero leggiamo , che il Superior délia Chiesa di

S. Maria in Cosmodin ( detta al présente di Porta nuova ) avea il titolo d' Arcbi

diaconus . Eccone le parole : Sergius Subdiaconus San&e Sedis Neapolitane Eccieste , qui

vocatur Petalario, feu Arcbeadiaconus divine Eccieste , que vocaeur a Cosmedi &_c. Un

dipioma del Re Carlo I. (3) ci ta sapere , che non solamenta il Superior dell'anzi-

detta Chiesa avesse avuto il titolo di Arcbidiaconus ; ma ben anche quello délia Chie

sa di S. Giovanni maggiore, leggendosi nel medesimo: Magiftro (4) Simoni Guinda-

eio Arcbidiacono S. Ioannis maioris de Neapoli DoBori in Phifica folvantur uncias aurì

m L duo-

(1) Engen. Caracciolo Nap. Sac. sol.

41-

(2) 11 chiariss. D. Lodovico Sabbati-

ni Vescovo délia Cinà delP Aquila no-

titolo fi usò ben anche col gran Giusti-

ziere , un de' sette grandi Vsficiali del

Regno, cioè : Magister lustitiarius Regni

Sicilie ( Regest. fign. 1295. B. fol. 2 y.

stro diletto amico nella dotta sua opéra & ià.19. & 1420. fol. 297. Richard, a

del Vetusto Caiendar. Napolet. illustr. T.V.

fol. 48. & seqq.

V (?) Regest. fign. 1272. B. sol.175. a t.

(4) Un tal titolo su di grande ono-

S. Germa, in Cbron. adan.MC.XCT.il.

Biblioth. Sicul. Carusti fol. 547. & 57$, )

Ed oltre a ciò si costumò darsi a perso-

naggi decorati da' nostri Sovrani di varie

ranza. Quanto aile Nazioni estere son da cariche Senatorie. 1 Razionali che com-

oflervarsi Dnfresne ( Gloffar. med. & inf.

Latinit. v. Magister), e V Abbate délia No

ce [ In notis ad Cbron. Cafinen. Léon

poneano la grande Regia Corte , Tribu-

nale di una somma autorità, che speciai-

mente sopraintendeva al Regto Erario (a

Ostien. ». 1057. edit. Lutet. Parisior.^che cui è succeduto il supremo Tribunale del-

rapportano a quali dignità, ed uflizj ac- la Regia Caméra délia Sommaria , dclla

coppiato si fosse il detto titolo. Rifpetto di cui origine perrrjezzo di nuove scoverte

a questo Regno, ricavasi da'diplomi An- darà fra brieve ragguaglio 1' eruditisfimo

nostro amico il Marchese D. Andrea degioini, e da altre memorie, che il mede^

simo si dava a' Lettcri del nostro Studio .

Da un dipioma de) Re Carlo I. si ha :

Magiftro Mattbeo Pìothonobilijfxmo concedi-

tur liccntiam regendi [ in [vece di legendi,

Sarno nelP insigne opéra, ch' egli slacom-

pilando délia vita del chiariíïìmo lertera-

ro Antonio Panormita ) eran trattati col

titolo di Magiftri . Non si producon dì

siccome scorgeída detti diplomi] »» iur'e ciò gli eíempj ; poichè negli atti de' no

eivili in Civitate Neapolis [ Regest. fign. stri Sovrani Angioini, Durazzeschi , ed

1278. B. fol.22. a t. j In un altro di es- Aragonesi se ne rinviene un numero qua-

so Re si legge un suo ordine, con cui co- fiche infinito. In riguardo agli altri Re-

mar.dò a suoi Uflìciali , che exbibeant ga- gj Miniftri, il samoso Pietro délie Vigne

gia Magistro Nicolao de Tardona regenti Giudice, Consigliero , e Segretario dell'

Neapoli in iure Camnico [ Regest. fign. Imperador Federigo II. in moite epistole

1273. A fo/.óo. a t. ]. Un simile ordine del medesimo vien chiimsto Magister (Re-

vedesi dato pro Magiftro loanne de Casa-

micxula regenti Neapoli in fcientia Medici-

nali .[ dìtto Regest. fol. 61. a t.] Di costui

si rinviene la notizia, che alquanti anni

dopo slato fosse Medico del detto Re ;

poichè in altro dipioma del medesimo si

dice: Magistro Itanni deCafamiczula Loy-

calis , & Phisicalis fcicntie Profeffori , Me.

gest. ftgn.izìp. fol.....) . Sotto î' istesso

Augusto altri due suoi Giudici son detti :

Magister Petrus, & Magister Rojfridus...

Imperialis Curie Indicés ( Richard, a S.

Germa, in Cbron. cit. T. II. Biblioth- Si

cul. /Ò/.575.) II Rc Carlo I. scrivendoad

Andrea di Capoa padre del rinomato Bar-

tolomco dice Magistro Andrée de Capué

dico Regto conceditur quedam extrattio.[Re~ magne Curie Advocato [ Regest. ftgn. lzóç.

gtst. sign.1281. B. fol.p$. at. ] II detto B. fol. z;.] II medesimo alPAvvocato del

suo
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duodecim . II citato Chioccarelli [i] ci dà notizia così d' una Congregazione di Sa

cerdoti, e Chierici posta nella Chiesa di S. Restituta délia nostra Cattedrale , laqua-

Je componeafi de' suoi Canonici col loro Primicerio, come d'altra di Chierici sotto

il tttolo del Salvadore , il cui Superiore avea il nome di Cimeliarca [2] . Oltre z

qucste Engenio Caracciolo (3) coll' autorítà d' una carra del 1305. ci fa sapere , ch'

in ral rempo cfisteva nella Chiesa di S. Gennaro ad Diaconìam ( ora detta S. Gen-

naro all'Olmo ) una Congregazione di Sacerdoti Greci , e Latini , e che il suo Su

periore intitolavasi Primicerius (4) . Finalmente da altra carra celebrata sorro il Re

Roggiero abbiam contezza (5) , che nel deftruBo Castro Lucullano ( di cui nella

Par. [il. dovrem ragionare ) fossevi altra Chiesa dedicata a S. Venere , sotto il go-

yerno di due Primicerj . Tal carra dice: loannes bumilis Presbiter . . . . Custos vero

Eccleste vocabulo SS. Scmone , Gurite, & Abibii . . . tommutavit , Ô* tradidìt cum

àomno Stepbano bumilì Presbitero .... Primicerius Salutifere Eccleste , Congregationis ,

Ctnfraternitatis , que fita effe videtur intus destruSo Castro Lucullttno, & loannes . . .

Primicerius eìufdem Congregationis , idefl intégra Ecc/e/ìa vocabulo S. Venere, cum inte~

gra petia de terra &"c.

Furonvi altre Chiese governate da' Sacerdoti, che ebbero. i titoli dí Dispenfator (6)

di

suo Fisco Tommaso délia Porta Io chia-

mò Magister ( diBo Regest. cit. fol.) Diede

finalmente PistelTo titolo a GobertodiSan

Quinrino Giudice délie appellazioni délia

Regia Corte ( Regest. stgn. 1282. B. sol.

191. )

(1) Chioccarelli Itc. cit. stl. 126. &

143.

(2) Di questa dignità il P. D. Arito-

nio Caracciolo scrive rerum pretìosarum

Custos ( De Sacrìs Eccl. Neaptlit. monu-

men. cap. I. feB-Xl. ) e Chioccarelli ha

éelV istessa dignità copiosamente ragiona-

to ( Antist. Neapol. Eccl. Catalog. fol. 27.

& 28.

(3) Engen. Caracciolo loc. cit. fol. 319.

(4) Tal voce ebbe anticamente varj si-

enificati. Rapportafì da Gurerio , che co-

Toro ch'aveano il principal luogo nel lo

ro Ordine, chiamavanfi : Principes ojficio-

rum , feu Principales , & Magistri ojficio-

rum , quos posterior ttetas Primiceriot . . .

nuncupavit ( De ojfic. Domus August.lib.il.

eap.XX. ) ; dimoslrando ancora , che vi

fossero i Primicerii multorum ojficiorum ,

fcholarum , & ferinierum ( loc. cit. diíì.

lib.ll. cap. XIV. & lib.lll. cap. IX. ) E

Reinesio annovera il Primicerius fra gli us-

ficj militari ( Variar. IcElion. lib.lll. cap.

XVI. ) Ne' tempi posteriori l' istessa voce

si \ intesa per dignità Ecclesiafiica , cioï

Capo dé* Chierici minori ( Macri Hierol. )

[5] Carra segn. CCXXV. nell' Arch.

it\ Monist. di S. Sebast.

[6] Furono in Roma da' Sommi Pon-

tenci istituite fin dagli antichi secoli le

Diaconie sotto la direzione de' Diaconi ,

o Suddiaconi Regionarj, così detti per

ché colle rendire délie medeíìme sovveni-

vano i poveri de? Rioni d' esse Diaconie .

[ Panuin. délie sette Cbiese di Rtma cap.

III. fol. 30. Pancirol. Tesori nascos. di Ro

ma Tratt. III. fol. 31. e 32. ) . Di queste

la Chiesa Romana n' ebbe anche in quel

le Cirrà ove vi possedea i parrimonj. Sap-

piam ch' una ve ne fosse in questa Cirtà

chiamata S. Andrea nella région di Nilo,

govemata da un tal Teodimo, nella cui

iscrizione sepolcrale , fin ora efistenre in

detta Chiesa appellasi : SVBD. REG. ET

RECT. SANCTE SED. APOST. ET

DISP. HVIVS DIAC. B. ANDREE ,

cioe Subdiaconi Regionarii , & ReBeris

SanBie Sedis Apostolictt Úr Difpenfatoris bu-

jus Diaconia B.Andrex [ Engen. Carac. Nap.

Sac. ptig.iyp. Epift. 86. del Pontes. Adria-

no I. scrirra a Carlo M. Greffe nella col

lez, délie letiere Pontifie. La med. e rap-

porr. da Chioccarelli Anrist. Neapol. Eccl.

Caralog. fol. 76. ]. Olrre a questa altre tre

ve ne furono nella nostra Cirtà , cioe l'an-

zidetta di S. <jennaro ad Diaconiam( Io.

Diacon. in Cbrttn. apud Murator. Rer. Ita-

licar. Scriptor. T. L. Par. 11. fol. 305. ) Al

tra di cui fi faparolaiieH*-Greca iscrizjxme

sepolcrale di Teodoro Duce d'ëïïá Cirrà,

efistenre nella Chiesa di Donna Romira

tradotta nel Larino da Tarj nostri Cirra-

dini, ed esteri ; ed ukimameore dal Chia-

rissimo D. Giacopo Marrorelli nella sua

dorra opéra . [ De Regia Theca Calamaria

lib.ll. cap. V. P. V. M532.]. Altra fi-

aaU



Par. IL Cap. I. 8?

di Canonìcus (i) r e di Custos (2) . In quanto al primo , se ne rinvien me

moria in una carta di convenzione celebrata lotto al' Imperadori Basilio , e Co

stantino (;) fra due Suddiaconi della nostra Metropolitana Chiesa, & Difpensatoret

Monasterii SS. Ciriaci , & Giulitte, e quello di S. Arcangelo a Baiano. In un' altra

sotto PImperador Basilio si legge (4) : Petrus humilis Diaconus, Dispensator , seu Re

fior Monasterii vocabulo B. Laureatii , tam nomine suo, quam nomine, & prò parte di-

Eli Monasterii . . . oferimus , atque in presenti tradimus vobis domno Petra venerabilis

Abbas Mtnasierii SS. Sahiatoris de Insula maris idest integris poflejstonibus , <y peni-

nentiis nojìris , que est integra terra de integra Ecclesia vocabulo S. Mennati sito forit

htnc Civitatem Neapolis Úrc- Circa il secondo n' abbiam notizia così dalla carta ce

lebrata sotto P Imperadore Alessio Porfirogenito (j) , che contiene la vendita d' un

podere fatta da Sparano Chierico della nostra Metropolitana, & Canonicui Ecclesie

S. Fortunate , que est in vico public» , qui nominatur Grand regionis Force/lenfis alla

divisata Chiesa di S. Giorgio , come da altra (6) in tempo degl' Imperadori Co

stantino, e Romano, da cui scorgesi , ^he il Prete destinato al servizio della Chiesa

di S. Pietro del Villaggio di S. Pietro a Paterno territorio della nostra Città , fos.

sesi altresì chiamato Canonìcus. Del terzo se ne fa menzione in diverse carte, la

una (7) , in tempo dell' Irnperador Basilio leggesi : [Bafilius Preibiter i&c. Custos

Ecclesie S. Erasmi in Monte Pofilipense tenet a domno Petro venerabili Abbas Monaste

rii SS. Salvatori! &c. prediElam Ecclesiam S. Erafrni . Da altra (8) ^ sotto P 1 mpe-

rador Romano scorgesi la donazione fatta da Sergio, figlio del su Lione: loanni ve

nerabili Custos Monasterii S. Antonii fìtum in Monte Pofilipense de integra petia de ter

ra &s. In oltre da altra Ci») sotto gl' Imperadori Costantino , e Romano si ha :

Domnus Andreas Preibiter Custos Ecclesie S. Castrensis de Maranu &c. D' altro Custos

finalmente qui appresso si farà parola.

Nè solamente a' Primiceri, Dispensatori, Canonici, e Custodi, ma ben anche

a' semplici Sacerdoti, secondo i varj secoli, davasi il titolo di honorabìlìs, o venera-

bilis , o à,umilis, ovvero di dompnus, o domnus N. Presbiter (10).

Per quanto tocca poi alle solennità usate ne' contratti di dette Chiese nel pre-

starvisi l'assenso dall'Ordinario, non ne su costante l'uso; e questo anche rispetto a*

Moniflerj delle Monache, siccome da qui a poco vedremo. Sull' accennata catta pro-

L 2 dotta

nalmente sotto il nome di S. Maria in gi del suo territorio.

Cofmodin ( che oggidì appellasi S. Ma- (3) Sabatini loc. cit. T. VII. sol. 57.

ria di Porta nuova ) Sabbatini del Vetus. e 38.

Cahndar. Napol. illustr. T.VIII. fot. 35. (4) Segn. CCXXII. nel!' Arch. del

& 36. ^8. e> 39. Monist. di S, Sebast.

[ij La voce Canonìcus , che leggesi (5) Questa carta rapportasi da Enge-

nelle seguenti carte pub intendersi per nio nella Napoli Sacra sol. 42. con erro-

que' così chiamati, perchè in canonem , ri; poiché in alcune memorie MS. del

Jeu matricolam Ecclesiae relati erant , ovve- Chioccarelli , che serbansi da noi , si leg-

ro a canone frumentario, seu sportulis Ec- ge nella guisa, che si è trascritta.

clesiasticis, Ó" stipendiis annuis , vel men- (6) Di tal carta si farà parola nella

struis. ( Dusresne Glostar. med. & inf.la- Par. III. nell'osservazione sul detto Vil-

tinit. v. Canonicorum autem appeltationem.) laggio .

[2] L'isteflò Dusresne sa vedere , che (7) Segn. CCVIII. in det. Arch.

costui fosse il Prete 0 Chierico destinato [8] Segn.CCLXXXX. in esso Arch.

al servizio della Chiesa [ loc. cit. v. Cu- (0) Segn.CCLXXVI. nel med.

stos ]. Scorgesi dalle nostre carte, chequi (10) Ciò scorgesi dalle prodotte carte,

appresso produrremo, non solo che il Cu- Chioccarelli loc. cit. fol. 108. Sabbatini in

stos avesse nella nostra Città P istesso si- det. opera Tom.V. fol.41. e 57. Canonie»

nificaro; ma eziandio che fosse il Sacer- D. Giuseppe Sparano Memorie degli atti

ote , il quale avea cura delle Chiese mi- della Chiesa Napol. T.l. sol.146.

fiori situate nella medesima, one'Villajj-
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1

dotta da Chì»ccarelli , che contiene il contratto di commutazione fra la detta Con

gregazione di S. Restituta della nostra Cattedrale , ed il Monistero di S. Arcange

lo a Bajano , vi si legge conceduto l'assenso dall' Arcivescovo (1 ) . Non così

nello stromento di convenzione (2) fra i menzionati Soddiaconi di detta Metropo

litana, e Dispensarori del Monistero de' SS. Ciriaco, e Giolitta, ed il già detto Mo

nistero di S Arcangelo, avendo i medesimi promesso di non più pretender da questo

l'annual censo chiamato responfaticum ; poiché in tal contratto non vi fu prestato as

senso. Neppure vedesi roborato di detta solennità lo stromento della vendita (3) fat

ta dal Custode della Chiesa di S. Michel' Arcangelo della région di Portanuo-

va ( chiamata oggi S. Arcangelo degli Armieri } d'una porzion di terra per ufo di

sepolture .

Circa i Monisteri de' Regolari poco abbiam che riferirne. In molte nostre anti

che carte i loro Abati chiamavansi Tgomeni, ovvero Tgumeni (4) ; Avean costoro

;1" istessi titoli de' Sacerdoti secolari, cioè d' humilis , o venerabili: , e di dompnus , o

'omnu: N. Abbas Monaflerii N. , senza esprimersi il lor cognome (5) . Nelle cele

brazioni degli stromenti d'essi Monisteri v'interveniva il solo Abate, benché ne' me

desimi dicasi : una cum cun&o conventu Monachorum venerabilis Monaflerii N. (6). Ne

in questi osservasi costumata veruna solennità d'assenso di Superiore, o altro.

Intorno finalmente a' Monisteri delle Monache, te loro Superiori eran ben an

che trattate co' titoli di dompna, o domna , di venerabili:, o Humilis Abbatisfa Mona*

flerii N. (7) . Rapportasi dal Tutini (8) , che nella nostra Città vi fossero mol

ti Monisteri di Monache, le cui Superiori intitolavansi Arcbiabbatiffa ; ma che la

sola Superiore del Monistero di S. Gaudioso era insignita del titolo d' Archidiacona ,

& Abbatiffa, di cui anche nell'anno 1286. sacea uso . Il Chioccarelli (9) ci dà

contezza d'una carta celebrata sotto Costantino Porfirogentto , e Lione, dalla quale

icorgefi, che alla Superiore del Monistero de' Ss. Marcellino, e Pietro fossesi dato il

titolo di Diacona, & Abbatiffa. In tal carta si legge una curiosa formola di giura

mento prestato da essa Diacona, e Badessa, e dall'altra parte contraente, per l'osser

vanza del convenuto; onde vogliam qui produrla: „ lurant utreque partes Omnipo-

„ tentis Dei nomen , Trinitatem infeparavilem , & sacrosancta Christi quatuor Evan-

„ gelia, sanctamque Sedem Apostolicam , & salutem pysTìmi , & tranquillisfiini

„ domini nostri Constantini , & Leonis a Deo coronatis magnis Imperatoribus vi-

„ tam , palliumque, & Beatissimi, & Coangelici nostri Pauli summi Pontificis , &

universali» Pape, vitamque precellentisllmi a Deo servati domini nostri Antiochi

excellentissimi Patricii, & Protosrratici .

I riti praticati ne' contratti de' Monisteri delle Monache non furon punto dissì

mili da que' de' Monaci circa il non farvisi parola de' nomi delle Monache , che v'

intervenivano, nè de' loro ufficj , ma solamente delle Superiori . Costumavasi bensì

di dire una cum eunSa Congregatane puellarum , o ancillarum , ovvero Monacharum

Dei SanBi , <S" venerabili: Monaflerii N. (10); il che ci fa ignorare gl'impieghi, che

furono in usanza ne' Monisteri de' Regolari, e delie Monache . Su gli stromenti de*

Monisteri di queste concedevasi dall'Ordinario l'assenso, siccome ricavasi dallp carte

prodotte da Chioccarelli (11), ed in una del 960. [ secondo il suo rapporto) legge-

si così

(1) Chioccarelli loc. cit. fel.126. T.V. sol. 38. e $ç.

(2) Sabbatini in det. opera T. VU fol. [S] Vita di S. Gaudioso Vesc. di Bi-

37. Ci>" 38. tinia sol. Osi. C> seqq.

[5] Id. T.V. fol.t,i. & 42. [9] Chioccarelli Antiflit. Neap. Feci.

[4] Carte segn.XXXK.VUU. LXXVll. Qatalog. sol. 77.

XXXVII. LXXXIIU. QLXXX.nelÍArch. [w]Cmeseen.CVII.CCVIILCCCCHI.

del Monifì. di S. Sebast. nel med. Arcb. Sabbatini loc. cit. T. V

\è] Dalle med. carelli in diS. oper. /i/.ni

CC1III. in det. Arci>., Sabbatini loc. cit. 12Ò.

il Ricavasi dalle cit. carte. M?7- & ?8. & T.VII.fol.37. & J8- Chioc-

6J Dalle med. carelli in diR. oper. fU.iil.

7] Carte fegn. LXXXXVII. CCXI. [11] Chioccarelli loc. cit. sol. 117. &

~11 1 1. in
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fi così (i) : Fgt Athanafìus Fpìscopus consensi ita, €f subscripjt; benché fiavi esem

pio all' opposto; mentre sul contratro della concessione a censo d' alcuni territori sat

ta dal Monistero di S. Archangelo a Bajano, celebrato sotto gì' Imperadori Costanti

no, e Romano, non osservasi praticata detta solennità (2) .

Qui è da osservarsi un costume de' Monisteri de' Regolari, e delle Monache cir

ca il risebarsi negli fìromenfi de' fitti , e delle concessioni a censo de' loro territori

alcuni triviali doni, oltre all'annual pagamento del fitto, o censo, da presentarsi da'

Contadini a' Superiori d'essi Monisteri. In una carta (3) celebrata in tempo degl'

Imperadori Basilio, e Costantino leggesi, che alcuni Contadini del Villaggio di Lan-

ciasino ( pertinenze della nostra Città, al presente distrutto ) s'obbligarono di pre

sentare al Superiore del Monistero di S. Sebastiano ( allora di Religiosi Casinesi ) in

Pesto S. Marie de mense Augusti unum millacium (4) , €?■ quartum de agno . Da un*

altra (5) sotto l'Imperador Romano si scorge, che un Contadino de loco Age/li fo

rts Flubeum , pel fitto fattogli dal Monistero delle Monache de' Ss. Gregorio , Seba

stiano, Ss. Salvadore, e S. Pantaleone ( corrottamente chiamato S. Liguoro ) d' un

podere in loco S.Petri ad Cancellata*! , promesso avesse omnibus vicibus fi disse Mena-

che venerint (6) ad di&um locum Agellt recipere tres caballos earum , & eis dare fa

lcar» , quantum iustum f'uerit . Da un'altra finalmente (7) nel regno di Federigo in

di Imperadore si ha , che un Contadino del Villaggio di Posilipo obbligossi di dare

al Monistero di S. Pietro a Castello ( in quel tempo di Religiosi dell' Órdine Casi-

nese

Id. dict. sol. iti.

(2j Sabbatini loc. cit. T. V. fol. 38.

& seqq.

[?] Carta segn. CXXXII. fieli' Arch.

del Monist. di S.Sebast.

[4] Vivanda che chiamasi nel nostro

idioma migliaccio : della medesima fino al

presente si sa uso in tempo di Carnescia-

le ; componesi o di farina di grano d' In

dia, o di semola di frumento , con uova,

cacio, ricotta, zuccaro, &c.

0] Carta segn. 46. nell'Arch. del Mo

nist. di S. Liguoro.

[6] Non solamente questa carta , ma

ben anche le seguenti memorie ci dan no

tizia, che le Monache della nostra Città

«scissero da' Monisteri per portarsi ne' lo

ro poderi , ed altrove . Scrive il Giure

consulto Gregorio Mosillo , che antica

mente le Monache del Monistero di S.

Festo [ che nel 1500. [esisteva , poiché il

Re Federigo a' 18. Aprile di detto an

no gli concedette per elemosina moggi

due di sale in ciaschednn anno[ Com

mune XXIV. Regis Federici fign. 1500. sol.

167. in Cancell.] ; ed indi fu estinto, e

le sue Religiose aggregate a quello, di

S. Marcellino nel giorno della Festività

di S. Agrippino nostro Vescovo , por-

tavansi processionalmente a venerarlo nel

la sua Chiesa posta nella strada di For

cella ; e che da' Governadori di questa di-

spensavansi ad esse Monache dodeci pani

bianchi [ Vira di S, Agrippino Vescovo , e'

Padrone della Città di Napoli lib. V. sol.

417. ] Curioso è poi ciò che si legge in

un diploma del Re Carlo I. dato in que

sta Metropoli a' 23. Ottobre nel 1275. d'

aver egli ordinato a' suoi Ufficiali della

Provincia di Terra di Lavoro, e Conta

do di Molise, cioè,, Religiose mulieres

„ Abbatissa, ck Conventus Monasterii San-

„ cte Marie Dompne Regine de Neapo-

„ li Ordinis S. Clare latrices presentium . . .

„ per parres Terre Laboris , & Comita-

,, tus Molisii transunctate ad presens , a

„ Christi fidelibus ipsarum partium ad opus

„ Sororum Minorum pauperum ipsius Mo-

,, naslerii , elemosinas pctituras ; fideiitati

„ vestre districte precipiendo mandamus ,

„ quatenus Consorores easdem habentes

,, divine pietatis intuitu noslriaue con-

„ templatione nominis favorabiliter co-

„ niendatas , nullumque sibi in eundo

„ morando & redeundo per partes ipsas

„ in personis, vel rebus earum ac predi-

„ ctis elemosinis pnflulandis inferatis mo-

„ lestiam vel offensam , nec permirtatis ab

„ aliis inrogari &c. ( Regist. segn. 1275.

B. sol. %o. a t.

(7) Carta segn. XC. in dtt. Arci.
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V

nese ) guastallam unam (i) , gallinam unam , & cannatam [2] unum vini in min

se Mali.

§. IV.

Titoli, e Riti ne contraiti de Secolari privati.

Eniamo a' titoli , e riti costumati ne' contratti de' Secolari . I Nobili così uo

mini, come donne, a differenza de' Popolari distinguevansi col titolo di domtnus,

O domnus , e dompna , o domita, senza affatto spiegarsi la lor condizione . A' nomi ,

e cognomi degli uomini aggiugnevansi que' de' padri o viventi, o defunti, ed i so

li nomi delle madri in questo modo : NN.filiui NN. , & N. honeste semine iugalium

personarum (?) , ( cioè coniugi ) sorsi per dinotare la legittimità de' loro natali .

Non s' esprimevano per lo piti i cognomi delle donne di qualuuque qualità sosterò ,

anche dopo ch'erasene introdotta l'usanza; ma a' loro nomi così se eran maritate ,

come donzelle accoppiavasi l'epiteto, cioè alla prime di honesta femina,ed alle secon

de di honesta pucila, a cui seguivano i noni, e cognomi de' loro padri, ed i soli no

mi delle madri [4] , a guisa del costumato cogli uomini . Alle maritate s' aggiugne-

va ancora il nome, e cognome del marito, cioè: conius vero NN. (5) . Alle Ve

dove finalmente oltre all'epireto d' bonesta semina , ed a' nomi , e cognomi de' loro

padri, ed al nome soltanto delle madri, si aggiungeva: reli&a condam NN. (6).

Strano poi è 1* osservarsi , che i mariti contrattato avessero col consenso delle lo

ro mogli, quantunque negli stromenri 1' intervento di queste non si scorga. In uno

celebrato sotto l' Imperador Michele leggesi (7) : Sergius Popolerà filius &c. cum

voluntate quidam Drosa conius sua vendit &c. Da altro [8] celebrato in tempo dell'

Imperador Federigo II. si ha: Alexander Spatariut , cum voluntate Alexandre coniugis

sue vendit &c. Altro finalmente dell'anno 1270. dice così (p) : Marinus Malasorte ,

cum voluntate Elene conius sua commutava Ú"c.

§. V.

Riti usati ne contraiti de Minori .

DEesi ora dar ragguaglio de' riti , e solennità praticate ne' contratti de' minori .

Le carte ci dan contezza, che sotto il dominio de* nostri Duci si fossero questi

celebrati non solo col consentimento de' loro genitori , e se costoro sossero desunti ,

con

(1) Spezie della descritta vivanda det- cit. diS.T.B. fol.^z.

to migliaccio, che formavasi ancora di sa- (■>) S'osserva da det. carte,

rina di grano d'India, o d'altro legume; [6] Carta segn. CCCXXXXII.in det.

poiché in una carta espressamente si con- Arch. Sabbatini loc cit. dict. T.V.sol.48.

venne, che fosse de farina de grano ( segn. & seqq. Procès, intitol. R. Fisci cum Io.

Ç.CV1U. nel med. Arch.) lacobo Aurilia, Io Baptis. Coronato, Mar-

(2) Grosso orciuolo. co Ant. de Clava, & aliis , che serbasi

( 3 ] Carte segn. CLXXXXV. nel gran. Arch. della R. C. nella prima

CLXXXXVIII.CCCXXXXIII. nels an- stanza sotto i tetti L. C. scanz.3. n. 13.

xidetto Aich. Sabbatino Vetusto Calend. Na- sol. 9?.

polit, illuftr. T.V. /Ó/.48. & 56. T.VU1. [7] Carta segn. CCCCC. nell' Arch.

sot.3%. & 42. Canonico D. Giuseppe Spa- del Monist. di S. Sebast.

rano Memor. degli atti della Chiesa Napo- [8] Carta segn. CCCLXXI. in det.

,it. Tem.I. sol. 141. 142. & 141S. Arch. «

' (4) Scorgesi dalle cit. carte , e dall'ai- [9] Carta segn. CCXXXXV1I. nel

tre sega. CLXXXXV. e CCCXVIII. nelP med.

Arch. del Menisi, di Sebast. Sabbatini loc.
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con quello delle genitrici; ma ben anche precedente la permissione d'essi Duci , da'

quali destinavasi a' minori un uom dabbene chiamato Advocator, o Abocator , per la

difesa delle loro ragioni • Cib scorgesi da diverse nostre carte , e specialmente dalle

seguenti. Da una (1) sotto gV Imperadori Basilio, é Costantino , che contiene la

vendita fatta da Drosa, Pietro, e Giovanni minori figliuoli del fu Giovanni Ferra

no , a Gregorio Ferrano d'un picciol podere nel Villaggio di Miana, si ha cum

consensu Sarre genitrici* eorum , &■ per absolutionem domni Marini Imperialis Antipati ,

Patricii, atque Consulis, & Ducif, qui eos absolvit prò sua parvitate, & cum eis ba

sendo Advocatorem loannem Xiliolum per ipsam gloriosam potestatem eis Advocatorem

dedit prò ipsa coram parvitate . In altra (2) quanto rara , altrettanto scorrettissima

celebrata in questa Città, allorché soggiacque al dominio di Pandolfo Principe di Ca-

poa, che assunse i titoli de' nostri Duci, segnata colla data de'ip. Aprile dell' anno

il. della sua signoria d'essa Città, e contiene la commutazion seguita fra alcuni mi

nori, e P Abate del Monistero del SS. Salvadore de Insula maris d' una quarta par

te di Chiesa posta nel Villaggio di S. Nicandro, leggonsi le seguenti parole consa-

centi al nostro assunto : per obsolutionem , &" potestatem dompni Panduist Dei grada

Principi*, atque in Dei nomine eminentiffimi Consul, & Ducis habenda Abocatorem il-

itrum quidem dompno Buealiane tbyo illorum .

§. VI.

Del Compaiano , o sta Conte del Palazzo .

NEI regno poi del Re Roggiero la divisata licenza su detti contratti concedeasi

da un Ufficiale chiamato Compalatius da cui ben anche davasi a' minori l Abo-

cator. Da una carta [ J ] dell' anno X. del Regno di Sicilia, e d'Italia del detto

Sovrano, e del I. del suo dominio di inietta Citta, con cui Marino Petalario , e Ro-

rto lanaro minori donarono al Monistero della SS. Trinità della Cava alcuni loro

ni, si ha : Ego memorato Marino, qui vocatur Petalario, etìam diilo Roperto puerulo ,

qui vocatur lanaro tbyo, & nepotes per affolutitnem domino Peno Compalatio, qui me-

morato domino nòstro Rex Rocerio Compalatio dimifit in istaCivitate,& una nobis abendo

Abocatore quidam domino Petro,'qui vocatur San&usofliu filio quidem domino Stefani , qwt

vocatur SanSusofsiu , qui ipso domino Petra Campala:io nobis Abocada/e dedi , propter

quos nos non sumus pradu&i in légitima etate, iterum & eo memoratu Roperto puerult

qui vocatur lanaro una cum consensu , & voluntate de memorato domino Stefano qui vom

catus lanaro genitore meo &c. In altra [4] dell' anno XII. di detto Roggiero del Re

gno di Sicilia, e d'Italia, e del III. del suo dominio d'essa Città leggesi una simi

le licenza del Compalatio, che per essere d'ugual tenor della precedente, l'omettia

mo. Altra finalmente [<;] dell' anno XIII. del Regno di Sicilia, e d' Italia del me

desimo Re , e del XXIV. dellasua signoria di detta Città, che sebbene non contenga

veruna licenza del Compalatio su qualche contratto di minore ; tuttavolra qui la

rapportiamo , per l' illustramento della voce Compalatius . Dalla medesima si ha la

romessa d' un tal Pietro Comes Palatius , qui supradiíio domno nostro Rogerio magni-

co Rege Compalatius constituit in 'sta Qivitate Neapolis , di non dar molestia ad un

Cittadino fu alcuni suoi poderi . Termina detta carta colse soscrizioni così d'esso Uffi

ciale in questa guisa : Ego Petrus Comes Palatiì subscripst, come de'testimonj , e del

Tabularlo , da cui celebrossi il contratto. Dusresne avendo incontrato nel lib. IV,

eap. XVIII. della Giunta di Pietro Diacono al Cronaco Casinese di Lione O-

sticn-

(1) Carta segn. M. nelP isteff. Arcb. [4] Carta segn. 391. nel Arcb. del Ma

lt) Carta segn. CLXXXXP. in det. nist. di S. Liguoro.

Arcb. , (5) Carta efisten. neW Arca 47. nu. 18

U] Sabatini Jee. cit. T. V. fol. 48. dell' Arcb. della SS. Trinit. della Cava . .

& fili- 1
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stiense il seguente passo : Berta filia Compa/atii Ticintnfis obtulit fife, inserì la voce

ComPa!atius nel suo Glossano Latino, col dire [i] Competatius prò Comes Palatii .

L' Abate della Noce [ 2 ] nella sua annotazione a detto luogo scrisse vel legtndum

Comitis Palatii, vel per sweopam sic dicebatur . Muratori [?] credette, che soiTesi ivi

scritto Com. Palatii , cioè Comes Palatii ; e che il Copista congiunta avesse 1' una

all' altra parola. Ma l'autorità delle nostre carte, ed in particolare dell* ultima, in

cui detto Ufficiale nel principio chiamasi Comes Palatins, nella sua soscrizione in fi

ne d'essa Comes Palatii, e nel corpo; Co npalatius ; ci sa chiaramente scorgere, che

tal voce sossesi usata; guasta da qn.lla di Comes Palatii, ufficio ne" precedenti secoli

di grandissima dignità , di cui han trattato Mabillone (4) , Muratori (j) , Duf're-

sne (6) , ed altri ; e .che poi coll'andar degli anfii cadde dal primiero suo splendore'.

Dell' impiego di questo Co.ire del P.ilazzo, oltre alle riferite carte , se ne sa

ben anche menzione in parecchi diplomi dell' Imperador Federigo li. Da uno si

ha (7) l' ordine da lui dato Compalatio Neapolis di pagare ad un suo Valletto spe

dito in Puglia le spese pel medesimo, e pel suo cavallo de proventibut Curie nostre ,

qui funt per manus vestras . Ne' diplomi (8) da esso Federigo indirizzati a diversi

Giustizieri delle Provincie del Regno, e ad altri suol V sfidali comandando loro la

Custodia de' prigionieri di Lombirdia, vi si comprese anche il Compalatio della no

stra Città. Dippiìi in altro (9] inviato Castellano Neapolis si fa parola del Compa

latio, leggendosi nel medesimo : Cum velimus ymagines lapideas in galeis de atas , tjue

funt in Castro Neapolis , aput Luceriam in istanti babere ; ac mandamus Compalatiis

Neapolis , ut ipsas a te requirant , & statim Lucerie mittant . Firmiter mandàmus , qua

terna diSas ymegines in incontinenti vists hiis literis eifdem Compalatiis facias ajstgnari.

E nel tempo istesso scrisse a detti Compalarj : ut requirant, recipiant , d* inventant

hamines , qui eas ( cioè dette statue ) falubriter super collum suum usque Luceriam por

tent &c.

Da' recati diplomi , e da altri del Re Carlo I. ne' quali si legge (10) d' aver

dato al nostro Compalatio alcune commessioni di niun rilievo, non pub ricavarsi il

nostro assunto; ma da altri due diplomi di esso Re con chiarezza si scerne, che co

lui, il quale in altri Paesi avea il nome di Baiulus, fossesi nella nostra Città chiama

to Compalatìus. 11 primo dice così (11): Baiuto, feu Compalatio Neapolis ordinando-

segli di riscuotere da un tal Sergio Campora] once trenta . Coli' altro (12) se gì*

impose d' esigere da alcuni Ufficiali certe pene , e fra gli altri a Neapolitano Bayus

Milite de Neapoli olim Ctmpatatio , & Baìulo eiufiem Civitatis .

Raccogliesi da detti diplomi, e sopra tutto dal ricorso (ij) fatto dalle Mona

che dell' estinto nostro Monislero di S. Festo al detto Re Carlo I. ; perciocché i

Compalatj riscuoter volevano dal medesimo Monislero, per la Regia Corte su alcu

ni suoi poderi posti nel Villaggio dell' Afragola somma maggiore del solito ; eh' il

no-

fi] Compalatìus. (io) Regist, fign. 1275. A fol.167.1176.

(2) In notis ad Cronéc. Cassine*, lib. A. sol. 114. a t.

IV. cap. XVIII. (11) Regist. fegn. 1272. B. sol. 204.

(5) Antiquit. halicar. T. 1. dìjJert.VIl. (1*) Regist- f*g*' 127P- H.

fol.i 88. /0/.41.

(4) De re diflttm. lib. II. cap. XI. n, (1?) „ Karolus cVc. Secreto Terre La-

aj. 24. „ boris &c. Ex parte Abbatisse & Con-

(5) Loc. cit. diti. Tom.l. differt.VII. „ ventus Monialium S. Festi de Neapoli

(6) in Glossar, med. & inf. Latinit.v. „ fuit &c.quod cum ipse in territorio Nea-

Comes Palatii . „ polis in loco quidicitur de Fragola eius-

(7) Regist. di det. Imperai, fegn.n^p. ,• dem Monasterii nomine teneant , & pos-

fol. z9. j, sideant arbusta terras & possessiones alias

{8] loc. cit. /0/.41. „ prò quibus retroactis temporibus annii

(?) Id. foi.101, „ fingulii solverint Curie nostre censum

„ qua
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nostro -Compalatîo , o fia Baglivo oltre al suo impiego , avesse ben anche inspezione

su qiialche parte del Realc Erario.

E qui e da oíservarsi , che non da solî Duci, e Compalatj concedevasi a'mino-

ri la facoltì di conrrarre poiche questa per antichiíTima usanza délia noslra Città

preflavasi ben anche a nobilioribus hominibus di que' quartieri , in cui i minori abi-

tavano,'e da essíNobili davasi c-ziandio a'medefimi V Abocadore . Cib fu praticato non

meno sotto di detti Duci, e Normanni, che degli Svevi, ed Angioini, siceome s'k

îmostrato dal Tutixii (i) coll'autorità di varie meniorie,

§. VII.

Formola délia defenstone dello Jìabile che uendevaji ,

o davast a censo.

NE'contratti délie vendire, e concession! a censo degii stabili costumossi da' ven-

ditori, e concedenti di prometrerfi a' compratori , e censuarj la disensione d'esfi

ftabili. La formola che in ciò praricavasi, e la seguente . Nel contratto délia conces-

sione a perpetuo censo satta dalla Badessa del divisato Monistero de'Ss. Gregorio, Se-

baftiano, Ss. Salvadore, e S. Pantaleone d' un podere, nell' anno II. dell' Irnpera-

dor Romano leggesi (2) : Insuper omni temporc vos, & posteras veflrat, & mcmoraf

fanSo vestro Monasterio micbi meifque beredibus illud in omnibus , & ab omnes omines ,

omnique personas antestare, & defendere debeatis in perpetuum , ficuti , & qutmodo in)

omnibus issa nostra confines cbartula in omnibus que tu nobis exinde feciftis &c. L' istes-

sa formola ne'tempi pofleriori circa la soflanza e quasi sempre d' un tenore ; onde

tralasciamo di prodnrne altre. Ma perchfe in un conrratto di vendita d' un podere

fatta da diverse persone sotto il Re Carlo II. d'Angiò veggonsi a detta formola ag-

giunte dal Curiale maggiori scempiaggini , perciò qui la rechiamo,che dice cosl (3):

Insuper & omni tempore nos & heredes nostris unus pro alio , viven* pro mor-

„ tuo , preíens pro absentes a quale de nos exinde .de iure voiueriús ad defendendum

infolidum tibî, tuisque hercdibus, feu relinquentibus ipsuque superius tibi venude-

„ dimus , & tradimus cum fuis omnibus pertinentibus, ur superius legitur, in omni-

„ bus illos antestare, & defendere debeamus de omnes homines, omnique personas ,

„ feu & da omne data, & rendita, & fidancia , & angaria, & scabitia , & censu ,

„ feu dationis de iotus, & da foris, eo quod est defife, & scaloniate da intus , &

da foris, & funr de íerediragío , & da legationis , & da debitu. feu & da omnes

,, obligationes ostendéntes tu, & heredes, feu relinquenres tuis nobis, nostrtfquc he-

,, redibus memorata firinisllma charta, que simul superius aput te remisimus, & sic

„ nos vobis illos dtfendere dtbeamus qualiter superius legitur &c.

M §. VIII.

„ quarragînta tar^norum Amalfie ut te- „ Curie n stre cenfum debitum & consue-

„ nentur, & folvere in poster :m (int pa- „ tum persolverint ut tenentur & alia

„ Tare . Nunc Compalarii Civiratis Nea- „ rationabtlis causa non subest y nihil ul-

„ polis ab eisdem Abbatifla & Conventu „ tra per dictos Compalatios permittatis

,, maiorem cenfum extorquere nituntm- in „ exigi ab cifdeni. Datum Neapoli XIII.

,, iplornm preíudicium & gravamen ; ideo- „ Indictionis ( Regist. í'egn. 126p. D. fol.

„ que fidelitati tue &c quatenus vocatis 252. a t. )

„ Cómpalariis , qui fuerunt in Civitate fi) Orig. de' Seggi cap. vu. fol. 08.

„• Neapolitana temppribus retroactis feien- & feqq-

„' tes plene veriratem predicti census ; & {2) Carta segn. 102. nels Arcb. dú Mo-

„ inspectis privilegiis Moiiaslerii supradi- nist. di S. Liguoro .

„ cti , si predicta Abbat.isla & CDnventus (3) Sabbaiini loc. cit. T. VI, fol. 6;.
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§. VIII.

Dètfe pene pecuniali.

VEniamo aile pene pecuniali. In que' conrratti in cui eravi la promesse di paga-

mento dt danaro, o di roba , vi si ftabiliva.la pena contro i trasgressori Aeì

convenuto ne' medesirr.i . Fa d'uopo di premettere , che siccome la formola circa il

coflituírsi detta pena fia in quanro alla sostan/a quasi sempre d' un tenore ; non così

poi intorno alla quantità délia pena, che fpesso è varia. In una carra dcll'anno II.

delT Impefadore Âleíïîo si tegge (i) : S;'» autem aliter fecerimus de hits omnibus fu-

prafcriptis fer quovis modum , aut fumifías pcrfonas , tune compono ego, & beredes mti

tìbi tuifiue heredibus auri folidos quindecim byzamios , <& bec cartula ut Juperìus legi-

tur fit prma, Noi nel riserire alrre carte degli anzidetri rempi , ne darem soltanto

pa saggio a cagioa di brevitì . In tre carte sorto altri Imperadori d' Oriente si leg-

ge , cioè in una (2) auri folidi duodecim bizamii ; in un' altra (}) auri folidi tri-

ginta fex bizantii ; ed in un' altra (4) auri folidi vicintiquinque bijantii . Di due in.

tempo di Roggiero , in una (í) Icg^eíi auxi fo'idi triginta bizantii; e nell' altra (6)

Ducati auri vicinti . In due sorto Giiglielmo si dice (7) Regales auri triginta .

Dee qui ri fletrersi , che in tempo dell' '■ mperador Federigo II. e del Re Corra-

do suo figliuolo vi sia in deîta formola cambiamento non meno intrrno alla specie

délie monete , che alla pena ; poichè la mttà di questa doveasi applicare alla Corte

del Sovrano, e 1' altra metà alla parte, da cui oíTerTavaC il conienuto nel conrrat-

to. In una caria in tempo d'esso Federigo leggtsi (8) : dare , & cumponere debea-

tis in Curia lmperìali agujìali tres , & nobis alii agufìali tres auri. In un' altra fotto

Corrado si legge (9) : componere debeatis agustale quatuor , & aja tantu in Curia do-

mini nojìri Régis. Varj altri cambiamenti nnveng* si nel regno. degli Angioini . In

due carre in tempo del Re Carlo I. in una si legge (10) auri folidi duodecim, &

médium bifancii ; e nell' altra (11) quìnquaginta vifancii . In un' altra fotto Cailo

primogenito di Carlo Principe di Salerho, indi Re Carlo II. leggesi (12)/ compono

ego , & heredibus meis uncie due de auro medietatem Curie supra feriptu domini nostri

Caroli , & alia medietate vobis fupraferipto Curiale pro parte Curie stipulante . In altre

due carte fotto il Re Roberto, in una si dice:(i?) compono ego, Ó" beredes meis un-

das ottoginta de auro, medietatem tibi tuifque heredibus, & alia medietate Curie supra-

scripti domini nostri Régis , & fubfcripto dopno Francisco Pagn'icciato Curiale , tamquam

perfona publica pro parte Régie Curie foliepniter stipulatus est ; nell' altra (14) incon-

trasi l'islesfa formola, e specie di monete; onde la tralasciamo .

[1] Carta segn. cccxvu. nell' Arch. ti per il R. Fifco co magnif. Ciacomo , t

del Monist. di S. Sebast. Marc'' Ant. Sannazzaro fol. 168. e 160.

O]- 'Segn. GVll. nell" Arcb. del Monist. che ferhasi nel gran Arch. delta R. Cam.

dt S. Sebast. nella stanza prima fotto i tetti L. H. feanz.

UYSegn. CCVUU. in detto . 2. n. 8.

[4] Segn. CCCK, nel medeftmo . (p) cit. procès, fol. 66. 67.

tO Sabbatini loc. cit. T. V. fol. 48. (10) íd. sel. \6z.,&at.

& Jeqq. (il) DiH. procès, fol. 164. & feqq.

{Y>] Carta segn. 91. nell' Arch. dd Mo- (12) Id. fol. 1 60. & 161.

nìfl. di S. L/guoro . (i?) Regist. Carol. Duc. Calab.fign. 1324.

[7] Carta segn. LKVll. e CCClll. A fol. 41. au & Jeqq.

nell' Arcb. di S. Sebast. (14) Carta fan. CCCCXXXVlll. nelF

(8) Carta eftsten. nel procès, intitol. At- Arcb. del Monist. di S. Sebast.
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§. IX.

Varie fpezìe di monete mentovate nelle pene

pecuniali , Del Bizanzio .

E' d'uopo finalmente dar ragguaglio délie monete, dicuî per cagion di costituirsi le

già dette pene pecuniali, si sa paroi a nelle recate carte. Nelle più antiche vien.

menzionara quella cniamata Byzantins, che fu assai usuale nelle nostre Regioni , e

specialmenre in questa Città ; rinvenendosi délia medesima memoria in un uumero

quasi infmito di carte, nelle quali variamente descrivesi, ctoî; : Bisauti solidi (i) :

Byzantini (2) : Bisantci solidi ( g ) : Solidi aursi Vizantei (4) : ami Visanti (ç) :

solidi Bizantei Conììantìni (6): Bifancii (7), ed in akre diverse manière. Gl'ltaliani

l'han dato il nome di Bìfante (8) . S'e creduto dal Pontcfice Benedetto XIII. (p),

da Vinceuzo Borghini (10), dal P.Scbasliano Paoli (11)1 e ^a altri, che la medesi

ma fossesi battuta dagl'Imperadori di Costantinopoli , detta primieramente Byzantîum,

da cuî preso avesse detto nome. Ma Dufresne ^di contraria opitiione scrivendo(i2):

Aureos ipfos Imperatorum Çonstantinopotitanorum Latiai Scriptores fere femper Byzanti-

nontm nomine donant , Gracîs ipfts prorsus incognito , ex quo mirari contingit , unde no-

flri vocem ìnttfitatam, nec aevo fuo receptam usurparint , cum Byzant'mm ab ipstus Con-

stantini aetate Vrbs ipfa defterit appellari . Circa al valore d' esta moneta (crive detto

Borghini (iî), che uguale fosse al Mancuso, dicyti egli non rapporrandone la vaiuta,

rendesi perciò vatia tal notizia. E délia medesima il nominato Pontcfice Benedetto

XI II. dice {14): Autumo tempore nostri Concìlii Byzantium fuisse o&avam partem un-

»iac, Úr stc Julios quindecim praefentis monetai aestimari pofse&c. L1 istessa moneta { per

uguagliare il valore degli annui Bisanti dodeci conceduti dalV Imperador Federigo II.

aìra Badia di S. Maria <T Alttlia in Provincîa di Calabria ultefiore , colla monetx

corrente ) fu per supremo comando del Tribunale délia Regia Caméra con sua con

sulta (15) valutara per carlini dodeci l'una,

§. X.

Del DucatQ*

N Ella prodotta carta celebrata sotto îl Re Roggiero si nomma altra moneta chia-

mata Ducatns: di quefl.i molto potrebbe dirsi , ma noi neN4arem solamente un

saggic . Scrive Pfennigh (ió), che la medesima ricooobbe la sua origine nt4s italia

M 2 da*

{i) Ctron. S. Vincent, in ïrolm apud (10) Discor.della moneta Fiorent. Par. II.

Wurator. Rer. halicar. Scrip. T. I. Par. 11. fol. 217.

■'fol. 416. (11) Mamif. ad Syntag. Je pondtr. &

(2) Vghtl. ìtal. Sac. T. VI. 496. & mensur. amiqxor. Bevtrini fol.ï^í. <& seq.

501. edit CoV. (12) Differt. de Inipp. CP. , seudeinfer.

(7) DiSì Chron. fol- 454. /evi, vel Imper, numifmat .

(4) Guttola Hist. Abbat. Cajfmen.T.L (t}) hoc cit. foi. 218.

fol. 47. & 48. {14) Loc. cit.

(5) Cit. Chron. Vol. fol. 476. & seq. (15) Volume intitol. Confultar. Officier.

(6) ìd. fol. $62.. & 463. I. 1^08. ad 151^. n. 2. fol. 105., cb'e ser-

(7) Ugbel. toc. cit. T. Vil, fol. 204. bafi n;l gran. Arcb. di dst. Tribunale.

(8) Vocabul. délia Crufca in det.parola. {16) De rei numar. mutât. , O" augêtm*

(p) In net. ad Concil. V. Bene-nnt. ce- lib. IL cap. IX.

kr. sub Pontif. Paschal. //. ann. 111?.
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d;a' Duci, che dagP Imperadori d' Oriente quivi inviavansi pel suo goverrro . Ssp-

piam per l'autorità di Falcone Beneventano, che il Re Roggiero 1' avesse nell' anno

1144. introdotta nel Rcgno, dicendo (1) : Monetam suam imroduxit , unam vero cu

Ducatus nomen impofuit . Noi però di tal monera rr'abbiam incorrtrato notizia prima

del detto anno 1144. In una carra degl anni del Mondo 664;. délia III. Indi-

zione (che cadono in que'di Cristo 1 156. ) dicefi : (2) Tuque eisolvisti pretium, &

valorem , idest quingentos Ducatos . Da alrre carte d' anni posteriori ricavasi norizia

d'essa moneta. In una del 115 2. fi leggc (?) : Pro beneficio autem ex parte Monaste*

rii trecentos Ducatos recepimus . Leggesi in un' alrra del 11?$. (4) : & ad confxrman-

dam iam diBam donationem . . . mille y & octigentos Ducatos dedimus . Giudichiamo

che dopo i Normanni, i Re successori non avessero satto continvare il lavoro di tal

moneta, sì perché fpcero uso d* altre spezíe di monete d' oro ; corne ancora perché

délia moneta, del Ducato non se nT é giammai nè veduta, nè serbata alcuna no'Mu-

íei de' nostri Antiquarj ; né rampoco veruno Antore ne ha fatto parola . E sebbene

în varie scrittirre de' tempi Angiomí, Durazzeschi , ed Aragonesi rinvengasi menzio-

n« délia niedesima, turtavolra é da credersi, che questa «on fosse V eflètriva monera

del Ducato; ma che con detto nome s'intendesse il suo valore di carlini ctieci ( siccome

coslumoflì coll'ideale moneta dell'oncia, di cui qui appresso ragioneremo ) . In sattî

in alcune memorie dell'anno ijjo. sotto la Regina Giovanna I. si leggc (O : quì-

lìbu't Ducatus constat ex decem carolenisltrgcnti . L'istessa valura del Ducato in tari, e

carlini, ch'era la moneta correnf! del Regno, scorgesi dasle seguenti meinorie d' es-

servi in appresso praricata . In un diploma del Re Ladislao díceft (6) : In duca.

tu de auro quatuor milibus quingentis , illorum quolibet in ar^ento, ed rationem de tare-

nìs quinque computato . In un altro defla Regina Giovanna II. fi legge (7) : Ducatì

de auro quinque per mensem , ad rationem de tarenis qutnq-ie carìenorum argenti compu-

tatis . In-uno stromento de' 29. Ottobre 14^6. del!' assenso prestato da loannello

Brancazzo Commendatario del Monistero di S. Lorenzo délia Cittâ d' Aversa, e da*

Exligios; del medesimo sufla vendrra fatra a Paolo Brancazzo d'un podere posto nel-

le pertinenze d'essa Città, per prezzo di docati 200. d' oro , leggesi (8) : ad ratio

nem tlkenorum quinque pro quolibet Ducato. In un privilegio del Re Alsonso I. de'

12. Décembre 1444. (9) : Ducati centum de carolenis argenti ponàeris generalis compu-

tatis ad rationem de carolenis decem pro quolibet Ducato ; e così anche leggesi ne' capi-

toli stabiliti a' 21. Maggio 1451. fra l' ístesso Sovrano, ed alcuni Muratori , per le

fabbriche, che costoro dotfean formare per Real comando nel Regîo Castel nuovo per

prezzo di Docati quaraot' uno misa (10) , a ragione di tari cinque di Gigliati (n)

per

[1] In Cbron. ad ann. 1144. ». 15. fol. 107. , & feq. in det. Arch.

î] Paul. Mmil. Santor. Hisiar. Monast. (n) Questa moneta neí Latíno linguag-

Carbonen. fol. 56. & 57. sio chiamossì Liliatus f per avère nel de-

[?J Armar. I. H. n. 4;. ncW Arch. del slro rovescio il Campo co' gigH , ínsegna

Moníjì. délia SS. Trinità délia C«va . de' nostri Re Angioini . La medesima era

[+] P. Maflrullo Monte Verg. Sac. ftl. V istesso chT il Carlino d'argento, tssendo-

*8i. <& j8 2. segFi dato rar nome, a differenza dell' at-

[?} Reiist. I. Abbat. Maynerii fol, ji. tra spezie de' Carlini , in cui non eranvi

nelJ'Arcb. C aven. effigiati i gigH . Fu battuta dal Re Car-

Regi/i. fegn. 1404. B. fol. 150. ]0 I s. d' Angib , siccome qui appresso ve-

Reg'st. s'gn. 142J. fol. 124. a t. dremo . Si ha contezza di detta moneta

_ Fjfcic. I. ». ^2. de1 pergam. eststante da varj diplomi d* essi Sovrani , e special-

nels Arcb. dclla Qhiesa délia SS. Annunc. mente da un ordine pnbblicato nel 1521.

d' Aversa . fa çar[0 TJ)uci, di Calabria figliuolo del

M ffî- prìvilig. au. 1441. ad 1447. Re Roberro, e suo Vicario contro i tosa-

fol.%7. a t. che ferbast nel gran. Arch. de'- torí di detta moneta, in cui leggesi : ,> Ja™

la R. Cam. ,• fepe ad nos plurimum murnuiratia pet-

(10) Regist. privi'.eg. an. 1449. ad «4^2. „ venít, quod nonnulli ausu temerario...
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et Ducato. Nè tal vaiata altrimenti costumosTì in tempi degli Aragonesi successori

d' AHonso, siccome osservasi da'Ioro Registri, che serbanfi nel grande Archivio della

Regia Camera.

Quantunque in una epistola del Re Alfonso II. de* 20. Ottobre 14P4. (1) leg

gali d'aver egli dato ordine di battersi fra l'altre monete quella del Ducato ( senza

perb spiegarsi la spezie del metallo ), coli' iscrizione nel destro rovescio , in cui do-

vea scolpirsi il capo d'esso Re : In detterà tua salus mta Domine } tuttavia così per

le note sciagure avvenutegli, come perchè tal moneta non si è mai veduta, nè i no

stri Autori ne han fatto parola, nè finalmente noi coli' assidue infinite ricerche n*

abbiam incontrato altra notizia, dubitiamo , che detta moneta non fossefi coniata .

In tempo poi dell' Imperador Carlo V. si batterono diverse volte non solamente i

Ducati d'oro chiamati Scudi (2) della valuta da prima di Carlini undeci , ed indi

aumentata, siccome scrive Gio: Donato Turbolo (j) ; ma ben anche varie spezie

di Ducati d'argento del prezzo di carlini dieci. Le figure di questi si fon da noi rac

colte da varj Musei. Riferisce ancora detto Turbolo (4) , che fino all' anno 162?»

furono coniati i Scudi cforo. In quanto a' Ducati d'argento sotto l Re Filippo II.

HI. e IV. continuossene il lavoro.

„ Regalem monetam argenteam . . . de-

molisi conantes . . . Carolenos videli-

„ cet argenteos novos liliatos , quo» bone

„ inique , & approbate sémite, feu lige,

„ formeque patentis, Regalit avita provi-

„ fio . . . cudi voluit , Se mandavit &c.

( Regist. di detto Carlo segnato 1321.

sol. 74. ) . Durò il corso d' essa moneta

fin anche in tempo del Re Ferdinan

do I. siccome ricavasi da varie scritture,

e di cui fa parola Pontano suo Segretario,

dicendo: „ Eccas, tibi unciolas tris : Ro-

„ bertinis, & liliatis . Cape libellant &c.

( Dialog. de Asino , stve de ingratit. edit.

hleap. 1507. sol. 64. ) Sulle quali paro

le il celebre Summontio nel suo comento

scrive cosi,, Robertinis , & liliatis in ar-

„ genteis Roberti Neapolit. Regis, filium

„ de more generis iilius excufum apparet.

( loc. cit. ) . Fu nella Citta di Firenze

coniata una moneta col medesimo nome

di Gigliato , di cui fan menzione diversi

Autori ( Vocabul. della Crusc. in det. fa-

foia, )

(1) Curi/e 4. Régis Alphon: li. sol. 106.

nelC Arci), del R. Canceller.

(2) Ha immaginato Vergara , eh' in

tempo della Regina Giovanna figliuola di

Ferdinando il Cattolico , e di Carlo suo

figlio indi Imperadcre col nome diV.fos-

scsi nella nostra Città battuta sotto i loro

nomi una moneta d* oro , di cui egli ne

produce il disegno; soggiugnendo che pri

ma di ral tempo erasenc coniata altra col

nome di Ducato , della valuta di carlini

dodeci, e poi da D. Gio. d'Aragona Vi-

%. XI.

cerè del Regno pel detto ReCaftolico di

minuita a carlini undeci, e mezzo. ( Mo

nete del Regno di Nap. sol. 112. tav. xxxv.

Molto dubbio incontriamo tanto nel primo,

che nel secondo punto . Quanto è al pri

mo, la figura d'essa moneta dimostra d'es

ser dobla di Spagna , e non già moneta

di Napoli ; essendo dirTerentissima 1' im

pronta del nostro Ducato d' oro da quella

di detta dobla , siccome da' periti di que

sta matetia può di leggieri di scernersi .Cir

ca il secondo , vero è eh' il detto Viceré

abbassato avesse il prezzo del Ducato d'o

ro da dodeci a catini undeci , e mezzo ,

siccome scorgesi dal suo bando de' 7. Giu

gno J507. ( Curie 4. Régis Alphon. II.

nell'Arth. della R. Cancell. ), in cui sta

bilì ben anche , così la valuta de' Ducati

'd' oro di CameTa, e degli Scudi del Sole,

a ragione di carlini undeci , come degli

Scudi , overo Corone di Francia senza

Sole a carlini dieci e mezzo ; ma da ciò

stimiamo , che non possa dedursi , eh* il

detto Ducato d* oro rapportato da Verga

ra, sossesi coniato in questa Città ; poi-,

che nelle nostre scritture si sa sovente men

zione non solamente de' Ducati , ma an

che d'altre molte spezie di monete ;niuno

però avrà coraggio d' affermare che que

ste fossero del Regno non potendosi dn-

bitare che nel rredesimo abbian avuto, ed

han corso le monete di molti Potentati

d'Europa .

(?) Di[cor. sopra te monete del Regno

di Nap. sol. 44. & 4J#

(4) loc. cit.
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§. XI.

De Regali.

ABbiam veduto, che m altra carta in tempo del Re Guglielmo facciasi parola del

la Moneta chiamata Regalis aurius , . di cui coll'istesso nome se ne rinvien me

moria in altre carte del r 147. 1145. e 1 1 5 <>. (1) , Oltre però all' anzidetto nome,

appellasi la medesima in una carta del 1 1 ^ z. Regalis de Regia moneta (2) , ed in

altre due del 1165. e 1175. aurei Solidi Régales (.?} . Di questa moneta non aven

dosene veruna contezza prima de' Normanni ; posfiam perciò so spicare , che da costo

ro fosse primieramente coniata; chiamandosi Regalis , a differenza dell' altre monete

d'oro, eh' ebbero corso in questa Metropoli, e Regno , battute dagP Iijiperadori d'

Oriente, e da' Principi, e Duci delle nostre Regioni . In un diploma poi del Re

Carlo segnato in Capoa a' 5. Novembre della X. Indizione ( che cade nel 1267.

secondo anno de' suoi Regni ) (4) leggesi d'aver egli ordinato , che nel Regno per

l'avvenire non avessero avuto corso gli Augustali, e mezzi Augustali-, e che nelle

Zecche di Brindisi, e Messina battuti si fossero i Reali, e mezzi Reali d'orp-, e do

po d'aver prescritto la loro lega, e peso, ne stabilì ancora la valuta, cioè, Regalis

quilibet prò tarenis septem , & medium Regalis prò tarenis tribus, & graais quindecim

expendantur , prout Auguflales , & medii /lugujìaìes , . . . . expendebantut hatlenus prò

quantitate praediSa &ç.

§. xir.

Degli Augustali, .

NElle recate carte celebrate ne' tempi dell' Imperador Federigo II. * di Corrado

suo figliuolo vien menzionata la moneta, che appellossi Augufta/is, detta dagli

Italiani Agoflaro (5) : di questa nel Cap. I. della presente Par. II. ne demmo un

saggio, ora altro non resta a dirsi , che sa valuta fosse della quarta parte dell' oncia,

cioè di carlini quindeci, siccome qui appresso nel darsi ragguaglio dell' oncia dimo

streremo .

§. XIII.

Dels Once„

DAlIe carte finalmente celebrate ne" tempi Angioini si ha notizia dell' uncia. La

medesima oltre al suo significato di peso, si è nel nostro Regno intesa anche per

moneta, di cui dalle antiche .carte se ne ha contezza, e specialmeate sotto deli An-

gioni, e successori Sovrani. In ona carta di vendita celebrata nella Città d' Aquino

nel 1068. dicelì (6) uncic quinque , & denarii decem . Da altra fi ha {7) unoauoque

anno reddam f.'celeste S. Marie de Churizofimo &c. &• prò anima mea ires uncias de
r schi

fi) Armar. !.. L. E. n. 59. Vifìes.Ar- acceflìon. T. I. so/. 262. & 26^. & seq.

mar. L. H. n. 42. nelt' Arçb. dei Monist. (4) Regi/I. se n. 1269. C. sol. 104.

della SS.Trin. del/a Cava, Majlrulìo Mon- (s) Vbcaùular. dcHaCrtts. in del parola,

re Verg. Sac. sol. jSi. e 382. . (6) Gitola Hijìor. Abbat. Cajsmen. T.

(2) Carta fisi, nel cit. Armar. L. fi, I, sol. 74.

fi. 43. io des. Arch. (7) Arca 0. ». 7. nels Arch. della SS.

<l) Castola ad Histor. Abbat. Gafsnen. Triniti della Cava.
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schiphatis. Giudicossi da Borgbini (i) , che Poncia appo i Mori fosse nome dî mo

nera, e non già di peso, da coftoro inrrodona in Sicilia, allorchè n'cbbero il domi-

nio . D' una asserztone sema ^eruna autorità , noi non vogliam esserne mallevadori .

E'suor d'ogni dubio, che siccome l'oncia in Sicilia c slara, ed è monera effertiva

del prezzo di carlini trenta : così ail' inconrro la medeíìma nel Regno fu pnramenre

idéale, intendendosi per ciascheduna d'esse la valuta di docati seí di moneta corrente,

cosl se sossesi chiamata uncìa semplicemente, corne se uncia auri. In un diploma del

Re Carlo I. coi*> cui ordinò battersi varie spezie di monete , e sra I'altre il tareno,

dicesi (2) : ha quod triginta ex ipfîs in numero expenduntur , & fint in pondère un-

cie auri unius' . In un altrO del medcsimo leggest (j) ; De Caméra nostra fecimut

ajjipnari videiicet . ... In Karelenfes auri , Úr Augustales uncias mule centum triginta fex,

ad rationem de quatuor Karoenfes , & Augustales per uncìam. In un altro del Re Car

lo II. (4) : uncie auri quinginta & 0EÌ0 in carolenis auri , quatuor per uncìam compu-

tatis . In un altro delll'istesso (%) : ln Florenis auri quinque per uncìam computatis v

uncias ìrecentas viginti tar. viginti fex, Ô* gr. J'eptem , valentes in caro>enfìbus argent i

ana sexaginta per uncìam, computato quolibet Floreno pro tredecim carolenis argenti . Ift

una carta celebrata in Apruzzo nel 1344- si legge (6) : Vncie trcs" in carolenis

argenti , sexaginta per uncìam computandis . In un diploma finalmente délia Rcgina

Margarita moglîe del Re Carlo ÍH. di Durazzo, e tua Vicaria dicesi : Vncie dt ca

rolenis argenti sexaginta per uncìam, & df.obus pro tareno computate.

DelPimmagmana moneta dell' oncia da più secoli non se ne sa nella nostra Merro-

poli verun uso; servendosi i suoi Cittadini ne' contratti , e nel commercio délia .

monera corrente.

Qui e d'avvertire, che Vergara (7) ragionando del valore del tareno , e dell'

oncia, è incorso in salli, e consusione . Sctive. primieramente , che il tareno fosse

délia valuta d'un carlino; poichè avendo il Re Carlo I. donati Feudi per varj prez-

zi, dicesi nelle concessioni :■ // tal Feudo per once tari otto , í grani sette ; da

ciò egli ne deduce, che se il tareno stato fosse délia valuta di carlini due, corne al

présente, facendosi il conto a ducati, non sarebbonsi nominari più di quattro tareni,

perciocchè cinque di quefti fanno il lîucaro ; senza punto badare, che in dette con

cessioni facciasi paroîa d'once, e non già di Ducati . Dice dippiìi, che 1' oncia in

Sicilia sia al présente moneta idéale. Si confonde finalmenre circa il valore dell' on

cia di Regno, c se questa fosse moneta.

(1) Discot. délia moneta Florent. Par.

II. fol. 226.

(2) Regist. segn. 1269. C. fol. 104. a t.

(?) *&st>fig*. 1280. C. fol. 4?. a t.

«~ (4) Diploma di detto Re inseriro in

altro di Roberto Regist. segn.1310. C./»/.

179.

PAR-

(O Reçist. fig. i*oo. H. sol. 24?-

[5] Gattola ed Histor. Abbat. Qastnens.

accession. Tom. I. fol. 406.

(7) Rtg'st- ffgn. 1384. fol. 122. a t.

(8) Monete del Regno di Nap. fol» 122,

& fis*



Coment* sulla Costit. di Ftder. II.

PAR. II. C A P. III.

De" Segn't délia Croce, o délia mano, o Jîano fo/crizioni dc'contraenti

e de1 testimonj negli stromenti .• délia JFormola délie soscrizioni

dé" Curiali: e de' Segn't de'Notttj.

Delle Soscrizioni de' Contraenti , e de Testimonj .

DOpo che erasi negli firomentî stabilisa la riserita pena pecuniale controi tra-

sgressQri délia convenzione fatta ne' medtsuni , seguivano le soscrizioni così de*

contraenti, come de' testimonj nella gutsa che apprestb dtrerno. Convien qui

d' accerwiarsi solamente, che i ritî , e le formole (Teste soscrizioni furono varie, sicco-

me brievemente scrisse FAbate délia Noce(i) : Varias tatnen pro temporum , & perfo-

narum varietate subfìgnandi , fubscribendique formulas , & ritus invenimus; di ciò poî

copiosamente han trattato il chiarisfimo Mabillone (2) , i Religiofi Maurini (j) ,

ed altri celebri Autori. L' isteslb Mabillone osserva (4) , che ex fubfcribentibus mal-

iì fuerunt, quorum nomina non propria manu cbartis apposita sunt, fed aliéna, idest No

tarié instrumentum scribemit , qued facile deprehendityr ex umformis fubfcribentium cba-

raèìere . Id vero quatuor ex cau/is accidiffc puto . Primo' ex imperìtia fcribendi . Secundo

ex caecitaie . Tertio ex affeBata quadam praerogativa dignitatis . Quarto ex ufut

& confuetudine . Leggesi in diverse antiche carte , che gli Ecclesiastici an

che insigniti di dignità fi fossero soscritti in questa maniera (5) Signum »Jt Milonis

Arcbiepifcopi ( idest Beneventani ) : Signum ift fablum per manum fupradiSi Pétri

Cuaraienfit Episcopi . Signum fa&um per manum fuptadièJi Gilberti Telìfìnì Epifco-

pi &c. , ovvero (6) Ego qui supra Rainaldus Dei gratta Cardinalis , Ò" Castnen.

fis Abbas signum Crucis feci . II che praticostì ben anche da ogni ordine di persone ,

íìccome diceil lodato Mabillone (7) : Tarn Reges, quam Episcopi, ac privati ufifunt si

gna Crucis. E l'anzidetto Abate délia Noce su cib riflettendo dice (8): Quis ergo

perfuadeat tot Epifcopos, Arcbiepifcopos , Abbates , Cardinales , Reges nefciffe literas }

Id citius crcdendum videtur morts aiìquando fuisse , ut quod Crucis fignacult obstgnatum

effet , futis ratum , Úf authenticunt haberetur , & signum pro fubfcriptione vaieret . Cu-

factus ad allégatam \. scimus: Adeo fuit signum Crucis JaaSum , ut infirumentis pro fi.

de y & fubfcriptione cederet . In fatti ciò ce lo dimostrano le seguenti carte. In quel-

la délia concestìone fatra da Robert© Vescovo di Mestìna neí iioó. al Monistero di

S. A gâta di Catania leggesi ($) : Ego Robertus Epifcopus in testimonio buius nofìre

constitutions boc signum S. Crucis manu propria compofui ♦$( . In un' altra segnata da

Silveflro Conte di'Marsico alla Chiesa di S. Pietro di Tramurola nel 1152. fi Jeg-

ge (1») : Domini Silveflri Dei gratia Marjîci Comitis signum i§* qued bujus privilegii

Hcjì.it firmamentum. In un' altra di Roggiero dell'Aquila Conte d Avellino dei 1177.

a favore dei Priorato di Mestìna dicesi [il]: nec non ego Cornes de Ave.'lina concefft ,

í/v.

1] In notis ad Cbrcn. Cafinen. Léon.

Ostien. lib. 1. cap. XVI. n. 6 il.

"?] De Re diplomat. lib. 1. cap. zz.

Noveau Traité de diplomstt. T. IV.

& c»n,

'6] Ab. de Nuce loc. cil. n. 614.

7] Loc. cit.

8J Loc. cit. n. 6ij.

pj Pirri Sicil. Sac. Ecelef. Meffantn.

chap. I. fe8. 111. T. 11. lib. 1.

M loc. cit. {ic] Vgbel. de Epijc. M.ir/tcan. T. y11.

Iì) Vgbel. Ital. Sac. de Arcbiep. fient- lib, u

fen. T. VIII. col. 155. " (11) Pirri loc cit.T.U. net.VIl.f0l4. .9*



Par. II. Cap. III. r>f

& confirmavi omnia quat ut tata sint prescvs privilegium signo Crucis , & bui a

noftra corroboravi .

Gli Autori di Diplomatica non solamente han riflettuto sulle soscrizioiii de' con

traenti; ma ben anche intorno a quelle de' testimonj . Il Mabillone riferisce, che da

medesimi apponevasi nelle rane soltanto il. segno della Croce si): ld quod praecipue

tum accident, cum autographorum sub/criptiones cadetti mani* f'aftie , fo'o /igni Crucis

discrìmine diversa erant . Ed i lodati Religiosi Maurini dicono (z): On peut feu'ement

avancer, qù il est tris-rare, que les témoins defigaès par le mot signum , aient tracé au

tre chose sur les chartes , que de /impies croix .

Parliamo ora ad osservare l'usanze della nostra Cina circa l'istesso punto. I Curiali

di questa Città ( sotto il qual nome fon da intendersi ben anche i Primar/', e Tabu

lari) non già nel fine degli stromenti , come per lo piìi costumava!! da' Notaj di al

tri paesi; ma bensì dopo prescritta la già detta pena pecuniale, nel corpo de' medesi

mi dicevau cosi ,, o in altro modo non molto diverso (}): Scripta per manus N. (4)

Curialis , o Primarii , ovvero per fuprascripta Inditione hoc signum f£f manut supra-

stripto N. ( cioè del contraente ) ut supra legitur ab eo rogatus prò eo J'ubscripst , le

quali parole eran tutte scritte dal Curiale, e Primario, o Tabulano, a riserba del

segno della Croce )$*, che si facea dal contraente. Se poi gli flrojnenri scrivevanfl

da discepoli, o scrittori de' suddetti Ufficiali, essi lo esprimevano in quella guisa , o

poco differentemente (5) : Scritti* per manu N. scrinar discipulus domini N. Curialis ,

e continuavasi secondo la recata forinola .

In quanto alle soscrizioni de' testimoni , che intervenivano nelle slipulazioni de

gli stromenti, e da vedersi in prima ciò che costumossi ne' testamenti. Rapportammo

nella Par. I. Cap. I. che in un titolo delle nostre Consuetudini prescrivesi, che il

testamento soscritto da due testimonj Curiali, e dall' altro che lo celebrava, o da un

lor discepolo avesse turto il vigore. Le soscrizioni che si trovano ne' due testamenti

da noi nel precedente Cap. citati non posson farci giudicare, se lo stabilito in quel

titolo si fosse osservato; poiché in amendue vi sono quelle d'un solo Curiale ; di due

testimonj non Curiali; e d'altro Curiale, da cui detti testamenti furon celebrati 6).

Circa le stesse loscrizioni debbonsi due cose osservare . Primieramente, che i testimo

nj, o Curiali , 0 d'altri Ordini, in qualunque, spezie di stromenti vi si inscrivevano

sorto di lcr carattere colla formola: Ego N. testi o testis subscripst , ed a ciò aggiu-

gnevasi alle volte rogatus. Dippiù , che i Curiali , ed altri del medesimo Ordine ,

fin anche i discepoli , e sentori di costoro non espriinavano nelle loro soscrizioni t

nomi de* genitori ma soltanto il proprio ufficio . 11 che fu altrimente praticato da

qne' di ogni altro Ordine, che costantemente dicevano: Ego N. filius A". (7)

N Ci

(1) Loc. cit. Lib. 1. sol. 28. Manfredi, e Corrado, ed indi coslante-

(2) Loc. cit. T. I. chap. III. fol. 51. mente ne' tempi Angioni.

in not. (5) Atti del R. Fisco co' magnif. Gia~

(j) Carte eststen. neW Arca 27. n. 8., coso, e Marc' Ant. Sannazaro sol. 158.,

& 18. dell' Arch. della SS. Trinità della & seqq. 160. & seqq. . Mtnllg. Sabba-

Cava . Mcnsig. Sabbatini del Vetus. Ca- tini loc. -cit. T. VI. fol. 63., <Ùr seqq. , é

letid. Napol. i/lustr. T. V. sol. 0,%. , Úr il Canonico Sparano loc. eh. so'. 141.

seqq. , e Canonico D. Giuseppe Sparano & seqq.

Memor. Istor. degli atti della Chitsa No- < 6) Carta sega. 575. neW Arch. del

fol, T. I. sol. ij8. & seqq: 145. & Momst. di S. l.iguoro: e Canonico Spara-

Vè^. ©■ 14p. & fall' n0 l°c' c'1' /*'•" '4-1- &

■(4) Scorgesi dalle citate carte , che i (7) Ciò s'osserva così dille due citate

Curiali, da' tempi a noi remoti, fin anche caste del detto Arch. Cavenfe ; dalle sci

sorto l'Imperador Federigo II. soscriven- che si hanno da detti Atti fra il Fisco,

desi negli stromenti costumassero il solo ed i Sannazari sol. 158. <& seqq. 160.

Icro npme, col titolo; cominciarono poi & seqq. 162. & seqq. 164. & seqq. 16 5.

a far ufo de' cognomi nel regnare de' Re & seqq. & 168. O* seqq. come dà quel

le



loo Comento fulla Costít. dì Teder. II.

Ci síam noî íncontnti in piìk sttomenti di rendue di stabili, in cui Ieggesi o che

î venditori nelle loro soscrizioni in fine de'medesimi confessassero d' aver ricevuto il

prezzo delfo stabilc venduto, o che i Curialt, ed i restímon> esprímessero nelle pro-

frie d'esseTÍí da essoloro veduto pagarne la valuta. In quanto a' venditori scorgesene

esempio da una carta di cui sa parola Chioccarelli (i), non celebrara da Curiale ,

ma bensì da un Norajo délia noslra Merropolitana Chiesa, sotto gl' Imperadori Ba-

íilio, Lione , ed Alefíàndro, che conriene la vendita fatta da un Soddiacono d' esta

Metroposirana, & DiJ'po/îtor Monafterii .f. Maris fui Neapoli in via FurceUenfì , d'un

cellajo, con orticello posto in questa Città ; per prezzo di solidi d'oro di Siciliacen-

clnquanta. Non produconfî da derro Aurore nè le foseri/ioni del Norajo, ne de' re-

stimonj; quindi ignorîamo in quai guisa si folîero questi soscrirri . Quella del vendi-

tore díce così r E/o Jobannes Subdiaconus ZanEl<e Neapolitan* Ecclefue , & Difpofitor

S. Monafierii subscripfi , & tesles rogavi , & subscriptot folidos accepi . De' Curiali , t

de* testîmonj fi ha da più siromenri , che t prími nel Iuago da noi poc'anzí disegna-

to, cioè nel corpo de medesimí circa la fine atrestassero d' aver veduto consegnare il

danaro delta roba vendura, ed i secondí che c\h facessero nelle loro soscrizioni nel

rordo che qnì apprefTo osservererno. In uno celebrato nel 1260. sotto il Re Man-

sredi (2) délia vendïra farta da Alogora Caraccíolo d'un podere situato nelle perti-

nenze délia nosfra Cirra per prezzo d' once d'oro dieci, Ieggesi, che il Tabulario ,

il quale Io soHennizzò dopo le recate parole; ïcripta per manus &c. siegue a dire,

ab e» rogatus prit ra subscipft & suprascriptu aurum tradi bidi (?) > e che sotto il

detto stromento due Curiali, che v' intenrennero per testîmonj, si soscrivessero così »$f

Iga Nico/aus Apucesalas Primarius ttjfi subscripti & suprascriptu aurum tradi bidi : fjjf

Ego Petrus Gruccialma tefli subfcrip/i & ftttrascriptu aurum tradi bidi 'T finaímente che

«fetto Tabulario dopo dette soscrizioni de'testimonj sostbsi soscritro anch'esso colla con-

sucta ftscrizrone »J( Ego Paxabantus Mamulus Tabularius comp/evi & absolvi per su-

frascripta Inditione (4) . Tralasciamo gli altri stromenti, perché vi û scorgono usatî

gl* isteslî ritt .

Intorno a quesfa spezîe di soscrizioni de* testimon; pubblícaronsi da Girolamo

Zanetti Veneziano alcune sue ostervazioni (O sopra un papiro , ch* egli_ lo giudicì»

fòrmato dopo gli anní DCCXLVI. in cui contenevasi un contratro di rinunzia , o

vendira . La scríttura chTesisteva nel paptro e rurra guasla , scorgendovisi folamenre

le soscrizioni de'testtman}, che dicono d'aver essî veduto pagare la valuta délia roba

ch'erasi venduta. Scrîve detto Zanetti (6) ch'introdortofi il pemiciostsfïrno # abuso,

per cui i venHitorî dep;Ii stabili negavano d' aver ricevuto da' compratori s intero

prezzo, ed asserendo ancora di non esters» dal Notajo sçritto il vero nello stromento,

... ^çhia-'-

le rapporrase da Mnnsig. Sabbatîni in la letrera V. in B^,"e di questa nçpApri.

detta sua opéra T. V. fol. 78. 48. %6. ma ch' inconnasi nelle nostre carte , ne

<Sr seqcf. T. VI. fol. 6"j. &seqcf. T. VU. recheremo alcuni esempj nella Par. III.

sot. 177. & seqq. & T. VIII. sol. nell'oslérvazione fui Vilfaggio di Polyica,

38. &■ seff. ; e dair alrre prodotre dal al présenté chiamaro Pollica . Altrr ne

Canonrco Sparano loc. cit. fol. i^é. & produce PAbate deffa Noce, che scrive :

seqq. 14s. Ç9" seatj. 141. & feqq-.;\tf. <& Reciproca N. B. , & V. consona permuta-

self. & 140. & seff. 4, bantur ex illiut tetatis grteciffame dialeSoy

(1) Antistit. NeapoJ. Ecd. Qatotog. fol. & scriptione ( In notis ad diBam Chron.

105. Casmen. lib. I. cap. XII. n. f8j. )

(2) Carta segn. 112. neir Arcb. del Mo- (4) Queffe soscrizioni si son da Sum-

mst. di S. Liçuoro, e se ne ha copia fol. mcmre rapporrase con poco esatrezza (IJìor.

5*?> dal procrJTo intitol. AEla R. Fisci cum délia C/«<», e Règne di Napoli T. I. sot.

Jo. Jacêb. Aurilia , Jo. Baptist. Coronatot 180. délia pr. ediz. ) L'abbiam no» pro-

Marco Ant. de Clara, & aliis , che fer- dotre grista l' originale.

basi nel grand. Arch. délia R.Cam. sign. (5) Stampate i* Vneva nel 1^51»

JL C. (cm. 7. n. 1 (6) Ttl. 7,

{3) Dello scambievole eambiaraento «tel-



Par. 11. Cap. 111. l*$

chiamavano în Gîudizio í compratori , per fargli preflare II gîuramento ; e qniodi

che Rachis XVII. Re de' Lcmgobardi in Italia pubblicasse uiia legge, con cui ordinò,

çhe se alcuno saceva altrui carta di vendita scritta da pubblico Scrivano , e con-

fermata da' testimonj , colla soscrizioue del venditore ; e col dirsì da' rnedesimí

d* avère il venditore ricevuto il convenuco prezzo : fi pulfatus futrit ptstea emtor , quod

pretium ipfum non compeleviffet , facramtntum exinde non procedat.

Tal legge però non pose ordinarsi da Rachis ; poiche costui secondo il rapporta

degli Autori (i), * dell'istesso Zanerti (2) regnb circa gli anni 743.. AU'incontro

produconfi da Maffei (j) alcune carte di papiro degli anni 53?. 540. 572. e 591.

in cui nelle soscrizioni de' testimonj leggesi espressamente usara Y anzidetta cautela •

Onde e da giudicarsi che detta legge non l'avesse Rachis pubblicataj ma bcnsì akro

précédente sovrano.

$. M."

FormoU délia foscrìxionc de Curiali.

TErrninavansi gli stromenri colle soscrizioni de1 Curiali , di cui oltre ail* aveme

poc' anzi in altro proposito dato contezza ; vi è poco da dirsi . La loro sormola

«ra del gjà riserito tenore, cioè ; N. Curialis complevi <& abfohii per supradi&a In-

ditimt (4). L'istessa appunto costumoífi da Notaj d' alcune Città d' Italia , siccome

scorgesi da' papiri rapportati da Maftèi ($) , e da varie carte che sparsamente leggon-

si nelle Antichità Italiane di Muratori.

§. III.

Segni de Notai.

E' da osservarsi finalmente, ch' essi Curiali non avessero în vernn tempo avuro Tus»

di formare nelle loro soscrizioni negli stromenti alcun segno, secondo il costume

fin da secoli a noi rimoti de' Notaj d'aìtri Paefi, e délie Cîîtâ del Regno. Delsori-

gine di questi segni il P. Papebrochio (per quanro noi sappiamo ) ne ha primiera-

irente fatto parola. Egli (6) la riserisce al tempo de' Re di Francia délia prima ,

e seconda flirpe, e degl* Imperadorî, anche dopo Fcderígo Barbarossa., che da cosloro

apponevasi ne' loro diplomi un segno; e che fosse per Io pib ben anehe solîto di sor-

marsene altro proprio dal Cancelltere, Notajo , Arcicapellano , cd Arcicancclliere ;

dando su cib la. seguente notÎ2Ìa, „ Taie quid perplexíssima confusarum in orbem

„ tricarum congerie sub Dagobertino sigilla notavît Wilthemîus , notayit etiam in

,, Carolino privilegio, aliisque prioribus , & posterioribus simile lineolarum rectarum

„ contortarum chaos, neque dignnm credidît, ex quo exprimendo se fatígaret . Ast

„ quia in Hlotharianò , Otroniano , Henricîanoqae dislînctius apparebat Notariale

,, istud iignum, ipfum în íllis expressif- . . . ... Hoc vero in Hlotharianò notas

N í aIÌ-

(0 Petav. Rationar. Temptr. Part. 1. (4) Si ricava daile cit. carte,

iib. Vil. cap. Vil. edit. Lugd. Batatam. (5) Loc. cit. fol. 14J. & feqq. 166.

1724- Murat. Annali tT Italia, T. IV. & feqq. 169. & fiqq-, 170- & fiqq- e

mit'an. 744. td aitri. , nella Verona illustra» deiristeflo Autore.

(2) Cit. fol. 7. T. I. fol. 4Î-

(?) DelP Ane Crît. m'iplom. fol. 15t. (6) Propyl. Antiquar. n. 57. in nbTutf.

& fiH- «55- fini' líj. <Sr fèqq. 1Ó5. T. II. Aprilis.



ïoz Comento fui!a Cojiit. di Feder. II.

„ aliqaas videtur complecti ex earum génère , qaas Gruterus ruígavit sub nòmíne

„ Tironis, vel Senecœ. Certe particula coniunctiva ET post verbum ncognovi maxi-

„ mis expresia literis, credere juber, sequentibus ductibus implicari Sì/>navi, rrgrflra-

vì, vel quid simile,, E rapportando alquante figure d'efli segni, ìíiegue

a scrivere : Lícet in iis , quae Luidolfus, & Eberhardus Cancellarii sub cxïguo formas

discrimine usurpayere in Ottoniano , Henricianoque diplomate , nulla fit species

„ arïcujus significativi ductus . Ista enim quamvis mhïl sortasse significent , ostendunt

tamen orîginem , usum , & antiquitatem eorum fignorum , qu* publici Notarii

„ etiam rrunc pro suo quique ingenio propria sibi fat curiofe formant, prassertim in

„ Italia, & una cum nominis subscriptione , confectis a fe tnstrumentis , vel typo

„ imprimant, vel calamo appingunt .

L' opinione di Papebrochio circa la già detta origine è stata da Mabiltone se-

guita (i) il quale rapporta circa Pifressa materia le seguenti altre notizte ; „ Non

„ tamen quibusvis Episeoporum , aliorumve lirteris Notarii femper propria signa ,

cum nomme fuo apponunr, immo neque quibusvis subfcribunt Sub tertia

„ Francorum stirpe Canreliarii , & Notarii fi quid nomini suo addunt, id est signura

Crucis, qnod nomen m plerifque autographes non exstar. Tandem circa finem se-

„ culí XIII., aut sub sequentis initium rediit in morem pristinus fignorum peculia-

„ rium usus apud Notarios, sed ab antiquis haud paullo diverfus , quod maxime in

., Notariats Apostolicîs observare licet .

I Religiosi Maurini all'incontro intorno aH'íftefla origine sono di diverso senti-

mento ; quindi han contraddetto ciò che si t feritro da Papebrochio (ì).

PAR. ÍI. C A P. IV.

DeProtocolti y e délia loro forma : degl't Otiginalt : délie

Carre conftmili: e deile Recapitolate : delC nfo d eftbirft

dà Vend'ttor't degl't flab'tl't a Compratori le carte

da loro acqu'tfli ch'tamate notitiai testatae ,

e charta: comparationis .

§. I.

De* Protocol!t , e délia loro forma .

NOn prrima de' Re Angíoinl abbíam cfriare pruove , ch' i Curiali costumasse™ i

Protocolli , chiamati ancora féede , e srde, ficcome qui appresso vedremo ; poi-

chè de' précédent» tempi nulla di' certo ne poíTîam dire, per fa mancanza délie me-

raorie . DeT protocole adunque fe ne fa menzione in più diplomi di dettí Sovrani .

Primieramente nella supplica prefentara al Re Roberto (y) da due fratellr , in cui

esposero' cheuscita dì vita,una donna loro congiunta , senza figliuoli , dovevan esfi suc-

cedere ne' suoi beni dotali , corne più prossìini alla medesíma: scríflé il Re al Capira-

no di questa Cíttà : Vos volenres super hoc cautius agere proceffisse dic'rmini m

„ causa ipsa usque ad receptionem quorumdam scriptorum', & caurelarum

& quicqnam per producta, & presenrata per eos ( çioè per efsi fratellt ) ; nec non

„ & prothocollnm , feu scedam Notarii CuriaHs cònficientis olim instrumentu»

, » do"

d) Loc. cit. lii. U. eap.XXI. ». XW. in not.

(?) Lçe.cit. T.II./etl. 111. tap.Vlll. (5) Rtgist. fi&n. D. fol. 57. »U
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„ dotale mulieris ipsius &c. „ Nel ricorso satto ail" islesso Sovrano(i) d» Berdell'a

Caputo la quale dotnandò sra l'altro la restituzione délia sua dote, per la morte det*

niarito, leggefi : „ de hiis omnibus Nicolaus Canrutus puplicus Curialis Civitatis

„ ejusdem in curialisca scriptura qnedam cor.secit puplica instrumenta , que in su»

„ redegit, & scripsit, ut asseritur, prothocollo &c. ,, Oltre a cib rinvengonsi memo-

rie de' protocolli nelle suppliche prodotte all'anzidetto Re dal Curiale Nicoiò Man-

tella, da Francesco Saraca suo discepolo, e fcrittore, e da Giovanni Cannuto anche-

Curiale, che in altro propofito qui appresso recheremo; corne ancora nel ricorso di

Nicolb Caracciolo alla Résina Giovanna I. (2) in cui fi legge: „prout hïc & alia

„ in protocollo , feu seda inde assumpta , & rogata dicuntur plenius , & copiosius

contineri.

In quanto poi alla maniera di formarsi detti protocolli; P autorità de' divisât!

diplomi ci dà contezaa , che questi contenevano brievi notamenti di cib ch'erasi

fra le parti convenuto, i qualì da' discepoli , e scrittori de' Curiali si scrivevano ne*

protocolli ; eflendo anche solito di ponersi da costoro tali notamenti in forma publica,

che chiamavansi originali, siccome qui appreslb oslerveremo . Nell' accennata supplica

ici detto Curiale Mantella a detto Re leggefi (3) ch'avendo egli[ celebrato un te-

stamento; il/ud in suo prothocollo notavit, ©■ scripstt . Cib piu chiaramente scorgesi

dal detto ricorso del Cnrîale Giovanni Cannuto a detta Regina , per la cjuerela di

falsità contro lui propofla , espose egli , ch' interrogato dal Capitano di detta

Città se celebrato avea uno stromeato di quieranza: „ deposuit dictam quie-

,, tationem sactam suisse per eum, ut Curialera , prout in prothocollo suo, in quo

„ notata quietatio ipsa reperitur . Et demum post atiquos dies vocatus dictus expo-

„ nens coram Capitanio hujus Civitatis, ut prothocollum in Judïcio produceret , &

„ producto illoper eum, examinatus extitit, si dictam Notam quietationis ejusdem in

„ jam dicto prothocollo manu sua scripsisser&c. „ Siegue a dirsi, che íl Curiale Can.

nuto a tal richiefta rispondesse : quod non, fed scrinta suerat manu cujufdam discìpulì

fui eo diSante ut morìs est (4). II detto diploma finalmente del Re Roberto (5) pel

ricorso a lui satto dal riíèrito Francesco Saraca discepolo di detto Curiate Mantella

accusati amendue di falsità, per avère apposta îrt un teftamento la data diversa da

quella délia sua celebrazione, dice cosl: „ Petitio Cicci Sarache de Neapoli oblata

„ nnper Majeftati nostre continuit , quod ipse tamquam discipulus > atque scriptor

M Nicolai Mantelle publîci Curialis Civitatis Neapolis quoddam testamentum de

„ mense Octobris primi preteriti anni in publicam formam redegit , &

„ propria manu scripsit,- set contîngif ex cuiusdam erroris » feu oblivionis eventu ,

„ quod dum feribere debuit die octava mensis Octobris, quo die predictuna restamen-

„ tum conditum exstitit, sive factum, seripsit octavo Novembris &c.

Da'prodotti diplomi adunque ricavaíì ctf> che poc'anzi dicemnao, ch'î protocolli

fì fossero composti di notamenti dt quello, che dalle parti stabilivafi : che quesfi per

costumanza fi scrivessero ne' protocolli da' già detti discepoli : e che tali notamenti

ponevansi da costoro in forma pablica , c'toh a modo d'originali.

Fa qui d'uopo osservare, che Pautorità de' menzionati notamenti ne" protocolli

bâfrante non fosse, giusta la costumanza délia nostra Città, a potersi ottenere la re

stituzione délia dote, ma ricercavasi Poriginate stromento chiamato lntrodu&um ; di

cib non fa punto dubitarci la teílimonianza del detto ricorso de" due fratelli al Re

Roberto , per ta confecuztone delta dote délia k>ro congiunta , in cm si legge (6) ;

„ & quicquam perproducta, & presentata per eos ; nec norr & prothocollum, feu

„ scedam Notarii Curialis conficientis etim instrumentum dotale mulieris ipsius ,

„ quod vutgariter dicitur introductom, que in ipsa vestra CurLa presentârunt va de-

„ fe-

(1) Regtst. fegn. IJJÍ. F. fol. 186. at. fol. 00. at.

(1) Regist. fign. 1352. F. fol. 86. (j) Cit. Regist. fign. ijgo. & 1340.

(?) Rfg'fl- fie*' 133*?. & B. fol. B. fol. $9. a t.

*9- at- (<5) Cit. Regist. fign. ijjp. D. dia»

(4) Regist. /e(í».i34?'i?44-^iî4S- G. fil, 57. at.
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„ fectu orîgînalis ïntroducti , quod negavit , ut asserunt , reperírî . . . Vobis tamen

„ asserentibus dotes non posse repeti, absque instrumento Curialisco predicto , juxta

„ consuetudinem Cîvitatis Neapolis , in talibus approbatam , bona ipta eis pauperi-

„ bus restitnere distulistis Nos finem imponi litibus cupienres , ac

volenres in hoc obtentu paupertatis pauperum hujusmoaí, solam justitiam, & ve-

„ ritatcm attendere -, volumus quatenus .... si yeritas concordat exposi-

„ tis, visa sceda, feu prothocollo Curialis jam dicti, ex quo introductum confectum

,, fuisse ponitur memoratura ; quam quidem fcedam , feu prothocollum , loco origi-

• ,, nalis înfcriptí predicti, proat , & quantum ad premissa pertinet, fidem plenariant

decernimus, & robur plenarium volumus obtinere; eonsuetudine non obstante j>n

„ dicta , bona ipsa memoratis exponentibus redit uatis inslanter &c

§. IL

Degli Originali,

QUale fosse P originale dello stromento chiamato IntroduSum , di ctìi si fa parola

k in detto diploma, o d'altra quálunque fpezie di stromenti , cicavasi dalPistesso

"diploma. Seguita la celebrazion dcl contralto , richiesto il Curiale dalle parti

ad esibir loro lo stromento in forma publica , o sia P originale ; «gli , o un fuo di-

scepolo, colla scorra così ciel notamento esistente nel protocollo, corne del formolario

Io compoaea, fcrivendolo fui pergameno. Quest'arto chiamarasì ingrojfare, &■ in' pu-

blicam formant redigere; poïctTe a ciò che conteneasi ne" notamenti , vi si aggiugneva-

no le formole, e stile, secondo la fpezie del contralto; si soscrivea da' restimonj in-

tervenuti nella sua stipulazîone; îndi compivasî, « perfezienavasi dal Curiale, sicco-

xné dkemmo nel précédente cap. . Le parole d' esso diploma circa l'esposte dal Curiale

Mantelia al Re Roberto sonqueste(i): .,, set pressus pondère lenectutís testamentum

ipíum fcribendum , feu ingrossandutn comœisit , ut raoris est in dicta Civitare

,, Francisco Sarache ejus diseipulo, c|ui dum illud scriberet in formam publicam re-

„ digens { eadde nel già detto fallo mtorno alla data ) ; fubfcribenduin , & complen-

dum per exponentem ipfura postea, juxta morem predictum &c;

Gravi però erano i disordini che nascevano dal comporsi i protocolli di detti

brievi notamenti ; poiche quefli non facendo ne' giudizj piena ptupva , siccome osser-

vammo ; ne seguiva che per la morte de'Curiali , o de" teslinaonj intervenuti nelle

flipulazioni de" contratti , in cui íìccorne poc'anzi s: disse, richîedevanfi per nécessita

le loro soscrlzioni, mancasse aile parti il mezzo d'ottenere gli originali per le loro

occorrenze ; quindi faceva loro d'uopo ricorrere a^Sovrani, affinerrè aftrette si fonero

le parti, ch'eraníì d' essí originali provvedute o ad esibirgli , o a darne copie , o a

fperare altra Real delîberazîone , siccome ricavasi così dal prodotto efempio nella cau

se de' due fratelli per la fuccessìone ne' berïi délia loro congiunta, in cui «on rinve-

nendofi 1* originale mtroduBum ; dovette il Re Roberto difpeníare alla eonsuetudine

délia noslra Chû , che vietava di domandarfi 1a dote fenza P originale stromento ;

col fare ad essi fratelli reflitulre í bení délia defunta ; corne degli altri feguenti . La

menzionata Betdella Caputo dubirando, che se di vantaggio indugiavasi dal Curiale

ad esibirle gli originali stromenti dell*assegnam»nto délia dote fatto a Filippo fuo tna-

rito , di rimaner pregiudicara ne'suoi dirîttti , ebbe perciò ricorso alsislesso Sovrano,

e querelaudosi del Curiale (2) : 'quod príui dictus Pbilippus tamis debìtum folverit ,

quam prtfatus Curialis ipfi mulijrì eadem affignaverît instrumenta , lo supplicb coman-

dare al ráedesimo affxgnafi f* {.cioè detti stromenti), Mtti/im exhiheri. In un diploma

di

XO Cit. Regist. ftgn. Ijjp. & 1340. (a) Cit. Regist. 1336. E. foi. 180. st.

M. fol. 2p. a t.
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di Carlo Duca di Calabria figliuolo, e Vicario del Regno di detto Roberto leggesf(i)

la supplica presentaragli da Rinaldo Caputo nostro Cittadino , che dice così : „ Do-

„ mini Raynaldi Caputi Miliris. . . . » lecta in Audirorio rrostro petitio continebar,

„ quod Balangardus Caputus frater ipsius quoddam habet pcnes se instrumentum pû-

„ plicam utique commune quod cum Miles ipse sibi necessarium reputet ad

„ quamdam causam dictus Balangardus illius ei dare copíam , quinimo

„ ostendere denegat , licet per ipsum suerir piuries exinde requisitus, in ejusdem ex-

„ ponentis dispendium jurium . „ Su tal ricorso ordinò detto Vicario al Capitano

di questa Cíttà : ,, quarenus si sit ita , statim receprís presentibus dictum BaF'.-ngar-

w dum arrîs juris remediis compellatis , sibique mandetis expresse, quod prefato ex-

„ ponenti ejusdem instrumenti coptam trìbuat, vel etiairt saciat T morosis dilationibus

„ percompulsis &c.

In un altro ricorso fïnalmente fatto (2) al detto Re Roberto da un tal Matt«o

de Rocco, si legge : „ Mattheus de Rocco filius, & hères condant Iudicts Marct

„ de Rocco de Neapoli Maiestati nostre exposuit , quod dotale instrumentum - - - -

„ consectum de dotibus ----- datïs eidem Iudici Marco per condam Floram La-

„ czeram prima n uxorem eius , generrïcem exponentis ipsius - . - reman-

„ sit , & est pênes Leonarduin Laczerum fratrern mufieris eiusdem ; idque

„ Leonardus ipse in presenria fide dignorum quamplurium ore proprto légitime suit

conseflsus. Cum aiKem presatus exponens velit repetere dotes huiuìrnodt. . . . pre-

„ indeque' instrumenro ipso plurimum opus habeat .... îlludque dictus Leonardus '

„ reslituere, feu exhibere sibi récusât indebif, piuries exínde requisitus. II Re a tal

ricorso ordinb al Reggente délia Corte Vtcaria , ed a' suoi Gîudici „ quatertus vo-

catis qui vocandt proprerea fuertrtt , si de confessione pretacta Leonardi iarr» dicti

„ vobis que coavenir fides fiatT eum ad restituendum, & exbíbenáum instanrius sup-

„ plicanti prefato instrumentum dotale prescriptum remotis omnibus cavillosis anfra-

„ ctibus , & .frivolis occasionibus, prefentíuirt autboritate compellere t mediante iu-

ftitia , sludeatis &c.

§. III.

Delle carte eonstmtlì,

DE* menzionart original! sormavaséne da' Curiali quel numéro , che ven'rva loro

rîchiesto in forma di veri originalt, chíamatí nelta noftra Cirtî . Similes fecuri-
tatìs charte, o instrumenta ; poîche vt si costumavano le solermita pocf anzi riferite *

In uno slromento di convenzîone del utìo. (3) celebraro sra duc Cítradini di questa

Metropoli leggesi „ & ad maiorem cautelam ambarum partíum fuit conventum f

„ e,«od de predíctís omnibus debeant fìerî duo consimifes securíratis charte. „ In un

arbirramento feguito nell' anno i<^7. per la controversia insorra sra 1" Abate di

S. Maria de Cappellîs di detta Cttti, e quelfo dí S. Maria dt Pasitano délia Ducea

d'Amalfí si legge (4) : „ Er exinde ad cautelam utriusque Monasterti ■redictorum

confîci elebeant duo securitatis simifia instrumenta inter Morrastería supradicta feri-

„ pta per Curîalcs Neapolis . „ Ne sofamente í nostri Cíttadíni ebbero l'usanza de'

già derti consimilt original i ,* ma benanco se Cancellerie de nostri Sovrani . In ua

diploma dell" Imperador Federígo II. (5) indirizzato a un suo Ufficiale si legge .

. .» fic*

(1) Regtst. di8i Ducit Calab\ sign. 1374. »o di Nap. cols Ab. di S. Maria di Pafi-

foi. lf8. a r. tana fol. 18. cbe serbafi nel gran. Arcb.

(a) Cit. Regist. sign. F. sol. 116. dell» R. Cam. nella Cam. fr. fifto i tttti

(3) Carta segn.xop. nell' Arcb. del Mo- L. H. Scant. 6. n. li.

*ist. di S. Sebast. (j) Regist. segn. 123p. sol. 106,

(4) Protes, fer il Revenndis. Arcivefio*
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fieri facias tria Ccripta autentica, unum servandum a te, ad canteUm tut ; 'aliud

" servandum a tertium ad nostram Curiam dirigendum . In un altro

tíel Re Carlo !. (i) inviato al Giustiziete dclla Previncia di Terra di Lavoro , e

Contado di Molise se gli ordinb di far formare tria publica constmilia instrumenta .

Gli Autori poi ci fan sapere , che l'uso dl sormarsi le carte duplicate fosse molto an-

tico ; leggendoscne appo Marcolso (2) varj esempj . E Mabillone osserva (3) , che

tali carte chiamate ben anche si fossero paricttlc , scrivendo „ sont charrae a paribus

„ factîE , uno tenore scriptz , ideô omnino parités , quae diversis partibus dabantur .

§. IV.

1

Delle Carte recapitolate.

E' qui luogo d'osservare, chein alcuni flromenti cijca laloro fine facciasi parola d

canule rtcapitulate in questo modo (a)t ° P«co díversamente . „ Et taliter ego ,

& vos in presenti inter nobis illud iuravirnus per santa Dei evangelia , ut omnia

" suprascripta inter nobis attendcre , & obfervare sine fraude , sicutî continet alia car.

',' tula recapitulata fimile deista, que vos michi exinde fecistis, quia ita nobis fìerit .

La parola recapitolare ebbe ne' mezzi rempi diversi significati , siccome osservossi da

Dufresne (5), che sr» f altro dice : „ Res disperse, & diffuse dictas cogère, summa-

tim repetere, recensere. Hoc intellectu legimus ad calcem tituli 31. Capitularium

" Caroli Calvi. Hsec eadem domnuí Karolus Romana lingua annuntiavit , & ex

" maxima parte lingua Theodisca recapitulavit . „ Tal voce nell' Italiano idioma vale

fra l' altro rammemorare , 0 ridire in fuccinto (6). Poífiam da ciò congetturare , che

dette canule rtcapitulate fossero privare scritture contenenti 1' essenziale del convenuto

fra le parti ne' pubblici stromenti; e ch'ohre a questi si formassero da ana délie par

ti dette canule a favor dell'altra, ch'avesse nel coatratto maggiore intéresse , ed alla

medesima esibivasi per su» più abbondante cautela.

§. V.

Delle Carte dette Notitiœ testatx, e Charte Comparationis.

RIcavasi in oltre dalle noslre carte, che in questa Gittà si costumasse di conscgnar-

si da' venditori degli stabili a'compratori le carte, da cui apparivano gli acquisti.

In uno stromenro di vendita d'un podere situato nel Villaggio di Posilipo, celebrato

sotto il ReRoggiero, diceíì (7) : „ que ipsa sermisfima carra comparationis mee. . .

„ ego tibi in presenti dedi , & aput te remisi pro tua, heredumque tuorum cautela.

Se poi dette carte contenuto avesìero l* acquitta così dello stabile, chevendeasi, corne

d' altro, chî rlmaneva in dominio del venditore, altre formole coflutnaronsi, siccnme

si ha dallo slromento in tempo del Re Manfredi , con cui Alogora Caracciolo ven-

dette un podere poflo a Ponte picciola; e rimanendonc altro a suo bencficio, nel me-

delì-

(1) Reeist. fegn. iï6ç. A. s*l. 20. a t. (s) Ghfsar. med. , & infi. latinlt. v.

(2) Baluz. T. 11. Capitular. cal. 413. recapitulare .

n. 14. 420. 77. 243. & 42;. ». 30. (^) Vocabol. délia Crusca nella voce re-

(3) De Re diplomat. lil. 1. cap.. 11. n. capitolare .

yjl, (7) Cana segn. 213. nclF^Archiv, del

(4) Carte esistenti in dettiatti fra il R. Monist. di S. Liguor».

Fijco, ed i Sannazari nè" sitaû fegli.
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desimo íì legge CO : » Etiam , & quandocumque tibî, tuisque heredibus placuerit,

„ & necefla fuerit ipsa firmissima chartula comparationis mea , & eum alia una fir- +

„ minima chartula comparationis & una firmissima notifia testata iterum exinde , & de

„ ipfu aliacontinentes , que simul apud me remanserunt, tune statim omni tempore ego

& her/edes meis tibi, tuisque heredibus ille ostendere , & moflrare debeamus salbe, te-

„ state, & roborate ipse firmiíTìme chartule comparationis , & ipse firmissima Notitia

„ testata ubique vobis necesse fuerit, pro ipfu que superius venundedi&c. . In un al-

tro slromento délia vendita d'un terrinorio celebrato sotto il Re Carlo II. leggesi(z):

,, que memorata vero ipsa firmiflsìma charta comparationis nostra - -- -- -- - no»

„ tibi in presenti illa dédimus, & apud te remisimus pro tua , heredumque tuoram

„ defenfione ; soggiugnendosi : que memorata vero ipsa firmissima Notitia nostra |te-

neat ----- aput nos remasi pro ipfu alíut que continet que in nostra referba-

„ vimi poteftate, etiam & quando tibi , tuisque heredibus placuit , & necessa fuit

„ ipsa firmissima Notitia nostra que aput nos remansi , tune memorati nos , & he-

„ rede nostris , & qualfe de nos de iure volueritis tibi , tuisque heredibus illa ostea-

„ dere, & mostrare debeamus &c. „

Delle già dette carte chiamate Notifie ttstate , e charte comparationis se ne rin-

¥Ìene ben anche memoria nello slromento délia sentenza protterita dal Giudice di

questa Città, celebrato sotto gl'Imperadori Michèle, Andronico , e Costantino , per.

la controversia insorta fra alcuni congiunti circa l'atrio, ed altro d* una casa , che

comunemente poífedeasi nella strada Furcellense, in cui fi legge(g) : „ sieuti continet

„ supradicta Notitia testata, que tibi in Iudicio hoslensi, & ficuti declaratum habe-

„ mus p«r ipsa firmissima charta comparationis , que ego tibi supradicta facta ha-

„ beo &c.

Per jntendere le dette due voci di notitia testata , & charta comparationis, circa

la prima già altrove dimostrammo , che tal voee fossesi nella nostra Città intesa

per lo slromento délia divisione de'beni . Chiamavasi testata, perché autentica , e

soienne, secondo le consuetudini d' esta Città. Quaato e alla seconda , era questo !I

contratto di compra cosj da'Curiali appellato , siccome ricavasi dal teaore dell'isteífe

carte (4) .

(1) Cit. process. inter R. Fiscum eum

lo. lacobo de Aurilia , lo. Bapttft. Corona-

ío, Marco Ant. de Clara , ér aìiit , che

serbasi in detto gran. Arch. lac. cit.

(2) Monsig. Sabbatini in detta sua ope-

ra T. Vï. fol. 63. & sep.

(?) Carta esisten. in detta Arca 27. ».

8. delf Arch. Caven.

(4) Ricavasi da un diploma délia Re-

gina Giovanna I. che i Curiali al con

trat ro di ficìetà, ch'e quello con cui più

persone slabiliscono di tare fra Ioro nego-

O PAR.

zj a fcambievole guadagno , e perdita ,

darTero il nome di convenientia ( Regist.

segn. ij4j. & 1344. C. sol. 248. ) E da

una carta ceiebrata nella nostra Città sot

to gl' Imperadori Basilio , Niceforo , e

Costantino , in cui si contiene l'accordo

feguito fra Sergio Vescovo d' essa Città 4

e l'Abate del Monisteto de'SS. Sergio, e

Bacco , si ha che i medesimi il contratto

di convenzione lo chiamaiTero ben anche

combenientia ( Murat. Antiquit. Italicar,

T. V. col. 445. )
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Dello jlile , e carattere de Cariait : délia divisâta CoJlitux.ione

di Federico: e délia sua ojservanza.

NOn dobbiam qui brigarci a dar ragguaglio de' graviflimi danni cagionati alla

nostfa Italia dalle inondazioni délie barbare Nazioni ; baftando per ciò che

deèsi in questo cap. rrartare d' accennarsi solamente , che dalle medesime ne

fofle ih gran parre avvenuta la dépression délie letrere, il corrompiinenro del Latino

lin guaggjo, e del caratrere . Scrive Murarori su tal proposito (i): „ Verum Lango-

y, bardis rerum potitis, & afflicta mirum in modum intep».varias calamitates Italia .

„ sub gente literarum prorsus ignara, & bello rantum assueta , scientia fere omnis

„ exolevit, & ubique Iocorum non mediocrìs ignorantia successif . „ Consideroílì da

detto Autore (s) , che ne' secofi barbarici le Città di Roma, e Pavia superassero lé

»itre d' Italia nclla cognizion délie lettere; e pure egli produce il frammento d' una

•pistola del Pontefice Adriano I. in eni leggefi (?) : „ Eonimquc novil'ssimis suroles

„ &c. ut inter eis díssentio fiat & divisis inveniantur &c. una cum iitdiculum &c.

„ una corn omnes Benebent.ini &c. Aut eam de recipiendi eos qimmque de nostro

„ Misso una cum nostro Indiculum &c. „ Riserisce ancora(4), che desiderando l'Im-

Ïerador Lottario di far surgere le decadute lettere in Italia , destinasse perciò le scuo-

; in alcune Città; col dire in un suo capitolare : „ De doctrina vero , quas ob ni-

miam incuriam , atque ignaviam quorumqne Praepositorum cunctis in locis est fun-

j, ditus extincta &c.

In quanto al carattere, si ha da Mabillone (f), che qnattro fossero lespezie délie

fcritture , cioè : „ Romana vêtus , Gorhica , Langobardica , & Saxonica . Romana

îl la obtinuit aureis saeculis apud Romanos, & Italos , viguitque ad feculum V.

„ quo tempore cum Gothi Italiam sub jugnm smim adduxissent , etiam Gothicis lit-

,, teris Romanas aliquantisper vitiarunt . Tum feculo VI. Langobardis in Italiam

y, eflusis , succefllt Langobardica scriprura ad communem usum. Romana illa sic cor-

„ rupra ih libris deseribendis aliquandiu viguit , nempe ad sscculum VIII. ; nam

r, posl id tempus Romana ad solos ferme librorum titulos refervara est , excepris non-

,, nullis libris ad pompàm deseripris in gratiam principum personarum Sic ergo

„ Langobardica obtinuit apnd halos ad feculum XII. quo ex, tempore in politio-

„ rem illum modum scnsim deducta est, quo nunc est Romana recemior. Hic apud

y, Italos &c.

Tal opinione su forrernente riprovata dal célèbre Scipion Mafféi (6) , il quale

credette che i pnpoli barbari niun detrimento apportato avessero alla mutazione del

linguaggio, o alla rrasformazion del carattere. A Mafsci si sono opposli i Religiosi

Maurini (7) , i quali han non solo sostenuto il sentimento di Mabillone ; ma be-

nanebe con validisfime pruove maggîormente cohsermato.

E Vincenzo Borghini Accademico Etrusco non su di parere diverso da quello

di Mabillone, che il cambiamenro del caratrere Teguisse "per la venura in Italia de'

Popoli Settenrrionali ; poichè volendo egli coll'antorità délie carte chiarire il nome

d'un

(1) Antìcfuit. Italiens. • T. IH. dijfert. [6] Verona illttstr. Part. I. lib. V. fol.

JtLHt. fol- 80p. ír«. & fnf<j'

(a) Loc. cit. fol. 8i«. •& 81 r. [y] Costoro nelT. III. del loro Nouveau

(3) Eod. loc. fol. 811. Traite de diplomat. hanno feritto di scel-

(4) Loc. cit. fol. 815. tiffìme materie apparterientl alla diploma-

(î) De Re difhmat. lìb, I. top. XI. tka per coBÍutare l' opinion di Maflei..
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d'un antico Vescovo di Firenze scrive così (1) ,• „ E' una disperazione a cavare

„ questi nomi da que'contrattti di lettera non solo straniera , o Gotta , o Longo-

„ barda cheellasi sia, o un mal miscuglio più presto dell'una , e dell'altra insieme,

„ & oltre a questo peffimamenre scritta da Notaj ignorant issimi ( pure fia questo

,, vizio dc'rempi), e che e peggio, & è loro propria colpa trascuratistìmi , tantoche

„ a pena si crederebbe. ,,

E Giusto Fonranini dopo d' aver riferito il danno , che i Longobardi recarono

ai linguaggio; intorno al carattere spiegasi così (ï) ; „ Immo & characteres iplbc

„ Latinos utrobique desormarunt ; unde pro scriptura Romana apud nos primum Go-

„ thica, & dein Langobardica : di cui ci dà questo ragguaglio (}) : „ Sinuoss deinde,

„ & prius inusitara: Gothorum , & Langobardorum lirterae y coinpendiis , & abbre-

„ viarionibus plenas, illud in vereres libros ea tempestare a librariis exicriptos da-

„ mnum propagarunr, ut quam diftkulter a posteris legerentur. „

OfTerviamo ora la maniera con cui i Notaj d'Italia degli aruidetti tempi cora-

poneflero gli slromenti . Di questa Muratori ci somministra la seguente notizia (4) :

„ Sed quod pnecipuc in oculos omnium incurrit, duin acta veterum leguntur , im-

,, perìtia Norarinrum est , atque igrwrantia , qux in omnibus ferme eorum chartis

„ clncet . Infelicem Latinam linguam appelles , ubi tot solarcismis , & barbariímis

foedaram fub illorum manibus intuearc . Interdum tanta est illic verborum , ac

„ structura; confúsio , ut quîs scriptura; fenfus , qua;ve lit corttrafaentium intentio ,

„ etiamsi serió medirere , vix assequaris . „ Del lor carartere non fa d'uopodirne altro;

avcndo noi gtà rapportato cib che detti Autori ne han riferito , ed in particolare

il Borghini .

Dcllo fì'tle y e Carattere de Curtalt .

DAtasî una ídea del Larino idiom», e carattere de' rozzi tempi; e da vedersî quel

che praticoíTì da' nostri Curíali circa l'istefle cofe. Quattro è al primo su quest»

d'aflki peggíor qualità del desctitfoci da Mivratori de" Notaj in gen«rale , col pastb

poc' anzi prodotao, cioè : „ Infelicem Latinam linguam appelles, ubi tot solscifmtt

„ & barbarisinfs fedatam fub illorum manibus intueare &c. „ 11 secondo corrispon*

dente era al linguaggio : poichè rnolro più aslruso a leggersi di que' costumât! da*

Notaj d'Italia, d'Amalfi, e Sorrento , vietari anche da Federigo , siccome appresso

vedremc; ed a tutro cib accoppioffî una guasta scorrettitTima orrografia.

E qui t da riflettersî , chs la noslra Cittâ oltre ail" ester foggiaciuta aile divisât»

barbariche inondazioni , corne le altre Nazioni d'Italia, sia di Greca origine : eh*

i Greci innanzi, e dopo de'Goti, e nel tempo Longobardico n' ebbero la signoria

finalmentc che in esta Città fbssesi per molti fecoli ulato nell' isteflb tempo il Greco

e Larino idioma :' II che potè agevolmente aqueflo, ed al carattere arrecare maggior

corrutera. Ne pub porsi in venin dubbio , che i nostri Cittadini ferviti si fossero d'amea-

due esli linguaggi ; poiche n'abbiamo chiarissime pruove dalle iscrizioni sepul'crali (5),

O 2 dalle

[i] Dijctrst Par. II. délia Cbiesa, «Vt- ro suori le mura , chiamata anticamente

Jcovi Fiorentini fol. & ses. ad corput, o ad soris dice : V erano in que-

[2] Vindicia amiquor. diplomat. lib. I. fio luogo anticbijsime memorie in marmo ,

cap. VII. n. IV. fol. 77. O* seq. Grecbe, e Latine &c. [ Notizie del bello,

[?J Ibid. n. XVI. fol. 88. ' delP antico, e del curioso di Napoli giornata

(4) Antiquit. Italicar. T.I. differt. XII. settima. sel. 15?. délia pri. ediz. ] V ist'flò

fol. 666. L. D. ' rapportas) da Mabillone net far parola 4i

[5J II Canonico Celano ragionando de' questi Címitorj , cioè : „ Varia subinde

Cimiterj délia noslra Chieía di S. Genna- „ lararia diverfarum samilL
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dalle monere (1), dalle Coscrizioni negli stromenti (i) , e dalla testi moniart za de

gli Autori (})• É sebbene da' menzionati Autori siasi attribuito il corrompimento del

Latino idioma, e carattere ad esse inondazioni : tuttavosta dal Muratori (4) con una

dottissima sua dissertazione 9' e dimostrato , che prima di tali sciagure il Latino {lin

guaggio sofferto avea non poca decadenza • •

Noi stimiamo di non potere in miglior guisa dar contezza dello

Curiali, se non col qui produrre uno stromento da essoloro celebrato,

stile

ed in

al carattere , ed ortografia l'esemplare ricavato dallo stesso stromento, eh' e di

tenore (5) .

riis inscriptionibus eriam gfzcis. Atpa-

4, vimentum Sancti Januarii totum ex ve-

„ terum inscriptionum fragmentis stratum

„ est. „ ( Iter Italie. T. I. sol. ni.edit.

Lutet. Paris. MDCCXXIV. ) Detti fram

menti fono al presente esistenti scritti nel

Latino idioma .

(1) Tutini produce alcune monete battute

nella nostra Città in onote di S. Genna

ro suo principal Protettore y fra le quali

ve ne fon tre, cioè due che da una parte

de' rovesci hanno le iscrizioni in Latino ,

e dagli altri in Greco; e la terza in amen-

due i rovesci contiene Greche iscrizioni

( Memor. della vita di S. Gennaro sol. {7.

38. O 45. deir ediz. di Nap. dei l6>?.

(2) Appo Capaccio si ha parte d'uno

stromento di convenzione fra Giovanni

Console, e Duce d'essa Città, e l'Abate

del Monisteto de' SS.,Severino , e Sosio ,

scritto nel Latino idioma, celebrato sotto

gì' lmperadori Costantino, e Romano, e

riflette esso Autore, che detto Duce in fi

ne di detto stromento sossesi soscritto Gra-

co cbaraBere praqrandi , Latino idiomate

Joquutus i e sotto il Duce si soscrisse nn

testimonio anche in Greco ( Neapol. Hi-

fior. Jib, I. sol. \6z. & feq. ). E Mon

signor Sabbatini ha pubblicato due stromen

ti celebrati in questa Città uno sotto gl'

lmperadori Costantino , Romano, e Cri

stoforo , e l'altro in tempo d'essi Costan

tino, e Romano, amendue scritti nel La

tino linguaggio, in fine de' quali v'esisto

no le sosctizioni alcune nel Gteco , ed

altre nel Latino idioma ( Del Vetusto Ca-

lendar. Neap. Tom. V. fui. 41. & feq. &

«• & fil-

(?) L'anonimo della vita di S. Atta

nasio nostro Vescovo scrive : In qua ( cioè

in questa Città ) Laici fimul cum Clericis

ttffi due Grace , Latìneque communi prece

compte psallunt Dto, deoitumque persolvunt

ugiter ojficium ( Apud Murator. Rer. La

ttar, Script*. T. IL Pan. 21.. - - - - )

de' nostri

quanto

questo

„ Sit

Raccontasi dall' istesso Anonimo , che nel

trasportarsi processionalmente il corpo dell'

anzidetto Santo Vescovo dal Monistero di

Monte Casino in questa Metropoli : fon-

flurbant uterque fexus , & atas diversa , &

qUuliter poterant psalmodite cantus uniufque

Jinguarum gracie, & latina suavì modula-

tiune resonabant ( loc. cit. -.----) .

Si ha da Giovanni Diacono , che nella

traslazione del corpo di S. Severino dal

Castel Lucullano in detta Città , seguita

coli' intervento del Vescovo Srefano , e del

Duce Gregorio, il Clero ex L.itinis Gr«e-

cìfque alternis concinente ad Monasterìum S.

S'everini , cum tuminibut deduxerunt . (eod.

/oc sol. - - - ) L' istesso Autore ci fa sa

pere , che nella traslazione del corpo di

S. Sosio da Miseno nell'istessa Città nel

oìo. I' Abate del detto Monistero co'suoi

Monaci : per totam no&em unanimes Gr<e-

cam , Latinam nfalmoduim sonoris vocibus

concreparunt ( Marat. Rer. Italicar. Script.

T. I. Par. II. sol. - - - ). E tralascian

do Jdi produrre altre memorie intotno a

questo punto; farem parola dello stromen

to celebrato in detta Città nel 1305 fe

condo 1' Eugenio ( Nap. Sac. sol. gjo.)»

o nel ijoi. al rapporto di Chioccarelli

( Catalog. Antist. Peci. Neap. sol. p8. ) ,

in cui leggesi : CunBa Congregatio Sacer-

dotum Graci, & Latini Ecclesia S. Ianua-

rii ad Diaconi.tm regione Furcellen/'e &*, •

Ciò ci dà a divedere , che fino a detto

tempo si serbasse ir. detta Città miscuglio

de' già detti due idiomi. Dal Capaccio fi

nalmente s' è ossetvato , che nel presente

Napoletano linguaggio vi sian molte vo

ci, che da lui rapporransi, le.quali sebbe

ne guaste, abbian tuttavia la loro origine

dal Greco idioma . ( Forastie. sol. ip. &

fai- )
(4) Antiquit. Italicar. T. IL dijftr.

XXXII.

(5) Serbasi da noi.
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„ Sir in notnine Domini Dei Salvaroris nostri Ihu Xpi rcgnanîe domina nostra

„ costantia romanorum magna imperatricis & semper agusta & regina sicilie anno

„ quarto & don.inationis eius una cum domino noltro rege srederico filio suo civU

„ tatis neapolis anno primo die décima mensis iunii indirione prima neapoti certum

„ est me adeonolfo cognomenro runbo filio quidem domini iohanni cognomento run-

„ bo & quedam domina maria honesta femina iugalium personarum ego autem per

„ absolutionis de nobilioribus omnibus de illo tocu (i) de arco - - - - & una mecu

„ abendo abocatore quidem domino sergio cognomento runbo exadelfo thio (2) meo

„ filio quidem domini iohanni runbo nue vero monacho & queda domina

„ marocta honesta femina iugalium perfojwwrr^pst îpfis nobilicribus ominibus michi

„ eum abocatote dederunt pro eo^Uo'd non fum productu in llígirima erate apre-

„ senti die promprissima voluntate^venudedi & tradtdi vobis domino gregorio togno»

„ mento romano comestabulu (?) filiu quidem domini pétri romano poxmodum vero

„ monacho & quedam cLinina gaita honesta femina iugalium personarum & domino

(1) I Sedili délia nostra Città neglian-

tichi tempi chiamaronsi con diverti nomi,

e fra glt ait ri con quello di Tocco , sicco-

me rapportait da Tutini ( Orig. de' Seggi

Cap, V. M. 3* )

(2) E' Greca voce, cioè !òms la quale

ben sovente^ incontrasi non meno nelle no-

slre carte, che nelle Amalfirane , in signi-

ficaro di Zio paterno, ematemo, siccome

s'e oslervato da Dufresne ( G/o/sar. mtd.

(5>- inf. Latinit. in v. Exadetf. ) . Qui

non bastando alCuriale di aver dettosjM-

detso, per suadappocagine v'aggiunse Thio,

che viene eziandio dal Greco dtìor, e di-

nota l'isteflb ( Id. loc. cit. in v. Thius )

(?) Del significato di questa voce in

vatj tempi ne ha con isouisita erudizione

dato contezza il Chiarissimo D. Gennaro

Grande, che finalmente dice , che sotto

i nosJri Normanni , e Svevi il nome di

Comestaèu us d i notasse o Capitano d'eserci-

to, o Governadore di qualche Città , o

Provincia ( Orig. de cognomi ncl Regno di

Ntífoli Par. W. fol. 239. O fcq. O 281.

in not. ) A noi rimane soltanto a dire ,

che ricavasi da un diploma del Re Carlo

1. che fossevi nella nostra Cirtà il Co-

mestaèulus , la cui carica era di custodir

la medefima in tempo di notte ; e che

Î[uesti abufandosi délia facolrà spettante al

uo uffizio, usurpavasi quella de'Baglivi ,

e di adtr* Uftiziali, e commetteva ancora

alrre reità, e che quindi i nofìri Citradi-

ni ne soflero ricorsi a detto Sovrano .

Queslo diploma non e pubblicaro : percib

qui lo ttaferiviamo : „ Scriptum est ei-

,, «lem &c. „ ( cioe al Giustiziere délia

Provincia di terra di Lavoro ) „ gravis

„ universorum hominum Civitatis Nea-

ma-

„ polis nostrorum fídelium ad audientianx

„ Majestatis nostre de Coinestabnlo Nea-

„ polis querela pervenit , quod ipse fini-

„ bus sibi Comeslabulie commisi officii

„ non contentus, nedum quod de noctur-

„ na custodia, que tantum ad suum spe-

„ ctat ofticiuin , se intromictat , ut expe-

,, dit, imo quod gravius est, officia Ba-

„ julorum , & aliorum Oftìcialium Civi-

,, tatis iplìus usurpar, capit homines de

„ personis , ipsosque non alirer libérât ,

,, nifi primo pecur.ia mediante , se redi-

„ mant, Curiamqne fimiliter , tamquam

„ prefumptuosus temerarie régit ibidem ,

„ quod ei nullatenus est commissum •

„ Verum cum dudum eidem Comesrabulo

„ per Karolum primogenitum nostrum

„ &c. expresse mandatant extitit , ut a

„ premisfis illicitisomnino desifteret, ipse

„ (ìcur nuper accepimus, nihil ex hoc fa-

„ cere contumaciter voluit . Quare cum

„ nofttam substinere Maiestatem non de-

„ ceat , ac pro parte Neapolitanorum

„ ipsorum nobis fuerit fupplicarnm humi-

„ hrer, ut super iis dignaremur eis opor-

„ tuno remedio providere ; nofque eidem

„ Comestabulo sub pena 25. unciarum ,

„ nostris denuo litreris mandantes , ut a

„ premisfis illicitis abstinens penitus , se

„ non nifi tantum de nocturna custodia

„ intromictat , prout alias per eumdem

„ primogenitum nostrum récépissé dicitur

„ expressius in niandatis ; fidelirari tue

„ precipimus, quod si Comestabulum ipsum

„ pridem mandatum nostrum in aliquo

„ tibi constiterit transgredi , penam ipfam

„ statim ab eo pro parte Curie nosrre

„ exigas, & ad Castrum Salvatoris ad

„ mare &c. studeas deftinare , ipsumque



MO Gomemt fuila Ctstit. di Fedt/. II.

„ marini cognomento romano filiuiTi qu'idem domine marini romano 'qui fuit filium

„ ejusdem de iugalis & queda domina sicilgair-a honesta feinina iugalium personarum

„ hoc est thio & nepote idest intégra una petia mea maiore de terre que est per

,, mensura modia tres & quarte due minus none due feu venudedi &

„ tradi vobis per anc charta in ac venditionis idest intégra alia una petia mea mi-

„ rjore de terra que est per mensura quartas sex insnnnl mensurm appaífu ferreu

fante neapolitane ecclesie que canpise est & videtur vel si plus fuisset vobis venu.

„ datum & traditum per anc charta in ac venditionis simul politi vero foris

„ yuius civitatis Neapolitane in campa de neapoli (i) propé & cum facie de eccle-

fia santi iohannis & pauli insimul una cum inrroitibus luis & cum unu trullu (z)

qui estinrruinatu &estcoustitutu intus raemorata petia inaiore de alia terra & omni-

„ bus sibi pertinentibus & coherec a niemorata intégra petia maior» de alia terra que

„ per memorata mensura fuperius vobis venudedi cum omnibus eius pertinentibus ut

„ fuperius legitur ab una parte est bia publica sicuti sepis & limite exfinit undeque

„ exinde introitu ingredit & de fecunda pane est alia bia publica que badit ad illu

„ issofariu (3) & in aliis locis sicuti sepis & limite exfinit unde iterum que exinde

n introitu ingredit & da tcrtia parte est terra de memorato abocatore meo feu est

. « tep"

alias de exceflu hujusmodi punias ut de- Gio:, e Paolo nel Borgrt di S. Antonio

cet, & ab ostìcio Corne stabu lie ftudeas Abate, chiam.ua al présenté S. Giovan-

w

^>

„ sine mora qualibet. amovere . Datum

„ apud Lacum pensilen» die VII. Augii-

,; fti . ( Regifl. segn. 1276. B. so'. 14.7.

a t. ) Ed in altro diploma dell' istefso Ke

rapportât o nell' Appendice II. al Cap. L

Part. I. si dice , che V ufficio di detto

Cotnestabulo era de custoiia maritime Nf*.

polis tantum .

(1) Scorgesi dalle uostre memorie , che

nelle pertinenze di quefra Citta vi foffero

varj Campi ; poichè oltre a qud1o di

cui fa parola Giovanni Diacono , cherap-

porrando di avère il noftro Vescovo S.

Attanasio posto il Collegio de' Religiosi

délia Chieía di S. Gennaro fuori le mura

di esta Città sotto H governo dell' Abate,

niello •

(2) E' l'iûeflb che Trttllu^ e signifie*

Torcular, leggendosi una carta del iíji. :

„ Et in Trullis pro pressura fuarum uva-

„ tum de singulis modiis vini sextarium

„ dimidium - - , - reddere debent ( Du-

fresne Gloísar ined. , & inf. Latinit. in

y. Trullum ) . Vi ha anche la voce

Trul/us, che dinota „ TEdificium rotun-

„ dum concamerarum in forroam ovi :

f, quo quidem nomine dicta pra: caueris

J5 aedes in Palario Constantinopolitano ,

„ in quo habita Synodus, qujc iode Trul-

„ lana, vel 'ui Trullo dicitur „ ( Id. in

v. Trul/us ). In fatri un antico rovi-

nato edificio esistenre in Baja ( che
■ dal

dice: „ Oftèrcns eis unum hortum inCampo íh forsi di figura rotonda ) chiamasi

„ Neape'.itano positum. Dnve stafie detto nostro volgo Truglio di Pa/a . Contenen-

Campo , e a noi ignoto. Altro nevienmen- dosi nel la nostra carta la vendita d'unpo-

zionatonegli atti délia traslazione delcorpo dere in cui v'esisteva il Trullu ; deesi per-

di S.Severino'dal Castro Lucullano nella ciò eiudicare, che detta voce abbia a pren-

nostra Mctropoli , di cui nella Par. III.

«larem ragguagiio. Di un altro ci dà no-

tizia una carta celebrata sotto 1' Impera-

àor Aleflîo , che dice: „ Ecclesia S.Ma-

„ rie San.itatis que est foris Urbis iftius

„ Civitatis ubi dicitur supra Campum

„ Neapolis est Monafterii S. Pétri ad

dersi piîi tosto per il Torcular , che per

l'jEdificium rotundum &c.

(?) Sî rinviene questa voce con piccio-

le diversità, cioc O di sfofaríum, o di fu-

farium in altre carte che produrremo nel -

la Par. III. nella nostra osservazione m-

torno al Villaggio chiamato Porclanum ,

Castellum &c. ( segnata LXXPtîIl. dalle quali ricavasi che dinoti luogo d'ac

„ ntlt Arcbiv. del Monisttro di S.Sehastié

no ). Altro fuori la porta detta Capuana

rapportasi da Ftflcone Beneventano ( In

Chrtn. ad an. _ - - y. Di un altro final-

mente fe ne rinviene contezza in questa

carta,' pofto pxeíso l'antka Cniesa de* SS.

qua stagnante. Gl' isteslî luoghi jie'diplo-

mi Angioini son con fermezza chiarnati

Fufaria, siccome si vedrà in esta Par. III.

in altra osservazione fnl Villaggio dette-

Tercium .

'i

/



Par. U. Cap. F. II t

„ terra domino mattheo saraceno & da quarta parte est terra de ecclesia santî - - - -

„ & a meinorata alia petia minore de alia terra que per memorata mensura fupe-

„ rins vobis vcnudedi & tradidi cum omnibus eius pertinentibus ut superius legitur

irenim coheret sibi ab una parte est parte de terra vestra íìcuti

„ & sepis exfinit & da tecunda parre est iterum terra ôc terra de illi qui

„ nominantur caccioctulu sicuti iterum terminus exfinit & da tercia parte

„ est terra memorato domino mattheo saraceno - - - - sicuti terminus exfinit 3» da

„ quarta parte est terra vestra memorato tbio & nepore cognomento romano iam

„ propria vestra de quibus nihil nobis de hoc que superius vobis venudedi & tradidi

„ cum omnibus eius pertinentibus ut superius legitur exinde aliquod - - - nec- - - -

„ cuiusque perlonas quod absit comisiaut iam comitto potestate set a présent i die &

„ deinceps a me vobis sit venudatum & traditum in vestra vesrriqtie heredibus sint po-

„ testate queve exinde facere volueritís ahodìerna die semper in omnibus liberuin exinde

„ abeatis porestate & ncque a me memorato adenolsocognomenro runbo egoaurem per

„ absolutionis & mecum abendo memorato abocatore meo neque a meis heredibus nec

„ a nobis personas sumissas nullo tempore numquam vos memorato domino grego-

„ rio cognomcnto romano comestabulum & predittis domino marino cognomento ro-

mano hoc est thio & nepote ut superius legitur vel heredibus vestris quod absit

abeatis exiode aliquando quacumque requisitionis aur molestia per nullum modum

nec per sumissas personas a nue & in perpetuis temporibus insuper omnis tempore

„ ego heredibus mets vobis vestrisque heredibus ipsumque superius vobis venudedi &

tradidi cum omnibus eius pertinentibus ut superius legitur in omnibus illos ante-

„ stare & desendere debeamus ab omnes omines omnesque personas — omni dara oc-

„ causione propter quod accepi a vobis exinde in presetttis in omnes decisiones feu

deliberationes auri solidos (i) centum nonaginta boni de aimlfi diri;ti & pesanti-

„ pro íolido sicut inter nobis combenit ego in preíerítis memoratos soîidos

„ & abi a memorata génitrice mca pro ille dotes sue iterum ego heredibus meis vo-

„ bis

(i) Noî giudichiamo, che questafpezie

di Soiido fosse monera idéale , e che pel

medesimo s' intendesie la valuta di quatrrô

Tarent , che battevansi nella Ducea d'A-

malfi. A così credere fiam persuasi Mail'

autorité di moltissime carte, le quali co-

stantemente dicono nella seguente guisa ,

6 in altra poco di versa , che in fcstanza

è lo slestb : Solidi de tari ana quatuor tari

fer foiidum diritJi , boni de Amalfxa peftn-

ti. ( caria sotto T Impetadore Gio. Por-

rlrogenito che conservait nell' Archivio del

Monistero di S Liguuro sepnata 24. ) e

cos) Jeggesi in altre del 10-6. e 114?.

«siíkuti neW Arcb. io». ». 494., & Arc.

vj. ». \6. nell' Archivio del Monistero

délia Trinità délia Cava. AÎtra finalmeu-

te raiissima del 11 12. ci dà chiara notizta

che detto Tareno fosse d'oto , e che in un

de' rovesci avefle la Croce, cioè Solidi- -

... quorum quifcjue babeat quatuor

suri Tarenes bonoi Amalfitane monete , in

fu'but Crux formata pareat . .( Arcb. jegn.

ioj. n. 37*. in àtn» Arcb. ) Dusresne

col!' autorisa d' una bolla MS. del Ponte-

fice Nicolò IV. da cui íì ha : Mónastt-

rium S. Nicol.ii de Calusts I. Micbelerum,

quod valet ^. Tarentinos Régit . Ib. Mona-

fterium S. Maria deFundiliano 10. Tarent,

de Sa'erno , datosi a credere di aver rin-

venuto i'etimologia del Tarenus, ferive -•

haut Tarenus moneta fuerit Tarenti primum

ciifa ( G/offar' med., & in/'. Latin:t. post

articul. Darus in v. Nominis etymon . »Le

parole Tarentinos contenute iri detta bbila

debbonsi ripurarc falli de' trascrittori (sic-

come Jo è ancora la parola cortenis , do-

vendosi leggere in carlenit ; o caroltnis gil.

latis , moneta coniara nelle Zecche del

nostro Regno in tempo Angioino (in diS.

G/offar. u. Tarenus ) ; Potche tal voce

non incontrasi aflatto ne nelle noslre car

te, ne in quelle di Sicilia ; ma bensìTa-

rus , o Tarius ( Vgbtl. Ital Sac. T. Vil.

fol. 307. e & Cbron. Cantabrigen. in Ri-

bìiot. Histor. Sicut. Camfii T.l. fol. 9. Úr

9. , e queflo Aurore sulla parola Tarius net-

la nota margin. dict ; Tarins, fivi Tare



lit Coment» svdìm Coflit. di Tcder. IX.

„ bis veflrisque heredibus ipfaque superius vobis vcnudedi in omnibus HIos antestare

& defendere debeamus ab omnes ôniines otnniquc personas & da omnis obligatio-

„ nis --- omni data occasione quia ira nobis stetit (í autem aliter fecerimus de is

„ omnibus memoratis per quobis modu aut sumiffa personas nunc compono ego he-

„ redibus meis tibi tuitque heredibus auri solidos tricentos octuaginta bizanteos &

„ hec charta ut superius legitur fit firma scripta per manus marinus curialis per me-

„ morata inditione hoc signum »$f manus memorati adenolso cognomento runbo ipse

„ autem per absolutionis & secus abend» meniorato abocatore suo ut superius legitur-

„ — & memoratos solidos tradi bidi .

„ if* Ego sergius tabularius per absolutionis- - - nobilioribus ominibus tefli sub

„ & — solidos tradi bidi.

» ♦ g° gregorius - - - per absolutionis nobilioribus omnibus testi sub & - -

solidos tradib

♦.»"** fcrm'ar'us Per absolutionis — nobilioribus ominibus testi sub & - - -

„ solidos traditos bidi .

„ - - nus cutiaiis - - - absolvi - - - inditione ,

II

novos Brandifii Caffatis Tarémit novís Amal-

phi* &c. ( loc. cit. diSl. foi. 784. &

785. ). Ricavasi dalle nostre memorie ,

che la valuta d* eflb Tarent aseendesse 3

grani tredici , e due danari . Nelf Invert -

tario de'beni del dismeslb Ospedale di S.

Attanasio formato nelfanno i?}6, a cui

sieguequesto titolo : lus domini Èccle/ia-

rum Neapolis leggeíì ; Item Ecclestz , se»

Parochia S. Pétri de ferrariis ( chiamasi

al présente Cappella de'SS. Pietro, e Pa>-

10 delsarte de Fabbricatori , fituata preslb

11 palagio del signor Principe d' Avellin©

dare tcnetur tarenum unum Amalpbite consi

stentem in granis tresdecim, & denariis duo-

bus &e. ( Serbafx nelf Arcb. délia S. An

nule, di questa Città). Si ha inoltre dall*

Inventario délie rendite del Capitolo dél

ia nostra Metropolitana Chiesa : Monaste-

rium S. Pétri ad Maiellam de Neapoli te-

netur anno quolibet eidem Capitula in per-

petuum pro . ... in Tareno Amalfitano ,

videlicet grana tresdecim , & denarios duos

( detto inventario fu celebrato a' 10. Dé

cembre 1501. dal Notajo Vincenzo de

Bosïis di essa Città ) . Scrive Giambatti-

sta Bolvito d' aver egli letto nel Ragistro

délie concession i farte dal Re Carlo I. che

custodivafi nelf Archivio délia Zecca, che

detto Tareno fossesi valutato a grani do-

deci ; soggiugnendo : Benetamen effe potuit

quod postmodum ex augumento valoris mo-

netarum valuerit granos tresdecim , & de

narios duos . ( Miscei/an. MS. vol. I. sol.

142. efisten. nella Libraria tW SS. Apostoti

delta medestma Città . )

moneta argentea apud Siculos ) > e ° piìl

sovente Tarenus , ficcome ricavasi dalle

carte prodotte da varj Autori così del Re-

gno , corne di Sicilia ■ Ne poi veruno

Scrittore ha sognato di dire , che il Ta

reno avesse origine dalla Città di Taran-

to . Narra Vincenzo Borghini esser la

medesima moneta de'Mori {Discors, délia

moneta Florent. Par. II. de* suoi discor. foi.

& 226. ) . In fatti Lione Ostiense

fa parola de'Tareni Africani ( Cbron. Ca-

sinen. lib. III. cap. LV11I. ) ; ed in altro

luogo descrivendo le prede fatte dagli Un-

gari nell'anno 037. nella Città di Capoa,

ed altrove , e gíi uomini del Monistero

Casinese da eflbloro fatti cattivi , raccon-

ta che il medefimo per liberargli saœsse

molta spesa, fra la quale sono annoverati

Tareni XX. ( Ib. lib. I. cap. LV. ) L'A-

iiate délia Noce sulla vcce Tareni esprefsa

in detto paflb, dice : Antiquijstma omnium

qutis batxenus iegerim mtntio Tarenorum ,

• tnsra frequens , ( In not. ad di&. cap. ) .

Ne vi ha dubbio, die lo Tareno tfAmalft

sosie moneta eflsettiva , che quivi batteasi

fin anche sotto f Imperadore Federigoil.

secondo l'attestato di Riccardo da S. Ger-

mano , che riserisce : 1221. Tareni novi

tuduntur Amalpbite ( ln Cbron. ad ditl. ann.

1221 . apud Gattel. adHistor. Abbat. Cafinen.

acceJston.T.II./0/.784) . Rapportando ancora

detto Autore d'efler -stata tal moneta nel

-1222. da detto Augusto abolita. Imperator

sua statuta per Regnum dirigit ,qualiter in sm-

gulis CJvitatibus , CasteJlis , & Villis fin-

Muia mercimonia vendi debeant ad denarios
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II cafittefe poi \ délia forma che si contiene nel rame nell'ulrimo delI'Opera.

Qui e da ostervare che il carattere d'essi Curiali fin sotto il Re Roberto igno-

to era a quasi tutti i nostri Cittadini, t da altri non leggevasi , se non che da' me-

desimi Curiali. Ciò chiaramente scorgesi dalle seguenti memorie. La vedova Giovan-

na di Buonomo nella supplica prefcntata nella Corte Vicaria nell'armo 152?. do-

mandò, ch'il suo stromento dotale celebrato da un Curiale nel ijiy. fossesi traslata-

to in scrittuta legibile . Le parole dell'atto d' essa Corte son queste (1) : „ In ea-

„ dem Curia ostendit, & presentavit ( detta vedova ) quoddam publicum instrumen-

„ tum Curialiscum dotale utique factum secundum usum ; & consuetudinem Civita-

„ tis Neapolis, & fuppliciter petiit predictum instrumentum in Judkio per aliquos

„ Cuiiales dicte Civitatis expertos in talibus , in presenria quidem unius ex Judici-

„ bus annalibus dicte Civitatis Neapolis , Notarîi publici Civitatis eiusdem , & quo-

„ rumdam testium legi fidéliser , & per eumdem Notarium publicum in scripturam

„ legibilem, sigillo pendenti Vicarie quo ntimur roborandum; quia dicta mulier

„ sua interesse dicebat predictum instrumentum Curialiscum , pro eo quod ipsius in-

„ flrumenti lectio, feu scriptum est ignota singulis fere hominibus, prêter quam non-

„ nnllis de dicta Cîvitate Neapolis ad confectionem instrumentorum hujufmodi de-

„ putatis &c. NelPassenso prestato nel ijjj. dal detto Re fui ricorso di Pietro Cri-

spano, che supplicollo ad ordinare di trasportarsi in chiara lettura il privilegio con-

ceduto da Sergio un tempo Duce délia nostra Città a Sergio Crispano suo congiun-

to, scritto in carattere Curialesco, leggesi (2): Et quia scriptura ipsa erat comuni-

,, ter sensibus innota legentium, idem Petrus aobis íupplicavit actentius , ut trans-

„ ferri ipsum privilegium, feu scriptum in Latinam , sivescriptum mandare di-

gnaremur . Nos--.- predictum privilegium , feu scriptum Curialium lirrerarum,

cum corrupta grammatica, in stilo , feu forma decenti per certos Curiales Civita-

„ tis Neapolis iuratos ad hoc, qui de scripruris ipfis hakent in legendo , & intellì-

gendo experientiam satis notain, fidéliser de scriptura Curiali transferri ------

mandamus &c. „ Si ha da uno frromento del 1440. (3) regnando il Re Renato

d' esser comparfo m Ospitio Venetorum posto nella piazza di Nido di questa Merro-

poli , in- cm erasi retta , ed allora reggevasi la gran Corre del Giuftiziere del Re-

gno, il Procuratore del Monistero di S. Agoftino delPOrdine Eremitico d' essa Città:

uno ( son parole del detto ftroinenro ) cum nobili viro Carluci» Biflia fciente itgere,

Ci>" fcribere literas Curialifcas (4) , ed avendo ivi esibito uno stromento dell* anno

1344. sotto la Regina G iovanna I. :" „ scriptum, & factum ad modum Curialium

„ Civitatis Neapolis, pront ipse Carlucius dixit , & eidem Curie retulit , & suo sa-

M cramento firmavit , in charta de coiro, feu pergameno prout alias erat

„ de confuetudine dictnrum Curialium Civiwt'u Neapolis similia instrumenta facere,

& fcribere - - - - - Quod instrumentum vidimus , & legi audivimus ab ipso Car-

„ lucio, & inspeximus diligenter, & totaliter, & suo proprio sacramento ad Sancta

„ Dei Evangelia firmavit rem sic esse, & ita esse renorem dicti inltrumenti ; „ col

damandare , che detto stromento fossesi con decreto d* essa gran Corte autenticato ,

giusta la trascrizione di detto perito, ed inscrito in altro da celebrarsi da Regio No-

tajo, siccome seguì . II più volte citato processo sra il Fisco , e Giacopo, e Marc'

Antonio Sannazzaro fratelli ci dà notizia, che nel ijoi. fosse esperto nel carattere

Curialesco un Religioso Casmese résidente nel Monistero oe'SS. Severino, e Sosio di

P / questa

(1) Regist. segn. 1514. A. sot. 41. & (4) Osservasi da questo stromento, che

seqq. di Cari» Duca diCalabria , e Vicario nell' anno 1440. la stromento Curialesco

del Regno. del 1^44. non fu traslatato da qualchc

(*) R'£ifl- stgn. IJJî- 1^54. D. fol. Curiale, fecondo il consueto ; ma bertsì

41, da un Perito del detto carattere . Dob-

n. 207. A. 10. A. nt!C Arcbivio biam di cib far uso in appresso per dimo»

del Monistero di S, Agostino dan délia strate un nostro affuntOt

Zecta.
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questa Città, chiamato D. Boni tac io Miraballo; e nella comparsa prodotta nel Tri

bunal e délia Regia Caméra dal Procurator di detti de Sannazzaro dicesi (i) , che

dovendo per detto litigio prefenrare alcune antichissime scritture : ,j quac suerunt , &

„ sunt confectx literis Curialibus, feu alias Curialische , & prout anciquitus scribe-

„ bantur , quae quidem instrumenta dictus exponens copiari secir per quemdam Fra-

„ trem Rehgiosum venerabilis Monasterii S. Severini de Neapoli bene doctum , &

„ inflructum in fimilibus scripturis , ad quem recurritur généraliser pro similibus scri-

„ pturis copiandis , & exrrahendis . „ fece iflanza , ch' il riscon tro d' esse scritturt

sossesi satto da un fedele Scrivano , da destinarsi da detto Tribunale, înfieme con det

to Religioso : M ut comprobatis dictis copiis poíTint dimicti , & relaxari iu actia

causse, & fidem înducant &c. „

Nè dee omettersi di sar palese il fallo di Chioccarelli (2), di Tutini (?) , d'Eu-

genio Caracciob (4), e d'altri nostri Autori , ch'eisendo loro ignoto il Carattere de*

Curiali ; e citando nelle loro opère gli antichi slromenti da costoro celebrati , han

dato al medesimo l'improprio nome di Longobardico ; allorche queílo è difTèrentisfi-

bio da quelto de' Curiali , ne nella nostra Città vi secero residenza Notaj di que fia

Nazione .

Finalmenre è da riflettersi, che quantunque dopo l'anno 1150.(5) fossero le lettere

incominciato pasto passo a risorgere, e che i Notaj d'Italia, e délie Città del Regrto

coflumato aveslero miglior maniera di comporre , e scrivere gli stromenri , tuttavolta

ìjoostri Curiali non criparrendosi punro dall' usanza délia Nazione di serbare òostan-

temente gli antichi patrj riti , seguitaffero con fermezza a servirsi de' loro formolarj,

ed esemplari , e cònseguentemente a far oso del solito vetufto stite , e carattere , fia

aacke al tempo, cb'U loro Ordine venne a finire, siccome appreílo vedrerao.

§. II.

Délia Cojìituzione di Federigo , e sua ojservanxa.

PRemesse dette notizie , veniamo all'Augufto Federigo II- . Gli Autori (6) ce I©

dipingono adorno di seienze. Scorgesi da alcune lue epislole appo Pietro délie

Vigne, che fosse sgli assai amante délia nostra Città , chiamandola madre degli sludj (7),

• dan-

(1) Fol. 21. dell'ijiejso proctffo. L'esem- „ & qnam & ipse incolutt, & in Regno

plazioni poi fatte dal Religioso leggonsi „ fuo propagari ordinavit ----- lps«

nel medesimo fol. 158. & seqq. „ veto Imperator liberalium artium , &

(2) Cata/og. Antistit. Neapot. Fcelés, fol. „ omnis approbatx scientur Scholas in

08. fç. & n. „ Regno ipse conslituit , Doctoribus ex

(j) Orig. de'Seggi sol. 8. & 55. nelle „ diversis Mundi partibtis per prxmiorum

cirazio. wtargin. fol. 41. del telìo & 42. di „ liberalitatem accitis &c. ( Nicol. de

det. cit. Vit* di S. Gaudioso Vescovo di Iamfilla Hist in T. VIII. Rer.

Bitinia sol. 4, délie cttazio. & fol. 43. Italicar. Murat, sol - - ) . Ed il

del tefio. Vita di S.Fmunata unita * quel' Ciureconsulto Simone Schardio , al rap-

la di S. Caudio. sel. 113. & 115. porto del Collennuccio , scrive di Federi-

(4) Nap. Sac. fol. Ji6. & ??p. go : „ Egregie literatus , & compluriunV

(5) Murat. Amis. Italicar. T. 111. dis- „ linguarum gnarus. Nam Italice, Lati-

fert. XLVlll. fil. 871. „ rit, Germanice, Gallice , Gracee , &

(6) „ Vir quidem fuit magni cordis , „ Sarracenice loquebatur ( In vita dicti

sed magnjnimitatem siiam nmlta quas Frider. in T. II. Epistol. Pet. de Vineil

j, in eo fuit sapientia temperavit - - - - T. H. sol. 45- )

„ utpotc qui pbijosopbiae ûudiosus eut , (7) „ Cumque Civitattm Neapolita.
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t éandole varj encomj (i), ed in altre tre non per anche pnbblîcate, ana îndirî zza-

ta ad Magistral, & Scotares Neapolit , un'altra (2) ad \Andream de Cicala Gapha-

ncam a Fana Roseti ufaue ad Trontum : l' nltima (j) Clero , Baronibus , Militibur ,

Baiutis , ludicibus, & univers» Populo Neapolit, ragionasi dell* iftituzton délie scuo-

le dal medesimo fatta in detta Città ; dell'immunità concedute a'ioro Maestri , e

Scolari; e délie Naziont ch'ammettersi doveano , o escludersi da esse scuole. Que sto

insigne Principe avvisandosi, che nella noftra Città, ed in quelle d' Amalfi, Sorren-

to, e nelle loro perrinenze fossesi per antico perniocifïìmo abuso continuato a compor-

re , c scrivere gli stromenti délia divisata barbarica maniera; stimb ben a proposito

di vietarla , colle parole altrove recate , cioe : „ scribendi modo (4) , qui in Ci-

M vitate Neapolis, Ducatu Amalfias , ac Surrenti , atque eorum pertinennis hacte-

„ nus servabarur, omnino sublato &c.

Fa duopo ora vedersi se detta Costituzione avesse avuro la sua osservanza ; ma

deefi pritnieramente fiserire , che scorgefi da' noftri più antichi stromenti fino ad un

certo tempo del regno di Federigo , che niun de' medesimi fi fosse celcbrato da*

Notai délia nostra Città; ma bensì costantemente o da'Curiali, o da' Primarj , ov-

vero da* Tabularj. Sotto detto Federigo poi, e dopo incontransi diversi stromenti so-

îennizati da'Notaj d'Essa Città . In uno celebrato in Ravello Città délia Ducea

(fAmalfi nel 1210. da un Notajo délia medefima leggesi d'esser comparso in quella

Corte il Procuratore di Pantaleone di Maurone, e di aver domandato rinnovarsi la

stromento délia vendita d' alcune case satta da Giovanni Pironti ad ess» Pantaleone ,

celebrato a' o. Ottobre 1208. e che detta Corte ne ordinasse ad Uom di Dio pub.

blico Notajo d'essa Citrà la trascrizione , e rinnovazione , siccome seguì con altro

stromento, che comincia (5) : „ Cum dominus noster împerator Fredericus novam

constirutionem émanasses , ut sublato modo scribendi usque nunc in Civitate Nea-

„ polis , Ducatu Amalfie, & Surrenti, ac per eorum perrinenrias scrvato , instru-

„ menta pupltca, & quelibet cautiones in eis dudum ucta per litteraruram commu-

„ nem , & legibilem per statutos ab eo Notarios l'eribi deberent . „ II tenore dello

stromento del detro anno 1208. su inscrito in quello délia rinnovazione, che termina

così: „ Actum Ravelli die undecima intrantis mensis Decembrig (*) Indictione- octa-

P a „ v*

„ nam antiqnam utique matrem , & do- (?) Id. di8. soi. »i.

„ mum Audit , tam marinas vicinitatis (4) Dee recar maraviglìa , che in det-

habilitas , quam terrena: fertiliratis fae- ta costituzione facciasi solranto parola del

„ cunditas ( Pet. de Vineis Epistolar. II. carattere de'Curiali ; e così ancora in un

iib. III. cap. X. ) diploma di Carlo Principe di Salerno ,

(1) „ Disoonimus autem apud Neapo- figliuolo del Re Carlo II. e suo Vicario

„ lim amaenissimam Civiratem doccri ar- del Regno , in cui leggesi , che da co-

„ tes coiuscumque professionis ftoro si usastë diversus madut scribendi

„ nbi rerum copia, ubi ampl* domus , ( Regift. jegn. 1288. C. fol. 294. a t. ) f

„ & spaciosae satis, & ubi mores Civium senza dirsi nulla délia scorrettilTìma Ion»

sunt benigni , ubi eriam necessaria vi- maniera di comporre .

„ tx hominum per terras , &. marinas (O S^gn. ?2- nell'Arch. Vescovile di

„ facile transvehurrtur . {lac. cit. cap. XI ) Ravello.

Dice in oltre così „ Ut Civitas ipsa an- (ó) Dell'uso di varie Città d' Italia, e

„ tiqua mater , & domus studii , ficut di Francia circa il dividere il mese in piit

„ puritate fideî , & sirus amxnitate prx- parti , ne han trattato diversi moderni

„ fulget , sic renovara quaíi paranympha Autori;ma noi produrremo la sola a'itori-

„ scientia;, & singularium hospitalaria fa- tà di Rollandino Scrirtor Bolognese , ch«

„ cultatuin, docentibus , & addilcentibus fiorl verso il 1300. perché in brieve ci

„ se prsbeat gratiosam ( Ib. cap. XII. ) somministra bastanre contezza d' essa co-

Regist. dt det. Imperad. fign. 1130. /0/.20. stumanza. Egli scrive così : „ Ponitur dies

(2) Ditì. Regist. cit. sol. lo. 0- 21. „ instmmeati diversimsde: uns modo, se-

ti
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„ va anni mtllesimi ducentesimi vieesimi, & primo Imperii domini Imperatorís Fre-

„ derici per Hominem De! puplicum Ravelli Notarium, qui secundum edictumlm-

„ periale hoc scriptum rescripsi, & renovavi „. Si ha un altro stromenro dopo Fe-

derigo del 12J7. celebrato da un Notajo délia nostra Città, coll" intervento delGiu-

dice; a differenza de'Curiali, che di questi affatto non si servirono; perché ciò non

prescritro dalle nostre consuetudini, siccome altrove oflervammo . Colla scorra délie

prodotte notizie poslìam giudîcare , che detti Notaj creari si fofléro per esecuzion

délia divisata costituzione, in cui fra l'altro ordinossi : „ Instrumenta publica, & quas-

M libet cautiones per literaturam communem , & legibilem per statutos a nobis No-

„ rarios scribi debere . ,,

Vogîiam qui produrre detto stromento del 1257. , affinche veggasi , che íl suo

fUle fia del tenore di quello che praticostl verso l'isteflo tempo da' Notaj d' Italia •

11 medesimo dice così (1);

„ In nomine Domini Dei eterni, & Salvatoris nostri lïïu XpT. Annoab íncar-

„ natione eiusdem millefimo ducentesimo quinquagefímo septimo , régnante domino

M noslro Conrado secundo semper Augusto Dei gratia Hierusalem , & Sicilie ma-

„ gnifico Rege, & illustri Duce Svevie anno quarto féliciter amen. Die Lune duo-

„ decimo mensis Novembris prime Indictionis apud Neapolim . Nos Reccus Panni-

M czatus Iudex Neapolis, & Marheus Lazius publicus Notarius Civitatis eiusdem .

„ Presenti publico scripto sententie declaramus quoniain prudentes viri dompnus Gu-

„ lielmus venerabilis Abbas Monasterii Sanéti Ianuarii de Foris deNeapoli, Magister

n Iohannes Laczius Neapolitane Ecclesie Summiarcha, & Petrus Ieuinus Curialis , & Pri-

„ marius Civitatis predicte Neapolis arbitri arbitratores , & amicabiles compositores electi

a partîbus insraícriptis vid. a domino Marino Saxone procuratore , sindico , feu

„ actore venerabilis Abbatis Sancte Marie de Pafitano , & Conventus eiusdem Mo.

nasterii Pafitani, quod constitir, ex una parte ; & a domino Landulfo venerabili

„ Abbate Sancte Marie de Cappellis, & Conventus eiusdem Monasterii ex altéra ;

ad audiendam, examinandam , & fine debito terminandam queslionem cuiusdam

„ terre inserius defignate, que verritur in eas Curia regente in domibus Sanctoruni

„ Blasii , & Anastasie dicte Civitatis Neapolis . Ex parte predicti domini Marini

„ Saxonis procuratoris dicti Monasterii Pafitani contra dominum Landulsum Abba-

„ tem predicti Monasterii de Cappellis , & Conventus eiusdem fuit in scriptis pro-

„ positun» in hune modum : Proponit dominus Marinus Saxonus procurator , sindi-

„ cus, feu actor Abbatis, & Conventus eiusdem Monasterii Sancte Marie de Pasi-

„ rano , quod constitit contta dominum Landulsum venerabilem Abbatem Sancte

„ Matie de Cappellis, & Conventus eiusdem dicens, quod ipfí tenent , & poxidenti

quamdam terram ad dictum Monasterium PaGtani pertinentem iure dominii , vel

„ quasi , positam in loco Bayarum , ubi dicitur ad mare mortuum prope Sanctuin

., Petrum ad Pertusum, cuius fines inserius designantur; quare petit dictam terram

„ pro parte dicti Monasterii Pafitani fibi reslitui, salvo iure eius,. Fines vero dicte

„ terre isti sunt, ab una parte est terra dicti Monasterii Pafitani, a duabus partibus

„ sunt

„ cundnm consuetudinem Bononiensep , ut „ intrante. Et finìtis"iy. diebus primis ,

in hoc exetnplo : primo die Maii, secundo „ descendunt per alios i$. cum hac di-

„ die intrante Maio, & ita de singulis usque „ ctione exeunte. Semper in prima die

„ ad 16. Transactis autem 16. ponuntur pro „ cujuslibet mensis non ponatur intrante;

yy exeunte : hoc modo: i";. die exeunte „ & in penultimo , & ultimo die non

„ Maio, 14. die exeunte Maio, & sic de „ ponatur exeunte [IVvict. dt fnblieit in-

„ singulis ufque ad penultimum diem . strum. ]

„ In penultimo dicunt , penultimo die (1) Esiste ncl proceslo intitolato Anì

Maii: & in ultimo dicunt: ultimo die per il RevtrsndiQìmo Arcivesc. di Nap, coi

Mari: & ita de singulis mensibus , qui Rev. Ab. di S. Maria di Pafitano soi. 18.

habent triginta dies , procedunt simili- che serbafi ml grau. Arch. delta R. Qam,

„ ter ufque ad 15. per banc dictionem L, H. Scant, 6. n, 26,
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„ sunt terre ipsius Monasterii de Cappellis , feu & terre Sancti loannís maioris, oc

„ si qui alii sunt confines . Ad que omnia predictus dominus Landulsus Abbas dicti

„ Monasterii de Cappellis , & Conventus eiuldem litem conteslando responderunt

„ negantes omnia, & fingula pofita in libello ut posita omnia, falvis omnibus ra-

,, tionibus , & exceptionibus fuis, dicunt tamen predictam terram ad predictutn

Monasterium de Cappellis de iurc fpectare , & esse ipsius Monasterii memorati .

„ Lite igitur sic coram nobis predictis arbitris légitime contestata, prestito a princi-

„ palibus prius, ut iuris est calupnie debito iuramento, poíitionibus , confexionibus ,

„ & responsionibus utriufque partis bine inde fecutis , terminum dierum quindecim

,, ad earum intentionem fîindandam prefiximus ad probandum utrique parti , infra

„ quem utraque pars quofdam testes produxerent , & nuedam instrumenta etiam co«

„ ram eisdem Arbitris in ludicio prefentaverunt , quibus teílium dictis adveniente

,, termino in ludicio publicatis , data etiam copia partibus, ut est iuris, nec non&

„ predictorum inflrumentorum tenore diligentius circumfpecto , & ex ipsis rubricis

„ assuntis, devoluntafe utriufque partis difputatum extitit obrenunciatum , & in pre-

„ dicta causa conclusum . Predicti ^Bto Arbitri visis , & infpectis predicte cause me-

„ ritis , & cum diligentia etiam inspecta efflcacia probatorum, habito etiam pruden-

M tum consilio super predictis omnibus, provida deliberatione premissa, infrascriptam

sententiam protulerunt in scriptis, nobis prefentibus cum eiídem componendo ami-

„ cabiliter inter eos vid. quod a gripta, feu fabricina que primo invenitur perviam,

„ per quam itur ad mare mortuum , & in capite ipsius terre , unde est quefkio ,

„ & uíque ad efricum , quz exfinat inter terram , unde est questio , terram

„ quam tenet Bartholomeus Guindagius a predicto Monastírio Pasitani ,1 dî-

M vidi debeat inter eos per medieratem ; ita quod portio que est , & erit ex patte

„ meridiei iuxta ipfum efricum sir predicticti Monasterii Pasitani ; portio vero que

est , & erit ex parte Septentrionis ubi est fabricina esse debeat predicti Monasterii

t, de Cappellis. Et exinde ad cautelam utriufque Monasterii predictorum confia de-

„ béant duo fecuritatis simtlia instrumenta inter Monasteria supradicta scripta pet

„ Curiales Neapolis; &poni debeant termini inter unamportionem, & aliamadcom-

„ mune expendium . Quam sententiam, se n amicabilem compositionem utraque pars

„ acceptavit . De quibus omnibus qualiter gesla sunt , facte sunr , & conferipte due

„ sententie similes de communi ipsarum partium voluntate , quarum unam habeat

„ predictum Monasterium Pasitani, & aliam habeat predictutn Monasterium de Cap-

„ pellis , scripte per manus mei Notarii Matbei predicti , signo meo etiam subsi-

„ gnate ; nec non & subscríptionibus nostris qui supra Iadicis , & predictorum Ar-

„ bitrorum , feu amicabilium compositorum etiam roboratc quarum presentem

„ scripsi ego predictus Matheus Lazius publicus Notarius Neapolis , quia rogatus

„ interfui predictis omnibus , & meo signo signavi . Actum Neadoli in predictis

domibus Sanctorum Blasii, & Anastasie anno, menfe, & Inditione premiílìs .

» ♦ Ego qui supra Reccus Panniczatus Iudex Neapolis siibscripsi.

» ft* Ego Gulielmus Abbas Sancti lanuarii de Foris, & Arbitrer, Arbitrator,

4, & amicabilis compositor fubscripsi .

,, »9» Ego Ioannes Laczius Ecclesie Neapolitane Ciminarca , & Arbitrer , &

amicabilis compositor fubscripsi.

„ ifa Ego Petrus Ievinus Primarius Arbitrer , Arbitrator , & amicabilis com-

„ positor .

Da cib che s'e rapportato potrebbesi giudicare , che detta costituzione messa sî

fosse in efecuzione , se mohissime pruove non ne dimostrassero l'opposto , anche vi-

venre Federigo, siccome appresso vedremo. Prima perb di passare ad altro fa d'uopo

(per l'uso, che da qui a poco ne dovrem fare ) di fissar V epoca d'essa costituzione.

Le parole contenure nel poc'anzi recato slromento di rinnorazione de! précédente ce-

lebraro in Ravello, che dicon cosi „ Cum dominus noster Imperator Fredericus no-

, , vam constitutionem émanasses &c. „ e le note numerali nel medesimo fegnate degl'

H. Décembre dcU'VIH. Indúiono 1210. primg del suo Impero, ci fan vedere che

' tal
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tal costituzione foflesî nell' isteflo anno pubblicata . In sotti leggiamo appo Riccardo

da S. Germano (i) che Federigo ia tal anno in Capoa sua ascifiai (2) promutga-

vit , qua fub viginti capitutit continentur.

Stabilitasi la già detta epoca; segnitiamo il nostro ragionamento . Rapportammo

poc' anzi , che sinora esistono stromenti solennizzati da' Notaj di questa Metropolt

lotto Federigo (?) ; ma e da sapersi , che altri non ne mancano che celebraronsi

nell' isteflo tempo da' Curiali (4) . Nè pub aflfatto dirsi , che questi celebrari si fossero

prima d'essa costituzisne, poiche s'e restè ofTcrvaîo , che la publicazion délia mede-

sima seguisse in detto anno 1220. e da'recati stromenti scorgest d'ester questi segna-

ti con epoche posteriori . A noi e ignota la cagione per cui dopo I* espresso divieto

dell' Augusto Federigo d'usarsi il carattere de'Curiali, fossesi il medesimo continuaro.

Posfiam congetturare , che cib per due motivi nascesse . In prima dalla pertinacia de'

nosiri Cittadini, i quali fin anche ne'tempi Angîoini loro piaceva, per le stipulazio-

ni degli stromenti piîi volenrieri servirsi de' Canali , che de* Notaj, siccome ricavasi

da un diploma di Carlo Principe di Salerno figlio del Re Carlo II. e suo Vicario

des Regno (5).

Per secondo dalla tolleranza di Federigo, e da tacito sno permesso di farsi da

eflî Cittadini uso per dette stipulazioni o de' Notaj, o de' Curiali . II che praticosfi

anche dopo Federigo, siccome qui appreflb vedremo. Degna e di notarsi la maniera

eon cui il saggio Re Roberto spiegoslì , in riguardo agli Amalfitani circa l'istesso

íoggetto . Questi lo supplicarono a concéder loro la facoltà di continuare 1' antica

usanza di servirsi del carattere Curialesco, non ostante detta costituzione; ed egli nel

privilcgio spcdito loro intorno a cib, disse così (6) „ Tanta est vetustatis consuetudo

ut confessa plerisqu* vitia placeant , & que usus attulit ab assueto , de facili non.

recédant , ex frequentibus quidem actibus efficitur habitns, qui diffìculter tollitur ,

nec novis accidentibus habiliter immutatur, licet eorum usus debeat rationi cedere,

„ per eum tamen vis constrittiva legis indùcitur , ut & si levis , sic dura tamen ,

& gravis ipfius esse mutatio videatur &c.

Sotto i Re Corrado (7) , e Manfredi (8) figliuoli di Federigo, oltre a' contrat-

Ci) In Cbton ad an. 1220. apud. Caf. dell' anno XXIII. dell'anziderto dominio

in Bibliotb. Sicula T. II fol. 168. [ fa». CCXXXXIHI. , cbe ferbast ntl

(2).- ...... medesimo ]

(3) Catta de' 19. Agosto délia V. In- (^) „ Cum in Civitate NeapolW pu-

dizione 12*2. [segn. LXXVlìl nelF Ar. „ blici No'ariarus, & Curialatus officium

ebivi* del Monistero di S. Sebastiano J AI- „ excrcerur ad id diverso modo scriben-

tra de' 15. Ottobre délia IX Indiz. 12^. „ di ; & ad Curiales potius , & con-

[ J'gnMa CCXX1. nel medesimo Arebivio] „ fidentius , quam ad alios Notarios re-

Altra finalmente de' 2p. Aprile délia IV, „ currarut &c. [ Regist. segn. 1 288. C.fol.

Indiz. iz?6. [ fegnata C. nell' isteflo ] 294. a t.

(4) Fra le carre esibite da fratelli de (6) Regist. segn. ijij. XII. IndiB. fol.

Sannazaro nel Tribunale délia Kcgia Ca- u6. at.

mera , pel litigio col Fisco fuvv,ne una (7) Cit. psoc. de' Sannazari col Tifco fol.

celebrata da un Curiale ( segn. coll'an. 166 & feqq, \

XXXII. del dominio di Federigo délia (R) Carta del iz6e». [efîsten. nel procès.

nostra Cirtà ( Atti del R. Fisco co'ma- imitól. R. Fisci, cum lo. Iacobt Auritia ,

gnis. Giacopo , e Marc'Antonio Sannaz- lo. Bapti. Coronato, Marco Ant. de Clara,

xaro fol. 168. & scqq. , che conservasi in & aliit fol. 97. cbe ferbast nel gran.Arcb.

det. gran. Ar. L. H. Scanr 2. n. 8. ) . delta Regia Caméra L.C. fcant. J. ». 1?.)

L'altre seguenri surono stipulate anche AIrrade' 26. d'Agoflo \^6%.[segn. CLXXl.

da' Curiali , cioè una dell' an. XXVIII. che st cotiser, neis Arebivio del'Mor.istero di

del dominio d'esso Tmperad. di detta Cit- S. Çebafîiano ] Ed altra de' 5. Décembre

tà ( segn. CXXXXV fisten. nell' Arebivio dell'istesso anno ( segn. LIII.w / medest-

det Monistero di S. Sebastiano ) Ed altra mo Arcb. ]



tî célébrât! da* Notaj dí qOefta Città , se ne rinvengono cziandio satti da'Curiali .

II prodotro slromento del 1257. sebbcne sossesi stipularo da Notajo d' esta Città ; ad

ogni modo fu r.el medeíimo convenuto sra k parti , cbe per loro cautela „ confici

„ debeant duo securitatis íìmilia instrumenta .... scripta per Kuriales Neapolis.,,

Osservasi poi da'diplomi del Re Carlo I. d'Aneiò d' aver egli confermate l'elezioni

a Curiali farte dalla nostra Univerfirà dt sei suoi Cittadini (1) . L'istesso costumossi

da' succeflòri d'esso Carlo fino alla Regina Giovanna I., da cui fu confermata l'rie-

2Ìone a Cnriale d'un tal Giaeopo Vespolo (2). Scorgcnidosi ancora da' loro Registri

l'elezioni da'eiedesimi fette de'Regj Notaj.

 

(1) Regt'st. figM, 1*71, S. fol, 180. i h (2) Regist. segn, 1343. F, M 124.
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PARTE IIL

CARI.

Dell9 ejlenzione dell* antico territorio della

nojira Città .

NEH' imprender quest'opera, avemmo per 'iscopo principale d' illustrare varj

punti delle nostre Consuetudini, ed in particolare quelli, che appartengonsi

alla materia degl' Istromenti. Quantunque la costante testimonianza de' nostri

Istorici (i), e de' Giureconsulti Forensi (i) non ci faccia punto dubitare , che esse

Consuetudini avuto avessero il loro vigor non meno nella nostra Città , che ne' Vii-

Iaggi i quali compongono l'ameno , e fertilissimo suo territorio ; a ogni modo niun,

di essi ci ha dato la notizia nè della estensione di tal territorio , ne degli antichi

nomi, e del numero de' medesimi. Il solo Gio. Antonio Summonte avendo descritti

i semplici nomi di quelli, eh' esistevano nella sua età, volle in oltre dar qualche brie-

vc notizia, quantunque neppur esatta di alcuni di essi , ma degli altri tutti afferma

di non averne nelle antiche carte ritrovato memoria alcuna ; e che perciò li trala

sciava (j). Arrigo Bacco colle aggiunte di Gio. Pietro Ro.ssi (4) , Agostino Beltra

mo (5)> e Giuseppe Mormile (6) altro non fecero, che ridire quanto erasi scritto dal

Summonte. Gli altri nostri Scrittori, cioè Mazzella (7) , Capaccio (8), Sofia (9),

c de Magistris (10) ci han descritti soltanto i nomi de' presenti nostri Villaggi . E reca

maraviglia , che i menzionati Istorici sian discordi circa il numero di quelli ; poiché

Mazzella (11) ne descrive 45.: Bacco (12) 45. Beltrano (13) 4?. e ne riferisce 4^.

c nell'edizione del 1671. colla giunta di Engenio Caracciolo (14) se ne rapporta

no 44. Capaccio (15), de Magistris (16), e Summonte (17) ne vogliono 57. Nella

Raccolta di notizie appartenenti all' Istoria del detto Summonte dell' Almaggio-

re

(1) Summont. Istor. della Cit., e Regno (7) Descriz. del Regno dì Napoli ediz.

di Nap. T.I. sol. 266. & seq. prìm. ediz. 1601. sol. 40.

Becco Descriz. del Rtgn. di Nap. sol. 27. (8) Nel Forastier. sol. 84p.

Beltrano Descriz. del det. Regn, sol. 4. ed. (9) Brieve descrizione del Regno di No

èti 1640. H' M • •

(2) Tutti fono di questo sentimento, e (10) De fiat. Ecctes. Neapolit. sol.ztó.

e fra gli altri Saufti. decis. 189. e 301. (11) Loc. cit.

Cari, de Rosa pxoetn. alle confitetud. nHm. (12) Fol. 102.

io. Prato discettaz. sortns. cap. 16. (1?) Fol. 117. Úr 118.

Q) Loc. cit. (14) Fol. 97. e 98.

(4) Cif sol. (15) Forastier. giorn. non. sol. 849.'

(,5) Loc. cit. f 16) De stat. Eccles.Neap. soJ.$t6.

(6) Descriz. della Città di Napoli cap. (17) Loc. cit.
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te (i) se ne leggono 45. Fra i Giureconsulti Lelio Caputo (1) solamente ha di tali

Villaggi prodottto tre cataloghi; ma di numero l'un diverso dall' altro, cioè di 34.

di e di 44. Finalmente in due prammatiche del Regno, nelle quali fon descritti

essi Villaggi, vi e benanche differenza nel lor numero ; poiché in quella del 1647.

se ne contano? 5. e nell'altra del 16^0. jj. (?). Tantoché il Chiarissimo Signor Ca

nonico Mazzocchi nel far parola dell'inventario formato nell'anno ij$6. de beni de!

distrutto Ospedale di S. Attanasio f la maggior parte de' quali eran situati in alcuni

di detti Villaggi ]i ben sapendo, che sarebbe d'uopo aversi ragguaglio del nostro

territorio, e degR. antichi nomi de' medesimi, fcrive così <4) : „ Erit prosecto aliuj,

qui & integrum inventarium illud { non tantum utpote pretiosum vetcris Stepha-

" nix Cimelium , verum etiam quod co vetus regionum noslrarum fàcies , & Joco-

_ rum antiqua nomendationes in lucem proferuntur ] , cura aliis pluribus monu

ment is sit aliquando producturus in lucem . „

Essendoci adunque avvisati di non aver P Istoria della nostra Città, almen da*

tempi de' Sovrani Angioini una chiara e certa notizia dell'antico suo territorio ( poi.

che de' precedenti tempi egli e assai malagevole impresa il potersi con esattezza cir

coscrivere per la mancanza delle antiche carte, e dell'Istoria]; abbiam perciò stima

to a proposito con tutta la nostra diligenza di rintracciarne le memorie . Ci e riu

scito in prima di rinvenite una carta , in art si contiene un ricorso de' Popolari di

detta Città , e de' Revocati (j) de' suoi Villaggi nel Tribunale della grande Regia

Corte, e la determinazion da questo fatta , che sii indirizzata al Giustiziere della

Provincia di Terra di Lavoro ; e sebbene fosse ella stata spedita nell'anno 1268.

tnttavolta i nomi, e'1 numero de' Villaggi in essa menzionati si appartengono al tem

po dell' hnperador Federigo II. Dalla medesima - si ha la controversia insorta fra le

anzidette due parti; perciocché i nostri Popolari asserivano, che certi uomini ( i quali

da altre carte , e diplomi che piti appresso si produranno , scorgesi , che chiamavanfi

Scomparali, o Excomparati (6) dimoranti in alcuni Villaggi di detta Città costumas

sero di contribuir con essi nelle generali imposizioni e collette ed in altri pub-

bl ci , e privati pesi, così sotto il Regno del detto Imperadore, come nel dominio

di esso Re Carlo I. e che i Revocati prctendevan sottrarre tali uomini dall'unione di

detti Popolari, e aggregargli seco ne' pagamenti di detti pesi. All'incontro i Revoca

ti dicevano , che gì' istessi uomini in' tutto il detto tempo erano stati soliti portare

insieme con essoloro i già detti pesi, e non già co' nostri Popolari . Furon pertanto

da amendue le parti date le suppliche ad esso Tribunale , affinchè comandata avesse

l'osservanza del solito . In fatti dal medesimo fi fece la seguente determinazione : (7)

„ Nos proinde prò parte Regie Curie huiç controversie eorum volentes finem impo-

n nere , quaternos qui de particolari taxatione generalium subventionum , & colle-

ctarum de tempore dicti Friderici in Archivo Curie conservantur queri , & inspici

„ iussimus diligenter, ut secundum quod in/enirerur in quaternis ipsis , ita posset in-

„ ter eos controversia finaliser , & summarie rerminari . Verum quia secundum con-

„ tinentiam quaternorum ipsorum , aliis ex dictis hominibus , de quibus inter eos ,

ut dicitut contentio resultabat, inveniuntur consuevisse confcrre , & communicare

„ cum ipsis Popularibus Civitatis predicte , & quidam alii inveniuntur in quaternis

„ eisdem taxati cum hominibus Revocatorum predictorum , prout de singulis inferii»

„ continetur . Devotioni vellre &c. quatenus omnes illos quos in predictis quaternis

Q. „ de

11] Toi. ?• stati ne' propri richiamati . Del che nell'

2] In prtelud. ad confitetnd. Neap. §.4. Appendice al presente capo ne darem rag-

j] N. 10. O zi. Juù. tit. de vefligi , guaglio.

©■ gabell. ' so] Di costoro ne ragioneremo nel gii

[4] De Catbedr. Eccl. Neap. fimp. mie. detto luogo ...

sol. 272. & 27?. [7] R'&ist. Jtfft, 1268. O. fol. jo*. a t.

[5] Questi ebbero] un tal nome a !ca- f> Jegq,

gioa che abitando negli altrui Paesi ; eran
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„ de particularì taxations generalium collectarutn, & subventionum de tempore- elicti

quondam Imperatoris inveniunrur taxati cum Popularibus supradictis, quorum no-

„ mina , & cognomina ex quaternis ipsis collecta inferíus distinguuntur r ipsos , se*

„ descendenres ex eis, cum ipsis Popularibus-. Et omnes illos , qui inveniuntur in

„ eisdem quaternis taxari cum predictis Revocatis dictorum Casalium, quorum ooroi-

na , & cognomina ex quaternis ipsis collecta, ìnferius continentur, ipsos similirer,.

„ vel Jescendentes ex eis cum ipsis Revocatis communicare, & conferre faciatis , ex,

nunc in, ante». , & singnlìs generalibus. subventionibus , & collectis , Si exactioni-

„ bus, alìisque ibidem nostri ofticii tempore imponuntur , secundnm eorum exìgentiam

„ sacultatunr. „ Furon pertanto descritti i nomi , e cognomi così de' Popolari d'r

questa Metropoli , e le piazze in cui abitavano, come di coloro , che ne' gii detti

libri sormari sotto l'Imperador Federigo si ritrovaron tassati co' Revocadi degli an-

aidetti Villaggi , col descriversene ben- anche i nomi , come in- essa carta si vede.

La medesima quantunque riputar si debba assai pregevole così per somministrarci

la notizia di alcuni antichi Villaggi del nostro territorio ( il che non si dà da altri

documenti ); come- ancora perche colla fola sua autorità inderemo ha, due parti a

circoscrivere ral territorio ; tuttavolta non può da essa ricavarsi P intero numero de"

Villaggi , che l' istesso territorio componevano . Proseguimmo perciò" con tutto ca

lore le ricerche , colla fiducia di rinvenire altre notizie, le qualt avessero poruto sup-

I)ljre alla mancanza di detta carta . La speranza non ci andò fallita ; poiché con

ommo nostro piacere in un antico processo fabrlcaro nel Tribunale del S. R.C. (i)

incontrammo una copia autentica estratta fin dal 1469. da un Cedolare (2) della tas

sa de' pagamenti dovuti da^già detti Villaggi alla Regia Corre, il quale serbavasi nel

Reale Archivio della Zecca, il cui originale al presente più non vi esiste . In esso

Cedofare quantunque segnato non vi sia 1* anno in cui fu formato , a ogni modo e

certissimo, che si appartenga a* tempi degli Angioini. Nel medesimo si descrivono i

Villaggi di questa Metropoli esistenti sotto il loro regno; e vi si rinvengono annota

ti ancora da un- lato t nomi de' Collettori destinati per riscuoter da ciafchedun de*

medesimi le somme dovute alla Regia Corte, per cagion delle collette ; e dall'altro

la somma tassata ad ognun di essi . Dal che osservasi quali Villaggi stati fossero più,

o meno popolati; poiché fecondo- il numero de* Cittadini y imponevasi toro la tassa

degli anzidetti pesi ; e finalmente facemmo Pacq.uislo di altri documenti , che neces

sari sono a somministrarci una copiosa e distinta notizia di rutti gli antichi Villaggi

del nostro territorio.

Tratteremo adunque in prima della estensione di un taf territorio, dipoi rappor

teremo la norizia di essi Villaggi; con fare a eiaschedun de' medesimi la nostra osser-

Tazione concernente alle varietà, che s'incontrano nelle antiche carte, e diplomi in

torno alle loro denominazioni , at culto che in alcuno di essi sij ebbe verso certi

particolari Santi , c ad ogni altra cosa notabile, che abbiam ne' già detti documenti

rinvenuta .

La nostra Metropoli adunque da Oriente, da Settentrione,' e da Occidente vien

circondata dar Villaggi del suo territorio, e da Mezzogiorno ha per limite il mare.

Fra i Villaggi in detta carra descritti compresi nel nostro territorio dalla sua parte

Orientale vi sono Casait MarUgani , Casale S. Martini . Questi fuor di ogni dubbio

sono gì' istesfì , che vengon chiamati Marigliano-, e S. Martino-, al presenre segregati

da esso tcrtitotio. Ed in prima non vi e affatto memoria,, che nel terrirorio Napo

letano, e in tutte le sue vicinanze stati vi siano altri Villaggi -r i quali avessero so

migliati-

[ij Intitolato Procès. Casarit Buczuti , quinterno, in- cui fi descrivevano i nomi

«um Universtt. Afragola , in Banc. Ludo- de' Baroni , e delle Università del Regno,

vie. Romani, & suocegive Gassar. Rubini^ e le somme, che ciascheduna di esse pa-

ad prasen. Nicolai Girace sign. C. 24. sol. gar dovea in ogni anno al Sovrano > se*

]£<;. £>* seoq. condo la tassa loro imposta.

[E] E' lo stesso , che un volume , o
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mîglianza, o corrispondenza alcuna co' nomi di Marilganum t" Marilianum , o cosa

consìmile, e di SanRus Mminus , se non i già detti . Dippiù sebbene in essa carta

il Villaggio di Moriglioni) chiamato sia Marilganum, e non già Marilianum% siccome

pia spesso ritrovasi appellato nelle antiche memorie , e ben anche da Falcone Bene

ventano (i), c dall'Abate Telesino (*) ; tuttavolta egli e notissimo, che le liesse ,

anzi maggiori slogature di lettere, aggiunzioni, o mancanze ben sovente s'incontri

no non solo nelle antiche carte, ma anche appo gli Autori , specialmente ne' nomi

dV Paesi. Tanto e cib vero, che riflesso Villaggio di Marigliano in una bolla dei

Pontefice Innocenzo III. del 1215. e nominato Fitta de Mareliano (3) . In un di

ploma del Re Carlo I. del 1274. chiamasi Mariltanum (4). In altro dell' i stesso anno

Villa Mariliani [5]. In altro dell' anno 1279. Mariglianum (6) , (Finalmente in un

altro del Re Carlo II. del 125S. appellasi Mariliana (7).

Del Villaggio di Marilìanum.

Finalmente egli "e certissimo, che'l Villaggio di Marigliano stato sosse compreso

nel territorio Napoletano ; poiché oltre all'autorità di essa carta ricavasi ancora

«U un dipîoma del Re Carlo I. col quale concede a Riccardo de Credulio suo famr

liare vari poderi e beni posti così in alcuni Villaggi della nostra Città , come in

questa, i quali si descrivon così: In Pulvica, in Mariliana, in Capite Mentii &e.(8).

Dippiu in altro del. Re Carlo II. in cui sono inseriti due ordini di Gherardo Ve

scovo Sabinense Legato Apostolico, uno de' 26. Maggio 1287. e l'altro de' 17. Mar-

-zo 128p. spediti a suppliche de' Forestarj di alcuni Villaggi di essa Merropoli , ed

indirizzati a' Bagli vi, Sindaci, e Collettori de' medesimi, si legge di essere stato lor

comandato, che tali Forestarj ai numero di quindici (fra quali v'e annoverato quel

lo del Villaggio di Marigliano ) durante il detto loro impiego stati fosserp esenti da*

pagamenti della bagliva , e dalle altre imposizioni , ^ che comunemente si pagavano

dagli uomini degli altri Villaggi . la un de' già detti ordini si descrìvono

non solo i nomi de' Forestarj, ma ben anche le loro patrie in questa guisa : „ An-

dreas de Palmerio de Panicocolo : Cesarius de Natali de Miana: Joannes Millacius

de Pillinola.- Cesarius Mantella de Marillano; Joannes Sorrentinus de Ballisano :

„ Petrus Penensis de Turri Marani : Andreas Mulinatus de Marano : Mallesanus

„ de Hugo de Pianura: Matheus Tureholus, Stefanus Surrentinus, & Petrus de Ju-

„ nio de Calviczano (p).

Del luogo desto Scafatum, e del Villaggio di Arcore.

FUrono ben anche tra' Villaggi del nostro territorio dalla parte di Oriente non

solo il^Juogo chiamato Scafatum, ma alrresì il Villuggio di Arcore, o sia Pomi-

gitano dì Arco, i quali al presente non. fono compresi in elfo territorio. Del primo non

le ne ha dalla nostra carta notizia alcuna, ma ricavasi da quella della concessione se

gnata da Riccardo Principe di Capoa a prò del Monistero Casinese nel XIV. anno

del suo Principato, con cui egli confermo, e donò ad esso Monistero la Chiesa di

S. Benedetto della detta Città di Capoa, e l'altra di S. Pietro a Scafati, leggendosi

nella medesima : Necnon & Ecclesiam S. Petri , qu<e dicitar ad Scafati fttam in terri-

Q a

(1) In Ciron. anao IIJA.

[2] Roger. Sicil. Reg. rerum gest. lìb.II.

yj Istor. EccUfiaft. di Nola del P. Re-

wond. Tom. I. -vers il fin.

■ W R*è*st- sfS"' Ia74« B. sol. 120. "au ' fpj

O 121. & 169.

Cit. Regist. sol. 121.

Bfg'ft- fig"- 1*79. B. fot. y.

Regist. segn. I2p8. C. sol. 26. a t.

Regist. segn. 1275. C. sol. 16.

Regist. segn. I2p4. C. fot. 1680..* t.
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torio Neaptlitano . Che la seconda poi anche stata fosse comprefâ neí nostro terri»

tort©, ricavasi non solo da essa nostra carta, ma ben anche dalle seguenri memorie.

Primieramenre in un diplama del Re Carlo I. facendosi parola dí akuni Villagg»

délia noflra Metropli , vi si legge sra eflî annoverato quello di Vtila Arcore (1) • ln

akro del Re Carlo II. fi Icgge così:,, Terram laboratoriam arfeuffatam íitam in pet-

„ tinemiis Casalis Arcore deNeapoli, ubî dictrur ad illam bullam (*).„ Da un Dò-

c ument o del rempo Angioîno(?) si ha : Arcora non habit.itur , propterea non taxâtur »

Jnoltrc nella numerazion de' Viílaggi detla nostra Città formata verso P anncj. 1494-

t 14P7. sotto gli Aragonesi dopo del Vilfaggio defla Torre del Greco descrivesi il

jnedesimo col nome di Pomigtiano (4}.

Ma interno a un tal Villaggio sono da oflêrvarsi più cose. tu tl medesimo aile

volte chiamato Arcore ( col qiial nome da'nostri conradmi appeflansi glï archi di saB-

brica ) siccome leggesi non meno in essa carta , ed in altre più antiche , che ne1 di-
Îlomi. In prima in una carta celebrata nella nostra MetropoK nellranno XLI. dell*

mperador Costantino, e n cl IV. deH1 1 mperador Romano suo figliuolo, leggesi : Cam

pant pofitum ad Arcora ($) , e così si ravvisa ancora da altre antiche carte dell' Ar-

chivi© de'S. Severrho, e Soíio de' PP. Cafnjesi di queffa Metropoli (6). Dippiìi nell*

accennato diploma del Re Carlo II. dicesi : Casalis Arcore- de Neá-po/i (y}. In altre»

étl Rc RoÒerto leggesi : Item in urritorio Arcore petia terre una (8) . Fu offre a cib

altre volte appellato : Pumilianum siccome si feorge da una carta de' nell'an-

ne . . . . dell' Impero di Basilto, cioe ; Terre pofite in loco Pumiliani (9) , corne

n altre satte colle date e di diversi Imperadori di Oriente , e de' Sovrani Normanni

íno al Re Carro I. (ie) . Ed in altre fmalrnente : PomUianum ad Arcora dudum

»qutdu&us, ficcome ricavasi da moite antiche carre. Primieramenre in una célébrât*

rell' anno LXVI. delPImpero dr BasiHo , e ncl LXIII. delT Impero di Costantino

suo fratello, leggesi; Tirrus Stullicola babitator loci Pumiliani ad Arcoram dudum aque-

dufíus Úrc. [11} . In aftra nelPanno dell' Impero di Nicesoro si dice : „ Anna

„ filìa quondam Joannis qui cogriominabattrr de Maria de Pacifico relicta quondam

„ Leonis de loco qui vocatur Pumilîano qui eff foris Arcora dudum aq.ueduct.us [iîJ-

Fnalmente m altra nell'anno VIII. dell' 1 mperador Michèle fi. Icgge: „ Eusemia silia

„ quondam Prinailiani habrtator in loco qui vocatur Pumilianum qui est foris

j, Arcora dudum aquednctus ,, il che ci fa con rutra chiarezza intendere, chc

ih detto Villaggio lìati vi fossero gli archi degli acquidorti , de" quali cî ha dato

contezza H diligentitTìmo nostro Tabukrio Pietro Antonio Lottiero. Costui per co-

mandamento del Vicete D. Pietro di Tokdo andò girando per lo spazio di circa an-

. (1) Regist. segn. 1175. A. foi. 37. [81 Regjst. segn. ijjr. B. sol. 17. a n

' (2) Regist. segu. jjpp. Ó-ijoo. D. foi. £p] Segn. XXX.XVIUI. mW Archivé

14. de'SS. Sergio, e Bacco^ al présente del Ma

il) MS. intitulât. Repertor. , feu Index nistero di S. Sébastian*,

mlfabet Sumft*. ab Arcb. Reg. ante fuam [10] XXXXV. XXXXVI. XXXXVIL

expi lation. ab Iquit. Neapol Sedil. Port. XXXXVI1IL L. LU. LUI. Lllll. LV.

de famìU Criffo , per euiui mort, fuit «r- LVIr LVIl. LVIII.

tir>8. ipf. famil. fol. 186. che fi conféra. [nj Segn. n. 194. nelF Arch. del Mo

dal Giureconlul. í>. Santolo Cuerrafîo . nistero de" SS. Marcel'ino , e Fejh ,

(4) Commun. 4?. an. 1494. ad I4«7. 0_Q_9

foi. 16. net grande Archivio dell» Régi* (iz> Segn. { O Arc^' ^

Caméra nella stanza 4. lit. H. Satnz- 1. O

74. SS. Sergio , e Baeco-, ora del Monister» di

tï] Capor. Hist. Niap. foi. 162. S. Sébastian».

61 Segnat. co'nn. 335. e 25p. _

7] Regist. segn. 1299. & 1300. D. fit. (13) Segn. H* V rulí istessa Arcb,

»4. " . «
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ni quattro per varj luoghi di più Provincie del Regno, pcr rinventre eslì acquidotti

sormati da' Romani ( a quali egli diede il nome dt mbrabil» artificio , e di Jìupmdé

opna ) i quali da Serino înojo délia noflra Città Jontano circa mig 1 ta $5. œenava-

00 l'acqua inPozzuoli, in Baja, nella noflra Città, e in molti altri luoghi, afnn di

3nelli risatcire, per nuovamente trasportarla nella medesima . Egli il Lottiero nei

escrivere il cammino, cbe la detta acqua faceva per mezzo degli accennati acquídot

ti, riserisee, cbe ella dopo di aver satto varj giri ponavasi al piano délia Città di

Sarno , e che di là passando per altri luoghi giungeva allo fpecjofo podere chiamato

/* Preziosa posseduto dal detto MoniAero de'SS. Severino, e Sofio , e che dal me-

deíimo per gli Acssi acquidotti pofti sopra magnifia archi perveniva in Casai Nu9voyc

che da tali archi ( de' quali nc appanvano molti vestigj ) il detto Villaggio pet

ester quivi vicino prendeflè il nome di Pomigliano di Arco.

Da un diploma di Carlo st ricava , che sotto il suo régna

in qttesta Città sacevajì u/o delt acqua del fiume

délia Città di Sarno.

NEr ometter vogliamo un diploma di Carlo Principe di Salerno figliuolo del Re

Carlo T. da cui ricavasi , che sotto il suo regno fosseû in quosta Metropoli

satto nso del F acqua del fiume defla Città di Sarno , la quale per gli acquidotti quà

si portava , e giunra nel Tontt Ftrmeito (1) ímboccavasi ne' pozzi per íervizio de*

Cittadîni , e che olrracciò riempiva anche i fonti qui situati pcr vaghezza e orna*

mento délia noflra Città. Ma éssendofi non meno i già detti acquidotti, che i fonti

rend uti immondi, e pieni di loto, e di lordure , avesse quel Principe ordinato , che

lipuliti fi fossero. Eccone il tenore : „ XXVlïI. ejufdem ibidem. Scriptum est Ja-

,, ftitiario Terre Laboris &c. Quia pro certo comperimus, quod aqueductus- sive con-

ductus per quo» aqua decnrrít a Sarno ad sontem Forrnelli de Neapoli , & deinde

„ per fontes, & putrteos ciusdem terre sordibus futo & limositate fere repleti funt ,

„ ita quod ex htis Idto, sordibus, limositate, & immunditiis aqua per eosdem aque-

„ ductus decurrens a<f fontes , & putheos supra dictos ad ufum, & utilitatcm hoini-

„ num magis immunda, quam monda, magis inutilis , quam utilis , magis crassa ,

„ quam fubrilts feu clara redditur non sine personarum singolarum aqua ipfa uten-

„ tium periculo manifesta. Volentes propter moram quam dominus pater nofler , &

„ gens sua tota contrabit in Civitare ipfa , & propter faluter» etiam hominum o-

„ mnium , tam Civium , quam fcolarium , & aliorum etiam exterorum ad terram

„ ipfam undique confluentiuro, conductus hii sontium Neapolis, tam forrnelli, quam

„ aliorum sontium, & putheorum purgentur, &: mundentur ex toto . Devotioni ve-

„ Are &c. firmiter & expresse mandamus quatenus inter singulos homines Neapolis ,

„ & Cafalium ejufdem terre uncias auri centum sicut quemlibet ipforum pro rata

„ videlicet contingit,. fecundum quantitatem ei» pro prefenri generali subventione ìm-

„ pofitam recofligi fine mora qualibet saciatfs, quam pecuniam íicut successive recol-

„ iigitur Johanni Sigindpho militi , & Sergio P'mto de Neapoli domini Re-

„ gis fidelibus mandetis, & faciatis intègre assígnari . Injuncturi nihilominus eifdetn

„ Joannì, & Sergio ex parte Regia , & noflra quod pecunia ipfa sicut successive re-

cotligitur recipiant, & de ea predictos conductus sive aqueductus per quos aqua

» de-

(0 -Di questo Fonte se ne fa paroía in „ ín pertinentiis Neapolis in loco ubi di*

t>n diploma del Re Carlo I. a cagion di „ citur Formelltrs, iuxta viam puplicam

deferiversi il sito di un giardino donato „ ex una parte , & ex alia iuxta murum

da Lìgorio Scondíto, e da Maria de A- „ Civítatis, & sossatum Caflri Capuani

cerris sua moglie alla Regia Cone , di- „ de Neapolis „ C Regest, sigi». 1271,0.

cendosi in detto diploma cosl:.„ quod est foj. 32. ,
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„ descendit àd purheos sepradictos ab omnibus immundiriis , luto, limositate 8c sof-

dibus toraliter, & bene purgarl , 8c mundari faciant, ira quod mile immundicie,

lurum, iimositas vel sordes remaneant in eisdetn , & si forte in aliquibus partibus

,, conductus ipsi devastati , veldiscoperti fuerint , eos bene reparari, 8ccoprtri faciant;

ut nulla prorsus sordes vel immundicia posfît in «a descendere , set pottus purgati

ab omnibus immunditiis, limositate, 8c sordibus conferventur; ita quod decurrens

„ per eos ad predictos fontes, 8c putheos, que ad presens est qnafi fetida inutilis, &

„ corruptibilis ad bibendom ex corruptione, & limositate loti, & íordium, que ha-

bentur in aqueductibus ipsis, cum taie elementum deceat esse purum, darum , exile,

8c porificarum omni crassitie, reddatur bona, clara, subtilis & utilis eadem aqua

„ ufentibus ; 8r propterea ipsis omnibns personis salubritas conservetur , nec ex craf-

sitie ipsius aque, quam ex predictis sordibus recipit rrallum possit de cetero singtf-

„ lis aqua ipsa utentibus perte ul um generare. Injuncto eis fub certa pena , quod su*

per purgandis , mundandis , 8c reparandis predictis conductibus aliquam moram ,

,, negligentiam , vel desidiam non committant . Datum &c. (i).

EgQ dunque ì cerriffìmo , cbe net territor'io délia noflra Cirtà dalla parte dt

Crient* vi foflero stati compresi così i Villaggi di Marigliaao , e di S. Martino, co-.

me ancora quelli di Arcore , e di Scafati ,

t

Dell1 ejìenftone del territor'io di quefìa Metropoli dalla

parte di Settentrione,

VEniamo ora ad ofservare dove giuhta fosse ana taie estenfione dalla parte Setten-

trionale. Nella piu volte menzionata carra del ricorso, e délia dererminazione,

frz' Villaggi del noslro territorio vi è descrirto quello chiamato Jullanellum , situato

accoflo al Villaggio di Giugliano, o lugliano del territorio délia Città di Avtrfa ,

DeU'entrare al medesimo dalla parte di questa Metropoli nominato al presenre lu-

glianieilo , il quale si compone di poche umili abitazioni, edi una anticaChiesa quasi

diruta. Dovette essere appellato lullanellum , perche piu picciolo delP anzidetto Vil

laggio di Giugliano, o lugliano a se contiguo, che nel iatino idioma fu detro lulla-

num [2], e aile volte lulianum (3). Di esso Villaggio di lullanellum , oltre il tro-

varsene menzione nelPanziderta carra, se ne fa ancor parola in uno (íromenro cele-

brato in questa Metropoli a* 27. Luglioi276. in cui si legge:,, Martucius de Iubino

„ habirator loci IuIIanelli conducit a Venerabili Monasterio S. Gregorii predicte Ci-

vitatis terram positam in dicto loco, que coberet cum Ecclesia S. Renati de Re-

„ gione Nilo (4) ; dimodochè dalla gia detta parte di Settentrione eravi nell' istesso

territorio compreso T anzidetto Villaggio di lullanellum.

Delt ejìenftone del nojìro territorio da Occidente*

Epassando ail' eslension di esso territorio da Occidente , per testimonianza di Pli-

nio (5) il Colle Levcogeo, che sovrasta al Lago di Agnano fin (dal rempo di

Augusto fu in dominio de Napoletani; poiche avendo quell' Imperadore dedotra una

Colo nia in Capoa, comandò , che dal suo Erario si fossero in ogni anno pagati a*

Napoletani ventimila sesterzj , per la compra di una certa creta , che nasceva in esso

col-

(1) Ret>ist. fegn. 1268. O. fol. 64. 4 f. ^(4) Insiromen. segn. 177. delF Arcbivio

(2) Regist. segn. 1274.fi. sol. 40. 137s. del Monistero di S.Gregorio dal volgo ebia-

A. fol. 52. & 133-. & 1334. A- fol. 10. mat» S. Liguoro.

(?) R'gist- fig*. I-74- * M '84. & (5) Lib. 18. cap. ap.

1320. E. fol. 28$.
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celle, senza di cm, sccondo il credere de'Capoani, coaipor non porevafi U loro Ali-

ca. Le parole del detto Autore soir queftc:,, Inver.itur hxc inter Pureolos, & Nea-

„ polim in Colle Levcogeo appellato . Extatque Divi Augusti décreturn , quo annua

„ vicena millia Neapolitanís pro eo numerari jusiìt e Fisco suo , Coloniam deducens

„ Capuam ; adjecirque causam afferendi : quoniarn negassent Campani Alicam confici

„ sine eo métallo poflè,, ; il che ci somminiflra una chiara notizia, che fino almen-

zionato Colle giunro fosse il territorio délia noflra Città dalla parte di Occidente.

Le nofìre carte poi ci fan sapere, che sotto P Imperador Federigo 11. del Re

Corrado suo figliuolo , e de' Re Carlo I. e II. P istesso Colle fosse (lato chiamato

Mons de illa bulla (>). Sappiamo ancora, che un tal Monte insieme con un íondo

fosse stato pesseduro dal celebratissimo Poeta Giacopo Sannazzaro a lui pervenuro da'

sijoi maggiori, di cui essendone stato dalla Regia Corte fpogliato, ne avesse egli pcr«

ciò fupplicaro il Re Ferdinando II. a degnarsi di restituircelo. In farti efto Sovrano

con suo privilegio segnato nel suo campo presto S. Gtrmano agli 8. Febbraro 149$»

restitul, e donb all'anzidetro Giacopo il già detto Monte chiamato allora Atumiera ;

poichè dal medefimo cavavasi Palume , e'1 solso. Eccone le parole: „ Volenres cum

„ eodem Jacobo non folum bénigne, sed etiam grariose agere , sic «jus meritis , &

„ doctrina expofcentibus , eidem Jacobo pro se, suisque heredibus, & sucoesioribus in

„ perpetuum urriufque sexus Alumeriam ipfam Agnani , quam Regia Curia tenuit ,

„ & possedir cum omnibus territoriìs restituimus , damus , concedi-

„ mus &c. (2). „ Or quest' Alumiera, o sia Monte di Alume , t solso insieme col

Lago di Agnano fi apparteneva al territorio Napoletano » corne ricavasi dalle carte ,

che poco appresso produrremo.

De confini del nojlro territorio, e quello ài Pozzuoli .

EQuì sembra a noi acconcio di rapportare alcune notevoli memorîe r che si rín»

vengono in piîj antichi scorrettiffimi (ìromenti Curialeschi circa i confini del

itostro territorio , e di quello delta Cirtà di Pozzuoli . Primieramente in uno celebrr-

to in queffa Metropolí sotto P Imperador Federigo nel quale si contiene Paffitto del

già detto Monte, un rempo nominato Colle Levcogeo, e indi de illa bulla , per uso

di cavarvi alume, e solso, si tegge , che il medefimo stato fusse congiunto a Monti

e territorj appartenenti alla Cirrà di Pozzuoli, e che in un rat Inogo vi fossero i

termiiu , i quali indicavano ta divisione del territorio délia noflra Città da quello di

Pozzuoli , leggendofi in esso così r „ coniunctum ipsum montem que supcnus miht

„ dediflis pro facicndu ipsum sulsu, & tpsam alumen cum montes & terris de Cast'O

„ Puteoli sicuti tres terminis antiquî exfinant (3). L'istessa divisione di territorj s'ir.-

contra in altri tre simili istromtnti Curialeschi celebrati in quesi> Città sotto il re-

gnare de'Re Corrado, e Carlo I. (4). Finalmente una tal divisione scorgcsi anccra

da uno stromento delP anno 1415. in cui si contiene una convenzione avuta fra cer-

ti nobili , i quali si divisero varj territorj, ed altro , pokhe descrivendosi in esso i

„ confini de'medesimi, si dice: „ Et totum territorîum quod dicitur ta Bulla predi-

„ cta silvestrum , & nemurosum; in certa parte terre padule feu aquose , situm , &

„ positum in pcrtinentíis Neapolîs, ab una parte juxta terrain campesiam, & terram

„ nemurosam , feu nemus domini Pétri Macidont , prout fossatum ibidem exislerc

„ exfinat juxta fulfetariam Curie, ubi est quidam lapis soderatus , feu frabicatus

„ pro termino, designans finem , & limitationem ejufdem fulfetarie, & prefati Mon-

}> tis Bulle &c. „ (5). Tutto ciò adunque ci fa con maggior cbiarezza intendere ,

. . che

(1) Procès, del Regìo Fisco co* magnisxct

Ciacomo , e Marco Antonio Sannazzaro nel

gran. Arcbivio délia Regia Caméra Ut. H.

Se, 2. num. 8.

(2) Nf/ detto proceffo sol. j. & seqq.

(}) Nf/ medefimo pnceflo fol. 108.

(4) ln effo proceffo sol. lóz. 16+. & 166.

(5) L' istejso pmejso sol. 170. CÍT Jtqq,



ii8 Contento sitila Cofl/'t. di Teder. II.

che la Solfata/a, appartenente alla Regia Corte, fosse nel territorio della Citta di

Pozzuoli; e che'l menzionato Monte chiamato Bulla stato sosse compreso nel terri

torio della nostra Città.

•Del Lago //Agnano.

AVendo noi sopra farro -parola del Lago d'Agnano ; vogliamo al presente darne

ragguaglio , per quanto al nostro assunto si appartiene . 11 diligentissimo

Camillo Pellegrino ci fa sapere, che'l medesimo ne' tempi de' Normanni (tato fosse

chiamato Anglanis, e da S. Gregorio M. Angularity o AngnUnut (i) . Nelle nostre

carte celebrate sotto i Re Corrado, Carlo I. e II. e nominato Anglane , e Anglan-

ni (t), e da Sabba Malaspina con picciola diversità AngUnum ($). Ne' tempi poste

riori vien costantemente detto Agnanum, siccome osservasi così dal menzionato stro-

mento del 141 J. cioè : „ Terram unam sitam in pertinentiis Nea-

m polis, ubi dicitur adAgnano(4), come dal detto privilegio del Re Ferdinando 1 1.

del 149?. segnato a savore di Sannazzaro, in cui si dice : ,, Alumeriam que est sita

„ in districtu Agnani pertinentiarum Neapolis (?). Finalmente nello stromento della

vendita di certa quantità di alume fatta dall' istesso Sannazzaro a* io. Settembre della

XII. Indizione, che viene a cadere nell'anno 1404. si legge „ quod habet ipso do

li minus Jacobu» in sua lumeria sita ad Agnano pertinentiarum Neapolis .

AP

(1) Della Campag. felle, discor. 11. fol. tut. sol. 685.

atí8. (4) Detto procès, sol. 170. a t.

(a) C«. procès, sol. 158. 160. 162. 164. (5) Detto procès, sol. 3.

& 166. (6) Detto procès, sol. 5,

(j) Tom. 11. della Bibliot.Sicul. delQ»*



APPENDICE

AL CAP. I. P A R- m.

Ev Qui iuogo di dar norizia de' nofìri Revocaii, e Scomparatí , o Excomparati v

Délia voce Revocatus non ne.abbiam ne'Çlossatj de' mezzi rempi veruna con»

relia . Se ne sa primierameute parola ( per quanto noi sappiamo ) in uni

Costiruzione di Federigo II. (1) colla quale conserroo il divieto di tenersi da' Prela-

ti , Conti , Baroni , ea altri ncí lor dominio Recommendatos , vei ad ntstram Curions

Revotâtos ; e indi in varj diplomì de'nosïri primi Sovrani Angioini in occasion <jpll<

controverse, che sov*nre insorgevano fra esfì Revocatj, Scomparatí, o Encomparati,

e di Popolari di qùesta Metropoli. Da una tal costituzione però non Ti comprend*

il significaro di esta voce ; ma i seguenti diplomì dcl Re Carlo I. ce ne somministra-

10 uni chlara norizia: net primo de' quali fi leggc : „ Secreris Calabrîe &c. Ex part*

universorum heminuin Montis Leonis noflrorum fidelium fuit&c. quod cumquaro»

„ plures homines. qui ad predictam Terram fuerunr revocati a rempare quo quondanf

„ Federicus otim Romanorum Imperator predictam Terram Montis Leonis de nov»

„ costruxit, rciicta habitatione ipfius Terre ad Terras alias eonim transtulerunt in?

„ colatum ; propter quod rîliqui homines habitantes in eadu-m Terra Monris Leonis

„ collectas, & alia gravamina, que eis pro rempore per rustram Curiam imponunrur,

,, 'non possunt solvere ; revocare ipsos &c. , quorum precibus &c. Fidelitiri vestiye

„ firmirer precipiendo mandamus , quatenus 4c faits diligenrer inqairentes , quascprnqw

„ .personas invcneriris a predicta Terra Montis Leonis reçesfisse', & eorum incolatuua

„ ad Terras alias rranstuHsie, ad habirandum in Terra predicta protiuus revocetu ipso»

„ ad hoc , quarenus contra cohercione artiuî compellentes . Datuin Messanf

„ XII U. lanuarii &c. (2) „ E dal secondo si ha : „ Scriprum est eisdam Secretii.

in eadem forma pro revotandìs quibufcumque per'onis, quas in Terris demanîi in.

venerinr reçesfisse , & ad Terras Ecclesiarum , & Baronum eorum incplatwn rranstu^

iifle . Datum Meflane XV. lanuarii &c. „ (?)

L'autorità adimque de' recari diplomì ci sasapere di essere î Rtvocati flarï coloro»

i quali astin di esimersi dalle Fiscal i imposizioni , e collette , da'proprj Paesi trasse-

rivano altrove le loro abitazioni ; e ciò in danno degli altri Cittadini , i quali soli

soggiacer dovevano a' pagamenti degl'interi pesi délie loro patrie. Quindi .ippeJlavan-

fi Revocati , perche eran richiamati , e coftrerti a far ritorno ne' loro Paesi.

Data già una bastante notizia de* Revoçati , e verisimile , che certi e divers!

uomint abitanri in alcuni de' Villaggi delta noslra Metropoli menzionatt nella prodotr

ja carra de! izóS. sossero coloro che chiamavansi Scomparatí , o Excomparati . Primie-

ramcnte da una carta dell' anno 1 269, (4) ricavafi , chí conrinuata foíse la gíà derta,

controveríìa fra i Revocati, e gli Scomparatí , o Excomparati inromo al pagamentQ

délie collette, e altro; poicfaè il Sindaco di elTi Scomparatí domandò in derta gra*

Corte escguírsi lá senrenza dalla medesima a fav.or di questi profferira contro i Re

vocati ; con dire che rali Excomparati fmo a quel tempo avean costumato di contrî-

^"ire aile dette collette, esazîoni, ed altri servizj e peíi co" Cittadini del Corpo di

essa Città immcdiati Vassalli del Re. E sebbene per p.ir« di derti Revocati alseri-

vasi , che esfi Scomparatí dovean con csïòloro soggiacere^a detti pesì ; futtavolta perb

da detta grau Corte su crdinato mandais] in cfecuzione la riferita seorcnza , non

R. cflaa-

(1) Conflit. Regn. lib. 111. tit. Xl De (?) Cit. Re&ist. & fol.

IXecommead. vel Revocat. non detines. (4) Régifi. jegm. izífi. @. f»ì. 16S. st»

(z) Rtgifi. fegn. izji. B. /#/. 57*



Cornent» fuila Caflir. di Feder. II.

ostanti le opposizioni de' Revocati . In un diploma del Re Carlo I. dell' anno 12711

îndinzzato agli esecutori délia gênerai sovvenzione, leggesi un ricorso dí due Excom-
: »— . : 1 uni :„ i ' _-»_..__ ■ ■ _ i; j . r*> \ ■ . • _____

„ rati , & r.troactis temporibus usque nunc , cum hominibus Popularibus Neapolii y

„ videlicet placie Capuaríe, in collectis datiis, & publicis servitiis, & privatis corn-

municare , & solvere consueverint . Nunc vos Excomparatos predictos contra con-

„ fuetudinem hujulmodi, in talibus observatam , ad conserendum in presenti genérali

„ fnbventione , cum hominibus Revocatís predicte Terre Calviczani compellitis- , &

multiplciter molestatb „. Su dr tal ricorso si ordinò dal Re „ quatenus si pre-

j, miíTîs vcritas sufl'ragetur predictos Excomparatot ad sel vend um cum hominibus Re-

j, vocatif Ville predicte contra consuetudinem observatam in talibus ^ nullatenus mo-

„ lestatis (1) „. In altri dipromi si fa menzione di detta controversia fra \ Revocati,

« gli Excomparati , per 1' iftefsa cagione , i quali per brevitï rralaíciamo di pro-

dutre .

II sîgnifîcato delfa voce Scomparatus , o Excomparmus , e a noi ìgnoro i poiche

í noftri Autori, e gli esteri nulla ne dhróno . Di costoro se ne rinviene memoria in

diverse antiche carte, c diplomi, e fra gli altri ne' seguentt . Primierameme irl un

ricorso fatto al Re Carlo I. dall' università de'Villaggi délia noftra Metropoli legge

si (2) che molti uomini de' medesimi cosl Scomparati , corne Revocati solitî abicare

in eíTi , avean trasferite le loro abitazionî nelle Terre di atcuni Vcscovî , Abâti',

Militi, Nobili, e altri del Regno, ricusando pagarc le collette, esaztoni , e altrï

servizj loro rmposli dalla Corte , in grave pregiudizio di essa università che tait

Villaggi eran del Real demanio ; e che ciafchedun degli uomini di qtiesti Víllaggi ,

oltre a ciò, che pagavasi dagli alrri del Regno, era tenuto corrispondere alla Regia

Corte ogni anno tari tre. Da un diploma del Re Carlo II. (j) si ha di aver egli

precedentemente conceduto a Marino Siginulfo Milite noflro Cittactino , c a' suoí

tredi una annuale rendtta di once venti , a lui assegrtata super subfcriptis Revocatit ,

& Scomparât is r quos habet Curia noftra m Civitate noftra Neapolìs , aç in Qafalibus,

& pertinemiis , finíantoche non avefse coníeguira la medesima rendita so' beni Fisca-

ti ; riserbandosf il detto Sovrano la facoltà , anche prima di conseguirsi dal detto

Marino l'assegnamciito de' beni Fifcali , di richiamarc alla sua Corte i menzionatî

diritti al medesrmo ceduti per dette once venti , e coflìtukgliele sopra altri di essa

, lua

(1) Regift. fegn.irji. B. fol. 125:. „ fium , ultra quam aîii homincs dictt

(2) „ ÏCaroluí &c. eidem Iustitiario „ Regni teneantur nostre Curie annuatim

( cioe di Terra di Lavoro ) . Ex parte „ solvere tres tarenos . Fidelitati tué;

„ V niversitatis- hominum Casaltuni Nea- „ &c. quatenus non obstantibus quibusli-'"

polis fuit nobis &c. quod cum multi ho- ,, ber obiectionibus , allegationibus , feu:

„ mines Casalium ipsorumtam Scomparati, „ exceptionrbus omnes quos inveneris se

quam Revocati consueri in ipsis Casali- „ a dictorum Casalinm incolatibus absen-

„ bus habitare , ad Terras quorumdam „ tasse, & ad loca alîa incolarum hujus-

„ Episcoporum Abbatum Militum Nobi- „ mocli transtdisse , ut ad dicta Cafalia.

Hum , & aliurum quamplurium homi- „ redeant, & in collectis, exactionibus ,

„ num Regni nostri se proprra trans- „ & servitiis noilre Curie, cum aliis con-

„ tulerunt voluntate coll-'ctas, exactiones „ tribuant eorumdem Casalium incolis ,

„ & alia servttia eis imposita per nostrani „ ut tenentur, compellas cohercione , qua

„ Curiam solvere denegantes, m dictarum r tibi videbirur melius expedire . Datum

w Vniversitatum hominum prekudicium „ Neapoli XXIII. Indict. M Rfg*ft- fegn.

„ non modicum , arque dampnum. Propter 127a. A. fol. 71. a t.

„ quod fuit &c. Vnde cum predicìa Ca- (j) Regist, fegn. ijoi. A, 0 £. /o/ijj.

v (alia de nostro nolcuntur else demanio, €> fea,. . ' . *

& quiiiûit hominum eorumdem Cala-



Part. M. Cap. 1. t?t

*

sua Cotte . Dopo la morte del detto Marino lVinzidetto Sovrano sece ufo délia

menrovat.i riserba , efendosi satto a pro di Sergio fi^iiuolo di Marino altro assegna-

mento di detta aannale reodira di once venti. Finaimente efl'o Sovrano gli cofiitul

non meno l'istessa rendita , che un' aitra di once due, tari uno, e grani dicci da con-

scgûirsi da' già detti Revocati, e Scomparatif avendone ben anche concessa la fegnente

íàcoltà: „ Et quod etiam eîdem Sergio, & prcfatis ejus heredibus , & luccessoribus

„ liceat prefatis Revocatis, & Scomparatis redemprjonem a predicta eorum servitute

concedere poíTê, & eis cautelas de redctnpticne huiusmodi fieri faeere oportunas, in

„ nostro tamen inde demanio, & sub perpétua remissione, & libertate huiusmodi ser-

„ vitutis, feu reddítus remansuris; immo & dictis iuribus, & redditibus uti, &gau-

dere in perpetuum, tamquam burgenfaticis, & ab omni or.ere feudali, atque servi-

tio quolibet absolutis; atque il la. vendere, permutare, diíìrahere , & alieriîre pro

„ velle ; nec non de eis torum id t'acere libère absque mandato, & coosensu Curie ;

„ quod tam îpsis, quam al tts Regni nostri fidelibus de rébus eoruoi iiberis & bur-

genfaticis licitum reputatur.

Dee osservarsi , che fra i Revocati, e Scomparati descritti in tal diploma , vi

son ben anche annoverate alcune donne , le quali siinilmenre corrispondevano al Ke

il triburo La descrizion de' medesími comincia. così : Nomìna vere predicUrum Revo-

catorum, •& Scomparatorum & reddítus débites per illos infetius describuntur . In Turri

çfíave Ange/us Cacciatus vir Patbe Lancbelle débet annuatim tarenos tres . Patbe Lan-

tkella mulier tarer/os tres. E cosl siegue in appresso . L'annual tributo non era di una

ugual somma; poichè alcunî dovean pagare tari tre , e altri tari due, grani tredici e

un terzo. In altro del detto Sovrano si conticne il ricorso a lui satto da un tal Gio.

Santoro noflro Cirtadino , in cui disse : „ Quod ipse, & anteeessores fui fuerunt hb-

„^mines liberi, & de demanio Regio; sicut alii liberi homjnes Civitatis Neapolis .

7, Verum faeredes quondam Marini Sigínulfo de Neapoli , cui doiuinus Rex Excom-

„ pararorum , & Revocatorum hominum Neapolis , & Casalium eius iura dicitur

„ conceílìsse, ipsum molestant in dicta libertate, pignorando euni , quod solvat defen-

„ saticum, & salutem, sicut alii Excomparati, & Revocati Neapolis, & Casalium

„ eis solvunt „ (i). Un simil otdine (1) su dal detto Sovrano spedita a suppliche di

alcuni del Villaggio di Posilipo, i quali per l'istessa cagione rícevevan molestia dagli

eredi del detto Siginulso. In altro finalmente -del medesimo Sovrano leggesi il ricors»

«K Matteo d'Aprano di questa Citta, il quale dice : „ Quod licet ipse ab olim vas-

„ ^allus suerir Marini , & Iohannis de Valle de Neapoli sratrum , Milirum , sicut

„ ceteri VaíTalli nobilium Civitatis eiusdem , diebus prereritis ltberatus ab eis, & li-

„ btrtari ceterarum hominum demami restirutus, & fie in plena possesfìone libertatis

„ predicte , & exemptionis vassallagit, & angarie vassalloruei similis . Nunc Bartho-

,, lomeus Oleopisce, qui dicitur Zurulus, & Sarus Caraczulus de Neapoli , milites

,, emptores , feu Exactores Iuris desensaticorum Neapolis, prerextu quod idem Zu-

„ rulus votebar ipso exponentem 4pro nuru sua vendicare vassallum ; & pro dicto

„ lure detensatici abíhi'lit ei pignora; cum dictura lus defensatici non debetur ab his,

qui funt de novo redempti , sed ab «ntiquií Scompararis Neapolis ; & ipse non sit

„ in numero talium antiqaiorum n (?) •

Da1 pTuno de'recati documenti ficavasi, che i Villaggi di quesla Metropoli eraa

del Real demanio, clie i loro abitatori insieme qc? Rovocni , e Exeemparati, o Scom

parati, rAne aile collette, e alrre Fiscalt imposizioni , íoggiacevano ad un maggio r

peso degli altri del Regno , cio^ all'annual pagaoicnto di tari tre. Dal secondo , che

i Revocaii, e gli Excomparati , che la Regîa Corte avea nella noflra Citrà, fuoi Villag

gi, e pettinenze, cran di fervtl condizione j « che chiascheduno di effi corrisponder

dovea al Re il detto annual tributo. Dal terzo si ravvisano i nomi di altri tribuû

chiamati uno lus defensatiami» , o Pefensaticuw , 0 V altro Saintes, o Salutem. Dicesi

Ra nel

(i) Tascicol. prim. il second, sol. .g. '.(j) Régist. fan. 1500. 1301. B. sol. 7«.

(î) Ex tod. i'fscicoì, d/fl. i»l.



1?» Comenfo sulìa Costit. di Ttdet. Tt.

sel quarto, che'l Defensaticum si dovea d igli antichi , e non già da* moderni Excom-

farati . In oltre dal secondo , e terzo si ha che i ReVocati , o- gli Excompatati ' abî»

taísero non meno ne' Villaggi , e pertinente délia noslra Città , che nella medesi ma

Prima di osservare la qualità de' menzionari tributi , che gli anzidettî Revocati ,

o Excomparati corrisponder doveano al Re, premerrer vogliamo due notizie. Primie-

jramenre, che da un ricorso de' Rruocati al-Re Carlo I. e dal suo diploma (i) di-

rctro al Giustizier* di Terra di Lavoro ricavasi che sra efsi Rcvocati , e gli Excompa-

■r*ti vî fosse diversità di condizione, leggendosi nel medesimo , che il detro Giuslizie-

jc ordinato avea . ,, Quod Revocati, & Scomparati cum predictis Casaíibus in colle*

., ctis, & aliis íervitiis, feu fubventionibus quartam partem , iuxta quam provisio-

nem, a tempore provisionis predicte usque mine soiverunt ...... . ' Nunc Scom-

„ par.tti predicti, quos noflra Caria reputat Revocatos qiterunt provisionem aliam

„ fitri , non pro commode nostre Curie , set ut efrugerc pussínt noflros reddirus , in

„ qnibus sunt nostre Curie debitorcs . Cumque velimus in hoc indempnitati nostre

Curie , & ipsorum fupplicantium providere , fidelitari tue precipiendo mandamas ,

„ quatenus- rec«ptis prefentibus quantirat-m eis contingentem , quartam partem vide-

n licet totius quantitatis pecunie imposite pro presenti generali íubventione , & de

„ cerero per nostram Curîam imponenda, prout in quaternis factis hactenus de pre-

,t dictis continetur , exigi facias ab eifdem ; & nullam présumas noviratem contra

„ provisionem predictam, in dictorum fupplicantium preiudicium arremptare per quam

„ Bostri redditus possent minui vel recollectio prefentis fubventionis aliquatenus im-

„ pedirt „. Quale slata fosse la già detta diversità fra costoro , e ella a noi ignota .

jL'altraci vien fomministrata dal Giureconsulto Roflsredo Epifanîo(2)da Benevento, Confi-

glierc dell' Imperador Fedírigo II. . Egli afferma, che t noftri Cittadirti coslum.ivano

rikuofer da' Recamtndati ( che erano iogenui ) ciocchè esiggevano i Baroni da' loro

vassalli.

Del lus Defmfkticorum, o Dtfensatintm non ne abbiam incontra'a notizía più anti-

ca di quella de'prodotti documenti - In un diploma del Re Ladislao del 14 *. se

ae rinviene memoria , a cagione di aver egli ordinato al Camerario del Víllaggio

dell' Afragola, che ditigentemente , e con fedeltà riscossa avesse pecuniam iurinmy red-

4> tuum , pro-vtntuum Dtfensaticorum , & tfuartariam (j) annis fìngulis in diffj Vil

la Curie nostrt debiutrum . L' origine di corrilpondersi da alcuni Cittadini di tal Vil-

fi) Rrgist. figrr. 139». B. fol. 87.

(2) „ Recoinmcndati dicuntur, qui ve-

■n niunt ab ajienis partibus , & habitat*

„ volunt in Civitatc tua , eligit parroci-

nium íuuin , & dicit Domine vok> este

tuus Recommendatus , ut habeamus

tuam desensionem annis sin^nlis , &

ferviam in Pascha, vel in Natali dnas

„ gallinas , vel Jibram piperis , vel ali-

», quid aliud . De istis multos invenies

„ apttd Neapolim in V il lis eorum , &

„ Bononiat • Isli de iure nihil aliud de-

•„ bent conferre. Sed Neapolitani ab illis

multa exigunr, & fere omnia exigunr,

„ qua; exigunr Domini a vassallis (Tract.

Judiciar. ordin. fub tit. de vas'a'Iis, )

(5) significato di questa voce ricava-

C con chiarezza da un piivilegio concesso

dalla Regina Margherita madre del detto

Laialae duo ia 2>alvtno ad 1412. asi'U-

versità del detto Villaggio dell' Afragola ,

di cui era ella padrona , oer mezzo del

quale , aile fuppliche dt essa Università ,

si compiacque sgravarla da tal peso . Le

parole del privilégie confàcccntt ail' assun-

to dicon così : „ Sane pro parte univer-

„ forum hominum Ville nostre Alragole

„ de Provincia Terre Laboris .... fuît

,, Ma/fstari nostre nuper exposirum , quod

„ licet a certis retroactis remporibus ex

„ quadam antiqua inrroducta consuetudi-

„ ne soliti sueront illusiribus predecesso-

M ribus nostris , ranquam Dominis dict*

„ Ville, ac successive nobis ,& nostre Cu-

„ rie de omnibus , & dngulis emptionî-

„ bus bonorum stabiliui» , tain burgenfa-

„ ticorom, quam redditiciorum , & cen-

,, fualium factis inter eos , quartam par-

„ teni pretii exhibere , quod jus quarta-

„ rie vulgariter appellatur . Quia tanien

de
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íaggio al Re il già detto tributo , si ritrae da una attestazîone satsa da un fuo Cit-

radino ; per sa controversía insorra nel 1467. fra Cesare Bozzuro coll»

meníovata Universitâ dell'Afragota . Egli rispetto at derto tributo aflfermb : „ che

„ alcune case, & homini dela dicta Villa haveno accostomato , & soleno pagare lo

„ dicto Defensatico, lo qualí secundo ipso testimonio have audito dire a la Fragola

„ dali antîqui so introducto da uno che si cbiamao Gutllelino Caprirro , secundo ip-

„ so testimonio have intiso dire tenendo la Fragola , ipso testimonio non fa in che

„ modo , saceva comandare li homini r, & femine de la dicta Villa ad instancia dela

„ reyna , che era in quillo tempo che andassero a cerrtere li grani dela dicta rcyaa

„ in Capua , & andandenoze non fa che acto desboneslo fosse stato facto ad alcune

„ dele dicte semine . Et da quillo tempo deliberaro piì) presto pagare alcuna cosa

„ ad quilli , che andassero ad cernere lo dicto grano , che andasseronze ipsc . Et

„ convenerose de pagare li dicti carlíui cinque, & denari vinri per ciaschuna casa,

„ & scli posfo nome Defensatico „ (1).

Finalmenfe negli atti de'relevj de' Baron de! Régna (2) r che cominciano dal

secolo XV. e seguitano fino al présente , vi sono le denuncic de' nuovi Baroni délie

rendite de' lorp Feudí , per lo pagamento de'relevj alla Regia Corsa per la morte

de' loro predecessori ; in alcune délie quali , fra le dette tendite ravviùsi defcritta.

quella del Defenfatic*. i

Per cib che si apparrîene all'altro chiamato Salutes T o Salutenr , del medeiimo

se ne hau le noiizie dalT Abate délia Noce (5) , da Muratort (4^, e più çopiosa-

rr.ente da Duf^sne (y) . L' Abats deíla Noce dopo aver data a detta voce l'istessa.

spiepazion del Murarori, e del Dusresne , rapporta nn passo del Régi st ro di Bernar-

do Abare dell* insigne MoiifleTO Casinese , che dice così : „ Item untversi habita-

„ tores Casni praedicti ( sc. Cerbarii ) tenentur prastare annuatim Infirmario Casinenú

„ Salures ínsraícripras , videlicet unam gallinam , & duos panes , & unam caí'atam ,

„ vel loco cafata; Peciam unara de caseo recenti , & decem ova in Resurrectione

„ Domini duratque ntjslro arvo in hac Regione vocabuli usus ia

„ similibus [6],

„ de hoc onere se fêntínnf ímportabifes ,

„ atque graves , & in Terris , & locís

„ aliis consnetudo huiusmodi non serva-

„ tur&c. „( Procès, in f.R.C. ann. 1468.

Cajaris Boczuti , com Unkat. Afragol. in

Banc. Ludovic. Roman. & fuçccs Gaspar.

Rubin. aSor. Magist. ad prrn. Maeifi. atlor.

Nicaí. Girace ftgn. C. Z4. foi i88. & at.

(1) citât, procès, fol. fl.

(2) Si c< nservano nel grande Archiv-io

délia Regia Caméra nella Stanzx I.

PAR.

(?) Chron. ìib. W. raf. LUI.

(4.) Antiqmt. ltalicar. T. 111. différs.

LXIII.

(5) „ Salutes tpfogic, xenia , exenia,

feu prarftationeï , quaî fíebanr ultra debi-

tum cenfum , aut debitam pensitationem,

statutts temporibus , sic dicter quod qui

eas deferebant dominis , Salutem iis currt

eíusmodi xeniis ímpe/tirentur . • ( G lof-

far, med. & insim. lattritat. ia v. Salutes)

(6) U dict. Cír.n. lec. cit.
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Degli Amichi Villaggi della no/Ira Città .

DAra una chiara Idea della eslension del nostro territorio palliamo ora a .ragio

nare de' Villaggi , dà" quali era il medesimo compollo . Dee però prima di

ogni altro lapersi , che dalla carta sopra già riferita non si abbia nè una or

dinata descrizion di detti Villaggi , ne 1' inrero lor mimerò ; poiché i menzionati

Revocati che pagar dovevano le imposizioni iniìem co* noli ri Popolari, non facevano

la lor dimora in tutti essi. Villaggi . Dippiìi in tal carta oltre i rapportati , di cui

ci Cam serviti per dimostarre la detta estensione dalle parti di Oriente , e di Setren-

tripne, se ne descrivono alrri quattro non menzionati affatto neli'"accennato Cedotart,

Perciò si 1t da noi stimato di premetter la notizia di essi quattro Villaggi .

Pel Villaggio di Galviczanum *

UN de' Villaggi , che con nostra maraviglia non e menzionato in un tal Cedo/are,

si è quello di Calvizzano ; poiché il medesimo è un degli antichissimi del no

stro territorio , e di cui nelle antiche carte se ne rinviene spesso memoria . In fatti,

oltre la già detta carta , in cui è chiamato Casale Calviczani , se ne là ben anche

parola in altra celebrata nella nostra Città agli 8» Novembre della III. Indizione

neir anno XXXXVII. dell'impero di Giovanni Porfirogenito, e nel XX. di AJessio

suo figliuolo j, da cui apparisce , che Perna Comité ^auronc venduto avesse al^Mo-

nistero „ SS. Gregorìj , & Sebastiani, atque domini & Salvatori nostri Jesu Xpi, &

„ S. Pantaleonis puellarum Dei tcrram positam in loco Calbiczani prò pretio au*

„ solidorum LX. de tari ana quatuor tari per solidnm diritti novi de A mal sia p2-

„ santi &c. „ (i). Da altra celebrata nell'istessa Città a'ió. Febbraro della Vii. In

dizione nell'anno XIV. dell'impero dell' Imperador Federigo , e nel XXXVII. del

suo regno , ricavasi , che Guarita figliuola del Signot Giovanni Incivillo permu'at»

avesse con Giovanni Palumbû terram positam il toso Calbiczani (2) . Dippiù in un

diploma del Re Carlo I. leggesi : „ Ferrerius de Zanzonaria habet a Rege pet'mu

„ terre unam in Casaii Calzarti , in loco ubi dicitirr ad Campum Caroli prope

„ Bellumvidejje (j).

Villa Casanove*

LA più antica memoria di questo Villaggio ricavasi dalla piti volte menzionata car

ta del 1268. In due diplomi del Re Carlo II. leggesi , che il luogo ove tgli in

tal Villaggio eresse un Regal Palagio «per suo divertimento appellato si fosse S. Pe

trus ad viam tranfversam (4) . -Questo Villaggio era situato fuori delle .mura del

la nostra Città , e propriamente nel luogo dove eran le paludi , I* quali

chianiavansi Tuffati , siccome si legge nell'inventario de' beni del celebre Ô spedale di

S. Attanasio : „,in palodibus .Casanovelle .que paludes fossati vocaiitur „ (5) Dell'istesso

luo-

(1) lsiropt. nelf Archivio del Monistero [4] Regist. segn- 1305, & 1306. C. sol,

di S'. Gregorio volga>m^nte aspellalo S.Li- <Jo. O" i?oó. 1. sol. HJ. a t.

guoro segn. pum. 24 (5) Neil' Arch. della SS, Annitrì, .di

.(2) Nel detto Arcbìv. istrom. segn. I. fa Città.

IÛ R'gfa fign. 1260. D. <el. JS.a.U
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luogo il Costanzo (i), e'1 Summonre(ï) ce ne han darà notizia, scrivendo ri façon-

do in questo mòdo : „ passò a miglior vita( cioè il detro Sovrano) a' Maggi»

„ i^oo. in Napoli nel palazzo chiamato Casanova da lui edificato lungi dalla Città,,.

ri come vuole il Costanzo 200. pasti, ove abitar soleva di estare per l'opportunità

„ dell'acque del Sebeto , che" entrando nella Cittì passavano per dentro il Palazzor

„ qual luogo di venuro poi grandissima Villa , fino a nostri tempi ritiene il medesi-

„ mo nome , e -sta fuori Porta Capuana buona parte di esso nella nostra età è sta-

„ to occupato dalla nuova strada fatta , per dar luogo all'acqua delle piogge , che

„ discendono da S.Giuliano, e per quella (correndo passano al Ponte del Sebeto, dstto-

„ della Maddalena,, . Si ha poi da un diploma dehRe Roberto de' 2. Giugno del 1 ?op.

che egli (donato avesse un tal luogo a Nicolò Caracciolo della Città di Capua ; e lo

descrive così : ,, Locum Casenove sirum prope Civitatem Neapolis ». cum domibus,

„ jardenis , Juribus , & pertinentiis fuis omnibus (j).

Casale S. Angeli,

questo Villaggio altra notizia non abbíam rinvenuta , iénonche quella , che et

somministra la già detta cana . Dovette per avventura rimaner distrutto primi

della formazione del nominato Cedo/are ; poiché nel medesimo noni se ne sa affatto

menzione. . .

Villa Mungnarri,

CI arreca maraviglia dì non ritrovarsi questo Villaggio descritto nei Cedriate , es

sendo stato sempre esistente , e degli antichi del nostro territorio . Di esso seb

bene se ne rinvenga spesso memoria e nelle antiche case , e ne' diplomi de' Sovral

ni Angioini co' nomi or di Munianum (4} , e ora di Mugnanum , e di Mungnanuni

siccome si ha così da essa carta , come da un diploma del Re Carlo II. tutta-

volta rispetto al medesimo nulla di specioso vi è da osservarsi (6).

 

(1) Istori ii'iNapP Uè. IV. in firn .

(2 Ist. delia Citfm , e Regno di Napoli

Tom. 11. sol. ?6j. della pr. ediz.

U] R'%ist. segn. iiep. A sol; y 2.

(4) Istromento de1 ì.+Aprile deità Vili.

Indir.. C anno X. depClmper. Giov. Coftan.

ed Ales. Porfirog. seg'n.OOO nell" Arch. de*

SS. Sergio e Bacco , ora di S. Sebastiano.

\(\ Regist. fign. 1204. M. sol. 128. at.

(6) Tranne il culro , che dalle seguen

ti carte apparisce di avere^ i suoi Cittadi

ni alla Beata Vergine, e at Mmìn)S.'Bia-

gìo , leggendosi in una di esse celebrata

nella nostra Città a'?. Aprile della Vili.

Indizione nell' anno X. dell' Impero di

Giovanni Costantino, ed Alessio Porfiro-

genrto : „ Terram positam in loco Mu-

„ guani ad Casa Mimilo , non multo

&1

„ longe af> Ecclesia S.Marie acT CaTipensi.

Istrom. segn. • ~ nell' Archivia

di S. Sebastiano. Dippib in altra celebra

ta anche nella nostra Città a' 16. Genna

ro della IX. Indizione nell'anno primo

del Regno di Tancredi , descrivendosi

i confini di due fondi postì in esso Vil

laggio , ad uno fra gli altri si dà per con

fine quella di essa Beata Vergine , e al

secondo l'altro della Chiesa dedicata a S.

Biaggio deli" i stesso luogo. Istrom. fistente

nell1 Archivio di S. Patrizia fa/. 5. n. 55.

Finalmente in altra de' 26. Aprile ìapy.

della vendita di un podere sito nel mede

simo Villaggio , fi dice „ /urta terram

S. Blasti ipjìus loci . Istrom. legn. nmn

13$. fise. i|. nel med. Arco.
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Dd V/llaggto detto Turris Aununciatae .

EqnefU sono i Village menrionati in efla carta , e non già nel Cedolare ; doe

vrcmmo ora descrivere tutti que' contenuti ne! medesimo . Ma perché in eíso

manca il Villaggio chiainato Turris Annunciutaì costrutto dopo del detto CecioJure ,

col quale viene al présente a terminare il nostro territorio da Oriente ; pcrcib dar

VOgliamo notizia del inedesnno .

Abbiam primieramente da un diploma di Carlo Dnca di Calabria figliaolo del

Re Roberto , e su© Vicario nel kegno de' tp. Settembre deii'anno 151p. la sup-

plica porragli da Guglielmo di Nocera , Matreo de Avitabulo . e Pucio Francone

di Napoli , e da Andrea Perruccio di Scasati , in cui gli esposero , cbe desule.rando

dî ergere una Cappella sotto il titolo délia Vergine Annuriciata , coll' Ospedale , nel

luogo chiamato Cakanl* proffimo alla via pubblica , che mcaa così a Scasati , co

rne a Castel a mare di Stabia , fi fosse percib compiacctute di concedere lora in un,

tal luogo moggia qnattro di territorio . Fu essa supplica benignamente animessa dal

Principe ; poiche coinandò egli al Capitano délia nostra Città , e al suo Giudice ,

che chiamati de* fedeli Agrimeusorí , si sossero i medesimi porrati nel detro luogo ,

coll' assegnare aile nomínate persone le gii dette moggia quarrro di territorio di gitt-

fta misura da circoscriversi con notevoli termini. II riseriro diploma noi è stato an-

cor pubblicato : onde stimiamo di qnì trascriverlo , ed eccone il tenore (1) : „ Ka-

rolus &c. Capíranio Civiraris Ne.ipolis , ej'ufque Iudici fidelibus paternis , oc no-

„ flris salutem &c. Pro parte Guillelmi de Nuceria, Matthci de Avitabulo, & Pu-

„ ci Franconi de Neapoli , ac Andrée Percucci de Scafato fidelium Rcgiorum , at -

que nostrorum fuit nobis nuper exposirum , ut cum ipsi Divina gratia inspirante,

„ absque tavditatis molimine cupiant, & disponant ad jaudem Beate 'Virginis íunda-

M re , & facere quamdam Capellaoi nuncupandam Ecclesiam Virginis Annunciate ,

„ & hoipirale quoddam in loco qui dicitur Calcaroia juxta viam publics.n , qu»

„ itur Sòafatum , & afia qua itur ad Castrtun mare de Stabia , - eorum quidein ía-

„ boribus , & expcn-;is , ac aiiorum fuftragiis ( Domino annuente ) ,• concedere , &

„ donare illts pro causa premissa terre modios quatuor , de iiberalitatis gratia , dy-

„ gnaremur L Nos ergo .ipsorum laudabjlia vota juvare quantum possumiis , diípa-

„ nentes , pe'titioni eorum hujusmodi duximus ob reverentum gloriose Virginis an-

„ nuendum . Fidglitati vestre V'icariatus auctoritate jubemns , quarenus stuiin re:e-

-pris presentibus , adhibitis vobis viris fide dignís Agrimensoribus ad prediîlum lo-

Jf cum personaliter accedenres cap.icitatem dicte terre modiorum scilicet quatuor eis-

„ dem Guillelmo, Matheo , Pucio , ac Andrée, vcl ip/orum aliquibus per mcnûi-

„ ras légitimas , distingupndum notabilibus termiuis , afTìgnetís propierea in Iojo

prem'isso . Fîeri faéturi de asfigoatione ipsa publicmn instrumentum , quod nobis

„ c vestigio trarismictatis , ut eo habito tune fiar exinde nostrum priyilegium opor-

„ runnm . Datum Averse per dominum Barrhilomeum de Capna Logothetam , &

Prorhonorarium Regni Sicilie anno Dornini MCCCXVIII. die XVII1I. Sert ra-

„ bris III. Indictionis Regnorum dîcti domini patris nostri anno XI.

Da un processo poi fabbricato nel Tribunalc del S. R, C. nell'anno 1^07. p*r

1a cor/rrovenna insorta fra i Monisterj di S. Chiara , di S. Maria Maddalena , » di

S. Maria Effiíiaca di quesla Metropoli , ç Nieolò di Alagno (2) , rileyasi che sot-

to il Re Alsoní» I. da Ugone di Alagno pran Cancclliere del Regno , e savorito

di eíTo Sovrano pr.-sso il lido del mare , il Bosco di Scasati , e la già detta Chieía

di Maria Annun.ziata per guardare , c dilendere un tal luogo da' ladrani , ;t da'

pirá-

(1) Refist. del íèet. Duea jrpi. ijio., jr M»gd. * S. Mar. JEgypu tum Niesl. de

13*0. fimz* 4tt- ft4. 146. Aìanco m banc, ml fres, di Caspart Ruii-

O) ftcctfu hlonmfi. S. Cùnt, S. Mar. n» f. M. 19-
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pirati , evetta si sosse nei territorio chiamato Selva mala una Torre con suoi sossi, e

altre fortificazioni , in cui prima altra più picciola ve ne era , edificata per 1' istessa

cagione dal Conte di Nola , e che indi nn tal luogo passo passo accresciuto di abita

tori , divenuto sosse Villaggio (1) . In fatti da una provvisione spedita dal Tribuna

le della Regia Camera al 1. di Settembre della Vili. Indizione , che corrisponde

all'anno 1444- indirizzata a Nicolò di Alagno apparisce , che egli fosse stato chia

mato utiliser damions Turris Annunciata de Schifato (1) . Dobbiamo adunque credere,

che per essere stata eretta in quella contrada una Torre non lungi dall' anzidetta

Chiesa dedicata all' Annunciazion della Vergine ; avesse perciò esso Villaggio preso

il nome di Torre dell' Annunciata .

Veniamo ora al Cedo/are , il quale così comincia : „ Infrascripta Casalia Civì- '

„ tatis Neapolis exetnplata , & copiata per me Loysiuin de Raymo de Neapoli Lo-

cumtsnentem mbilis viri Franzoni de Raymo de dicta Civitate ex quodam Cedo-

lario carte papiri, quod conservatur in Regio Archivo Ci/itatis ejusdem & ut fi-

,, des indubia adhibeatur scripsi hoc mea prepria manu die XI. Aprilis MCCCCLXVIIII.

Coli. Madius Palomba: Turris Ottave : une. VI. t. VU. g. X

Del Villaggio chiamato Turris Octave .

DI un tal Villaggio non abbiam noi nelle antiche carte rinvenuta memoria alcuna

prima del secolo XI IL Chiare all'incontro si han le notizie , che prossimo al

luogo , dove fu poi eretta questa Torre, stati vi fossero due Villaggi un di essi chia

mato Sola (:?) e l'altro Calistrum , o Calistum , e ne' posteriori tempi Ca/astrum .

Del primo se ne fa parola nell'Istoria miscella nel descriversi i luoghi da' quali il

famoso Bellisario Comandante dell' Irnperador Giustiniano intorno ali anno 5^6. pre

se degji abitatori per ripopolare la nostra Metropoli , dopoché gli riuscì di prenderla,

* di far de' Cittadini di essa un gran macello . Le parole di detta Istoria sono :

Colligens per diversas Villas NeapoJitane Civitatis viros , ac muliares domibus

„ habitaturos immisit , idest Cumanos , Puteolanos , &. alios plurimos Liguria de-

„ gentes , & Playa , & Sola , & Piscinula , & Locotroccla , & Summa aliisque

„ VHlis (4) .

Dippiìi se ne ha ben anche memoria nella seguente scorrettissima barbara carta Ci)»

che comincia : „ In nomine &c. Imperante domino Porfyrogenito magno Impera-

tore ann. XXXXIII. set & Porfyrogeniro ejus filio magno Luperatore an. XVI.

„ die octavo Martii Indir. XIII. Neapoli dominus Bonifacias Igumenus Monasteriï

S „ SS.

<i) Fol. 44. del det. procès. dall' istessa Torre {fiil.7.) a cagionche in

{2) Exeq. 17, an. 1442. ad. 1460. sol. un tal luogo rinvenute yi si fossero delle

m 104. a t. antichità da lu descritte. Djpplù riferisce,

(?) Francesco Balzano Cittadino di es- che Calastro lontano sia da essa Torre un

so Villaggio nell'anno 1688. pubblicò colle quarto di miglio e lo reputa così detto

stampe di Napoli una sua operetta , inti- sorsi dal calar che fece V Appostolo S.

lolara: P antica Ercolano , overo la Torre Pietro dalla barca nel lido , allorché

del Greco tolta daiP oblio, colla quale pre- si portò in esso luogo ( sol. 66. ) Rac-

tese dimostrare , che dalla distrutta Città conto atto a muoyere il riso anche a' ra

di Ercolano surta fosse l'anzidetta Torre , gazzi .

e ignorando , che Sola slato fosse un an- (4) Murator. Rer. Italicar. Scriptor.

tichissimo Villaggio ; si diede a credere , T. I. fol. 107.

che la già detta distrutta Città stata fosse (O lstrom. Jegn. o o neltArck.

situata nel luogo chiamato al presente da' di ÇS. Se/gio, e Bacco Ú?c . alpresente di S.

Paesani Sera distante .circa mezzo mictio Sebastiano .
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„ SS. Sergii , & Bacchi congregati in Monasterio SS. Theodori , & Sebastiani , quod*

„ vocatur Casa picta concessit Sergio Sudiacono Neapolitano , qui vocatur Mitro ,

„ fìlio quidnam Dominí Gregorii , qui iterum de Mirro vocabatur , & cujuldam

„ domine Drose honeste femine jugalium personarum , hoc est integram Ecclesiam

„ dirictus proprii prefati Monasterii vocabulo S. Pétri Xpi Apostoli , que fita est in

„ loco qui vocatur Calistrum , quod est foris flubeum , unu cum intégra petia de

„ terra propria ipsius Ecclesie, feu & cum intcgris aliis omnibus sundis , & terrris

fuis sirus proprii dicti Monasteri de fuprafcripto loco Calistro • Iterum , & cum

„ imtegro campo de terra iscoslîtu , & exandu de fuprafcripto Monasterio , posita

„ vero in loco qui nominatur ad rivum de Sola ipfius partis foris flubeum „ • Dell*

altro poi oltre ad effer nominato nella recata carta , se ne ha notizia così dalla

seguente , corne da più diplomi degli Angioini . In una tal carta leggesi: „ In no-

„ mine &c. lniperante Domino Iohanne Porfirogenito magno Imperatore an. XXXIV.

„ sed & Basìlio Porfirogenito ejus fìlio anno VII. die XXI. Aprilis Ind- IV. Nea-

„ poli. Dominus Nicodemus Abbas Monasterii S. Sebastiani de Neapoli locavit , &

„ conceffit Riccardo Presbitero Bonifculo. . . . integram Ecclesiam ipfius Monasterii

vocabulo S. Pétri Apostoli Jefu Xpi, qui vocatur ad Calistum , & est ruinata , &

„ fcopcrra &c. (i)„. E qui egli è da riflettersi , che sebbene in esta seconda carta

Calistum non fia chiamato rih Villa, neCasalii, e nè anche locus , siccoma vien nella

prima nominato , cioe : que fita est ( la già detta Chiesa dedicata all'Appostolo

S. Pietro ) in loco , qui vocatur Calistrum ; tuttavolta la voce locus secondo il co

stume di que'tenipi significava Y isteslb che Villa , o Casale , siccome ricavasi dalle

antiche Carte , délie quali farem uso nelle nostre osservazioni agli altri Villaggi .

Da diplomi poi de' Sovrani Angioini apparisce , che Calastrum sotto il loro regno

flato fosse nn de' Villaggi di questa Metropoli . In prima in uno del Re Carlo II.

del 1702. si legge : Calastrum Villa foris Flumtn de pertinentiis Neapolis (2) In un

altro di Roberto si legge la supplica a lui portata dal Chierico Napoletano Lionardo

Caradenti Rettor di detta Chiesa di S. Pietro a Calastro , in cui Tespose di ester

Biolestato dalla gente di eslb Villaggio nel pofleflb di detta Chiesa, e nel riscuoter le

sue rendite . Eccone il tenore : „ Leonardi Caraderrri Clerici Neapolitani Rector»

„ Ecclesie S. Pétri ad Calastrum de pertinentiis Casslis Turrts octave , territorii

„ Neapolitani oblata huper in audirorio nostro petitio continebat , quod ipse tenenr

tem , & possidentem memoratam Ecclesiam , cum juribns , redditibus , obventio-

„ nibus , & pertinentiis fuis omnibus , ad collationem Abbatis , & Conventu*

„ Monasterii S. Sebastiani de Neapoli , sicut fertur , nullo modo pertinente , per

se v & alios , juste , & rationabiliter , sicut dicit . Untversiras hominuin dicti

„ Cafalis Calastri , & singulares perfone Universiratis ipsius fuis juribus non conten-

,, te , memoramm exponîntem super polsefíione dicte Ecclesie turbant indebire , &

„ multiplicirer inquiétant , non permittentes eum dicte sue Ecclesie pacifica posses-

„ sione gaudere , ac fructus , redditus , proventus , & obventiones ejusmodi quiete

„ percipere , & habere &c. „ (3) . Finalmente col nome di Villaggio c ben ancht

rtiiamato in \in diploma délia Regina Giovanna 1. del 1346. cioe Villa Calastri (4).

. Efsendosi dirnostrato , che vicino al luogo dove fu eretta la già detta Torre

ftati vi fofsero i menzinnati due Villaggi ; per tornare alla medesima , è da fapersi ,

che siccomè di esta non si rinvengono memorie prima del dctto secolo XIII. cosî

ben anche s' ignora la sua origine . E rispetto al nome di otlava , alcuni Scrittorî

fcanno creduto, che ella si fosse così chiamata, per esser délia nostra Metropoli lonta-

na miglia otto; if che non e vero , mentre una tal diftanza , non è più , che dì

TOiglia fei . Altri per esser stata per ben otto volte dall'eruzioni del prossimo Vefu-

vio

(1 Istrom. segn. CCLXIIL vtd medefimo 102. a t.

Archivio . (4) [Regist. segn. 1346. B. fol. ^66. *

[2] Regist. segn. 1302. C. fol. 284. • t.j> 267. _

: Rtgist. segn. IJJ4. e 133S- M ~ > _
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TÎo distrutra , e altrettante reedificata ; e alrri finalmentc altre cose han dette ; ma

senza fond;imentn di autorirà aleiroa . In taie oscurità noi ci sforzeremo di andaf

rintracciándo e l'Auror di essa Torre , e la caçion p.r cui detta (i fofli: oíìava .

Primieramentc non vi è dubbio atcuno , chel'Auîîtisto FederigoII. flato fosse assai amante

di questo suo Regno , ficcome da diverfi suoi diplomi , ed epislole chiaramenre ap-

parisce (i) . E' da rirlettersi in oltre , che ficcome piacqae ad esso Augusto di ordi

naire la dem'otizion délie fortezze da' Baroni dtrl Regno di nuovo erette ne*ioro Feu»

«li ; col vietat ben anche loro di risare le rninare, senza I* espressa saa permisíìone (z)}

così egli all'incontto muni varie Città di esso Regno , e altresì la noflra MetropoM

di fortificazioni , coine ci ragguaglia Riccardo daS.Germano, il anale ail' anno 122*.

scrive : ln Ga.ta , Neapoli , Aversa , &. Fogia jufsu Ctefaris Cafte/la firmamur (.>) .

In oltre ail' anno 1233. riserisce : Castella in Trano , Baro , Neapoli , Ç>_ Brundusti

juffu Imperatoris firmantur (4) . Finalinenre ail' anno 1234. scrive: Imperator de Apu-

lia vtnìt in Terrant Laboris , & tune ab ipja parte Çapatt fieri super momem Castel-

Utm jubet , quod ipse manu propria confignavit . In Neapoli etiam mun'uìonem saíìam

prreipit ampíitri (5) . Da una sua epistola poi si ha, che sotto il sua regno in Scafa-

ti ftato vi fosse un Castello , il quale probabilmenre dovè esser per í'uo comanda-

mento edifìcato ,• poichè nel bolco quivi vicino chiamato Seiva mata vi si custo-

«livano gli animali per le sue cacce (6) .

Col lume adnnque délie recate notizie, non sarà suor di proposito congerturare,

che il detto Augoslo Federigo per la difesa del vasto deliziosissimo littorale di questa

Metrepoli , e degli altri luoghi a lei vicini , dagl'tnsulti de' nemici , e de' pirati f

l'avcsse fatto fortificare di varie Torri ; e che per essere la Torre eretta prossima a*

tletti due Villaggi di Sola , e di Calastro 1' ottava , cominciando sorfe la prima da

essa Città ; si íbfsc percib nel latino idioma dettta Tunis o&ava .

La piìt antica memoria da noi rinvenuta , che tal Villaggio fossesi così chia

mato è una carta celebrata nella noflra Città a' zj. Marzo délia X. Indizione delk*

anno 1267. c^e contiene l'cbbligo fatto da Pietro Serjniario di dare in ogni ann»

ail' Abate del Monistero de' SS. Sergio , e Bacco una libra di cera per censo di

poderi , e nel descriversi i loro siti dice si que due majores posite smt in loco qui

naminatut ala Terre de OBava foris fluvium ; fecunda sd Sola ; tertia vero est in ioc*

S z ^qui

(1) E fra délie altre da quella indiriz- dice la medesima così -• Novemb. im Lau-

zata ad un de' Giuftizieri di esso Regno, da : Item XVII. Novembris XIII. Indt'3.

che dice così : „ Ecce ad bereditarium De mandata Imperiali .faSo per Magistrurm

Regnum noflrum Sicilie , quod inter R. de Traieêlo scripfit P. de Capua Perri-

„ ceteras Regiones dirioni nostre subje- no Lombardo Castellano Scifati . Bénigne

ctas , delectabilius nobis , & precipuum rteepit Maiestas nojtra literas quas mifisti ,

„ reputamus , grcssìbus feflinatis accedi- studium tuum , quod hab:s super custodÏM

mus , ut Regnum , & Regnicolas hi- nemoris nojìri tibi comntiffa , piurimum com-

lariter videamus . Cum igitur aput mendantes . Quod autem fignificajìi nabis

Fogiam in Feflo Palmarum primo ven- de dampno arbarum , prapter ventorum im-

„ turo colloquium indiximus gcnerale , petum , & aeris tempeflatem , Z2" etiam

ubi de fidelibus nostris aliquos ex sin- de animalibus occists profterea in nemore

„ gulis Regni partibus volumus habere supradiBoi , licet culmini nojín disi Ucuerit%

présentes &c. ,, RegiJÌ. di esso Imperat. quod tamen Divino iudicio f'a&um est , n*.

12? p. fol. 77. a t. stra humanisas non iacusar, sed to-'/erat pa.

(2) Censtitut. Regn. H6, J. tit. d* nov, tienter . Quid autem de tignis arborum di.

ttdifit. tutorum fieri debeat , Riccardo de Pulcan

(3) Cronac. «n. 1222. fideli nostro per Hieras noftras destinamus , •

(4) An. 1237. Cautius exifieas ne occasion; ipsa alie arbo-

Xï) An. 1274. res incidantur . Tu v;ro -circa Jervitia m<-

(<6) Una tal epíflola per esser curîosa , stra &c. Rcgist del mtedefimo Imper, sejrit.

* non pubblîcata, voglumqaì trascrivese, sol. * f* '
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qui dicitur Caselli (i) . In piìi diplomi poi del Re Carlol. di anni alquanto poste

riori al già riferito fi fa piti volte parola di esso Villaggio coli' iflefso nome di Tur-

sii ORava [»].

Si chiamò poi questo Villaggio in lingua Italiana Torre del Greco-, La testimo

nianza di un diploma di Carlo Duca di Calabria figliuolo del Re Roberto , e fu»

Vicario nel Resno del 1 524. ci fa sapere , che "fin da quel tempo si fosse così ap

pellato ; poiché nel medesimo si legge (3) : Villa Turris oRave de pertinentiis Nea-

polis , quod alit. Greci* , & Toboranu vulgariser dicitur nuncvpari . Si può intanto

credere , che esso Villaggio si fosse così chiamato per 1* abbondanza , e squisitezza

del vino greco , che il suo territorio produce .

Quanto poi si c detto da alcuni nostri Scrittori, cioè che il detto Villaggio preso

avesse tal nome , per avere un Greco Romito trasportati in quella Regione i tralci

del vino Greco , i quali quivi piantati prodotto avessero dell'ottimo vino : onde al

medesimo dalla Regina Giovanna I. si fosse conceduto il privilegio d' imporre il

prezzo al vino Greco del detto luogo , e che dopo la colui morte fosse in un tal

diritta succeduto il R. Capitolo della nostra Cattedrale ; riputar si dee una mera

favola ; poiché questa sorte di vino è assai antica ne' nostri íuoghi . II che oltre ad

essersi osservato da Camillo Pellegrino (4) , si deduce chiaramente da un diploma

dell' Imperador Federico II. il quale rattrovandosi a' 28. Marzo dell'anno 1240.

presso Foggia , scrisse a un suo Ufficiale , che gli avesse inviato alcune salme di
•vino greco , grecisco , e siano , e che se costui slato fosse assente , l' Imperiai suo

comandamento eseguito si fosse dal Compalazio della nostra Città (?) .

Su dell' islesso soggetto abbiamo ancora un altro diploma del Re Carlo I. d'An-

gtò , da cui ricavasi , che egli comandò a' suoi Ufficiali , che ri vino greco , e la

tino , e altro cose raccolte da' poderi , che egli possedeva ne' colli sovrastanti alla

nostra Metropoli chiamati Campanoro , ed Epla, riposte si fossero nel Castel Capuana

di essa Città. Le parole del detto diploma fon le seguenti : Quod viRualia , Ugna-,

mina , & vinum tam grecum , quam latinum recolleRum in Mohtibus Campaiore [6], .

& Eple-

[1] Istrom. sef>n. MCCLVII. ncls Arch. invertir! , ut de eis faciat asihapeciam , &

del Monderò di Sebastiano . gelatinam prò nobis , stati* mandatant nt-

[2] Regist. segn. II71. sol. 117. & ftrum f 0J „0! ceeriter deserenda . Omnia

1ì4-_" enim necessaria prò bis sacias fine defeRu

['] R'Z'st> del det. Duca segn. 13 14. A. quolibet ministrari Datum &c.

s°'- \12- Item Contraiamo Neapolis, ut si R. PuU

[4] Della Compagn. felic. discorj. III. car. prefens non effet , ipfe omnia predilla

M \12- exeq-atur. Reaist. segn. 12?S>- M P1- **'

[5J Le parole del diploma fono : De [6] Di questo luogo se ne rinviene me-

mandato faRo per Magistrum 1. de Pai- moria in molte antiche carte ; ma da

merlo scripfit G. de Tocco R. de Pulcaro . quella di dotazione fatta dalla Regina

Fide/itati tue precipiendo mandamus , qua- Giovanna I. ai<f. Luglio 1}47- [di cui

tenus fine mora mittas ad Curiam nostrani, abbiamo altra volta sopra ragionato ) al

de vino greco saumas tres , de vino siano Moniflero di S. Martino de' PP. Certo-

faumas tres . [ Questo al presente si rac-' fini situato sopra del colle prossimo alla

coglie ue' territori della Terra di Cervina- nostra Città , con chiazza deducesi, che

w , suoi villaggi , e pertinenze , posta stato fosse il medesimo, dove fu poi eret-

jiella Provincia di Principato Ulteriore . to esso Moniflero ; poiché descriveudosi

"■Il "medesimo è di color bianco assai scolo- in detta carta' il suo sito si dice così :

rito , che si rassomiglia all' arqua , ed e Honorabile Monasterium S. Martini edifi-

odoroso , dolce, e di molto vigore] . Pre- catum utique , & confiruRum in predici»

terea mandamus , ut Berardo Coco Curie Monte S. Erasmi , loco qui dicitur Campa-

nostre faciat darì de bonis piscibus de Re- panora , in territori» , feu terra qui Juit

gtna , & alii, melioribus , qui toterunt quondam Berardi Caratcioli de Neapoii

nuli-
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& "Epie de pettinentiis Neapolis reportant in Castro Capuano de terra ipfa [ijv

Anzi v'ha memoria certa , che la Regina Giovanna II. dato avesse in- pegno

tin tal Villaggio al famoso Ser Giovanni Caracciolo Conte di Avellino , e gran Si

niscalco del Regno . per la somma di docati di oro duemila , dal medesimo a lei

improntati . 11 Villaggio nel diploma delia cessione vien descritto cosi : Terrant ,

feu Casale Turris Oóìave de pertinemiis Nespoli* , ettm Castro , ftu forte/lido

Finalmente nell' istesso Villaggio per Io spazio di più anni , e in diversi tempi

vi fece dimora il Re Alfonso I. di Aragona , per esser più dappresso alla sua diletta

Lucrezia di Alagno , siccome ricavasi da Atei diplomi ivi spediti.' del che ne nanno

appieno favellato non pochi Autori .

Coli. Robertus Carazulus : Resina : une. III. t. XVIII. g. VIL

Del Villaggio di Resina *

ALtro non possìam dire intorno a questo Villaggio , se non che sia nelle antiche

carte , e ne' diplomi più allo spesso chiamata Risina ; che Resina . Primiera

mente in una carta celebrata nella nostra Citta a' p. Febbraio desia 14. Indizione

nell'anno LVI. dell'Impero di Basilio, e nel LUI. di Costantino suo fratello si fa

parola di un tal Cesario nominato Pifcopo : habitator in loco qui nomìnatur ad Ristia

foris fritbeum , atqm plagienfe (?) . In altra de' 18. Settembre della IH. Indizione

nell' anno del dominio di essa Città dell' Imperador Federigo II. si ha

la concessione di un fondo sito in loco Risme partit farts fruieum (4) . L' istesso ben

anche si legge in due diplomi del Re Carlo I. del 1271. (5), e del 1275. (6).

Coli. Cesarius Scarpatus: Fortice: une. IIIL t. XXVIIII.

Del Villaggio di Portici.

NOn abbiam noi nelle carte rinvenuta più antica memoria di querfo Villaggio di

quella , che si ha in una celebrata nella nostra Metropoli a' 2f. Ottobre della

VI. Indizione nell'anno VIII. dell'Impero di Basilio , e nel V. di Costantino suo

fratello • 1 a essa Carta si ha la vendita di un territorio quod vocatur ad Casianetum,

posi.

militis &e. per comandamento del Serenissimo Carlo

Dell' altro nominato Èpla , ne dare- di Borbone allora nostro amabilissimo So

rcio bastante notizia nel nostro ragiona- vrano * e ora felicemente Regnante in

mento intorno a* luoghi prossimi al Lu- Ispagna fu cavato , e diseppellito un nu-

tullano . mero copiosissimo di varie sorti di anti-

(1) Regift. segn. 1269. A- sol. ili. . chità , e in particolare da circa pezzi set-

(2) Regist, fegn. 141 ^. sol. 67. a t. tecento di antiche dipinture , se quali so-

(5) ìstrom. fegn. -R-- ne/I' Arcbiv. del no (late in parte illustrate , e tuttavia G

Monister. di S. Sebastiano . travaglia per illustrarle da diversi Lette-

fa) Ìstrom. fegn. CLXXX1II. nell' Ar- rati di qnesla Metropoli , a cib destinati

tbivio di S. Pietro a Castel, ora di S. Se. da esso Sovrano . Quindi fi è conosciuta

bastiono . vana 1' opinione di molti Autori , i quali

sj) Regist. fegn. 1271. É. sol, 11$, avevan giudicato , che nel sito , dove

6) Regist. fegn. 127J. C. sol. 16. Ne- giace il già detto Villaggio della Tom

Í»li anni passati sotto di tal Villaggio fu

coperto 1 antieo Ercolano, dal quale

del Grec* stato "vi sosse 1' Ercolano .-
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vosttum in loc% , qui voeatur Ponici (i) . In un diploma poi de! Re Carlo I. nn tal

Villaggio vien chiawiato Portico (i) ; e in altro del Re Carlo II. spedito per la sup

plica datagli dall'università di esso Villaggio, affin d* imporsi una tassa per riedificare

a sue spese una casa quivi posseduta dalle Monache del Monistero di S. Arcangelo

di questa Metropoli , la quale ex immissione ignis rimasta era dcstruBa , feu consumata

totaliser ; si legge : Casule di&um li Portici <j) .

Coll. Jacobus Sclanus : Sanftmi Anelius: une. VI. t. X. g. li.

Del Villaggio chiamato Sanctus Anelius.

DI questo Villaggio se ne sa menzione e nella divisata carta , e nel dette Cedola-

re col semplice nome di Saniìus Anel'.us ,• vien anche nominato in diverse altra

carte , e diplomi , coli* aggiùnta a Cambrant ., o de Cambrano ; il die ci dì a dive

dere di esser stato situato nei luogo così detto- In prima da una carta celebrata

nella nostra Metropoli a' io. Novembre , dell' Vili. Indizione 1*79. sotto il Re

Carlo L «T Angiò i ha il litigio insorto per cagion di confini fra Roberto nominato

Volpone habitator loci , qui vocatur S. Anello a Cambrant foris flubettm cum Marti»»

Volpont habitator ejufdem loci (4) . In oltre in un diploma del Re Carlo II. in cui

fon descritti i pagamenti , che dagli uomini di varj Villaggi far si dovevano alla

Regia Corte, si dice cosi: in S Avelia, e S.Georgio de Cambrano debent &-c.{n) . Dip-

più da una carta celebrata in essa Città a* 18. Decembre della H. Indizione nell' aa-

110 XXV. del Re Roberto si ha : Joannes Buccaplanula , &• Simonella Aurilia conju

ges vendunt domino Oyaldo Aurilie tetiam terre in lece Cambrano , ubi dicìtur a S.

Amelia (6).

Un tal Villaggio al presente più non esiste forse distrutto dalle eruzioni del prossi

mo Vesuvio . Era il medesimo situato fra' Villaggi della Borra , Portici , e S. Gior

gio * Cremano i ed "k da sapersi , che accosto al podere , e casa dell' eruditissimo Signor

D.Domenico Ronchi Barone diCasignano nostro dilettissimo amico vi sia una Chim da

lui posseduta sotto il titolo di S. Agnello, da' suoi maggiori reedificata su dell'antica

dedicata all' isiesso Santo , di cui finora se ne osservano i vestigj , e in particolare

un basso rilievo di legno di una forma molto antica , che rappresenta esso Santo .

Questa Chiesa , siccome dall' istesso Signor Barone ci e stato riferito , dove essere la

Parocchiale di questo Villaggio . Finalmente dal pagamento di once VI. tari X. e

grana li. per cui era il n.edesimo tassato nelle Fiscali imposizioni , si deduce , che

stato si fosse ben ampio e popolato ; poich> tranne i Villaggi di Torre ottava e dell*

Afragola , c di Fiattamagg'iore , jiion alito «issato fi vede p£r sirail somma .

il) Cor. feg. 77. nel? Arcbi-uh di. S.Se-

iafiium . '

(2) Regifi. fegn. 1271. B. sol. li}.

(■:) Regist. fegn. ljoo. Ç. sol. 16: at.

Un tal Villaggio e a' noflri giorni ren-

duto famoso pel nobUrssìmo , e vas»o Pa

lazzo di diporto fattovi costituire dal det-

ColL

to Serenissimo Sovrane .

(4) Carr. feg. LVll. ntlt Archivi di

S. Sebastiano.

<5) Regist. Segn. 1202. A. , o E. fot.

135. <¥ 1 56-

(6) Carta fegn. XXVI II. nelf Artbivi»

del Monisttr» dt S. Marcellino .
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Coll. Nicolnus Burrellus: Santlus leorgius: une. ..r. XXV. g. VIL

Del Villaggio detto S. Ieorgius.

DI questo Villaggio si fa menzione nel detto cedolare , ma non già «ella divisata

carta . Però in altre celebrate nella nostra Città così sotto i nomi cVgl' Impe-

radore di Oriente , come in tempi posteriori vien chiamato col semplice nome di

Cambrano , o Crttmbano , Primieramente in una carta del i.Febraro nel!' anno XXIV.

dell'Impero di Basilio si legge : Marinus qui nominatur Carazulo filius quovda\i do-

mni Mafreda cognomini Bebbe promi/ìt Joanne que nominatur Miadala fiiia quondath. . .

jpropter integrar» corrigiam de terra sua po/ìta in loco qui nominatur Cambrano , jnXi*

npam &c. (i) Dippiù in altra de' 24. Settembre dell Vili. Indizicme nell'anno $4.

del Re Guglielmo , si legge; Domnus Abbas Monasterii S. Sebastiani d: Neapo i loca-

vit , & conceffxt Criscentio Martiano habitatorì de loco , qui nominatur Cubano inte-

grum campani de terra ipfiut Monasterii positúm in loco qui vocatur S. Basilium partit

foris ftubeum (2) . Sotto il regno de' Sovrani Angioini ritrovasi più allo spesso ap

pellato Vitla Cambiane , e alcune volte col noiTle di S. Giorgio . In r/n diploma nel

Re Carlo I. descrivendosi var.j beni firuari Ncapoli , C pertinentes ejus , si leg

ge : seta una de terra sua in S. Giorgio (2) . Dippiù in una carta , celebrata

a ij. Febraro della II. Indizione nell'anno z?, del Re Roberto si legge : Jorisida

Spitentinus filius quondam Jeannis Spirentini^ promisi Paulo Borsello filio quondam

Nict/ai , & Philippe BurreUo habitatoribus de loco , qui nominatur S. Giorgio ad

Cam branum partis foris fiuvium nullo unjuam tymPore dare eis mole[ìiam (4).

Ed è da osservarsi , che in una descrizione deT nostri Villaggi formata lotto t

Sovrani Aragonesi un tal Villaggio sia semplicemente chiamato Gramano (?) , e ne'

tempi posteriori Cremano . Al presente si appella ?. Giorgio a Cremano , e dal volgo

S. fuorio prima della orribilissima eruzione del Vesuvio del i6ji. stava il detto Vil

laggio situato quasi un miglio più sopra, dove ora esiste l'antica sua Chiesa Paroc-

chiale dedicata a S. Giorgio , costrutta secondo il gusto de' tempi Angioini .

Coli. Salvus Accattartus : S. Joannes ad Tuduzulum : une. 11L

t. Vili. g. XV.

Del Villaggio detto S.Giovanni ad Tuducculum, e Tuduczulum.

DI questo Villaggio non se ne fa memoria nella più volte citata carta; mi bensì

e nel detto Cedolare, e in non poche carte, in alcune delle quali vien chiamato

S. Ioannes ad Tuducculum , o de Tuducculo . Prin.ieramente in una celebrata neJIa

nostra Metropoli a' 51. Decembre della XIV. Indizione nell'anno XXXV. dell'Im

pero di Costantino , si legge , che domius Joannes in Dei nomine eminentistìmus Con

sul , & Dux , ac Magister Militum , & Imperialis Prothosabaston commutavit , Ó*

dedit domilo Jacobo Igumeno- Monasterii S. Sebastiani integram petiam de terra de illis

terris fuis posttam in loco } qui nominatur Nonnaria , quod est super loco qui nominatur

At-

(1) Cart segn. CLXV1Ì. rtelP Archivio (4) Con. segn. Usili. nelP Archivio di

di S. Sebastiano . S. Sebastiano .

(2) Cam segn. CCCCXXU. nel detto (?) Comun. 4?. ann. 1405. * 1497. st-

Jirckivio. stent. nel gran Archivio della Regia Camer*

(d) tegifl' fegu- X26p. D. sol. 259. st. nelt* Cam. 4. Lit. H. Scan. I. nttm. 74.
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Attone , que est foris fiubeum &c. propter quod ipfe domnus Joannts accepit t prefato

Jgumeno intégrant petiam terré ipsius Monasterii pojitam in loco qui vocatur Cinio/o super

Ascabeu non longe ab Ecciefia S. Joannis ad Tuducculum partium foris fiubeum &c. (i)

in altra carta celebrata nell' Istessa Citfa a' Settembre dell* XI. Indizione nell

anro XVIII. dél Regno dí Federigo Ií. fra il Monistero di S. Pietro a Castetlo , con

Pandolfo Rapista , in vigor délia quale seguì la permutazione di un podere situato
in loco S. Joannis ad Tuducculum (z) . In urt' altra poi de' 10. Décembre de1lJ arino

1*55. nell' anno primo del Pontificaro di Aiessandro IV. si legge la vendita fatra a_

Roberto nominato B'rsca di'un podere posto in loco S. Joannis 4s Titducculo foris flw~

beum (?) . L'istesso Villaggîo sotto i nostri Sovrani Árigioini , e Durazzeschi ritro

vasi chiamaro Casait S. Joàrmit ad Tuduczu/um (4) . Finalinente nel tempo Arago-,

nese ebbe altro nome , sîcçome leggesi nel seguente notamenro (5) : Qmnes habi

tantes , & habitaturi in quarlam Turri Antonii dé Bononia Regii Secretarii stta in te-

nimentó Civitatis Ne/tpolis ubi dicitur S.aaBo Joanni ad Jhudusçulum , fint franchis 0*

exempti

Coll. Stefanus Azapotus r Casa VaUria*. une. IJ. t»»*

Del Viliaggio àe'tto O&Valeria.

UN tal|Vîllaggio neppure è descritto nella già detta carta , ma bensì nel Cedo-

lare , e in prù diplomi . In prima in uno del Re Carlo II. d' Angiò facendosi

menzione di alcuni uomiiii dí diversi Villaggt délia noflra Città, i quali eran tenuti

di pagare alla Rfgia Corte alquante somme , íì dice : în Casavalere debent annua-

tim &e. (6).. Del medesimo se ne fa parola in due diplomi, uno délia Régi na Gio-

vanna I. e f altro del Re Carlo III. di Durazzo in quefto modo : Villa Casavale

re (7) . Siam di parère, che qucfìo VHIaggio ne* p'rîi anricbi tempi chiamato fi fos

se Casabulera ; poichè nella gia sopra rifèrita scorrettisfìma carta celebrata nella no

flra Città agli 8. di Marzo délia XIII. Indizione nell' anno XXXXIII. de»' Impe-

ro di Porfirogeriito e'1 XVI. dell* altro Porfiroger.íto suo figliuolo , sopra in parte

rapportata nella osservazione fui Viliaggio di furris otlave ( colla quab: Bonisacit

Abate del Monîítero de'SS. Sergio , e ^Bacco congresato in cjnello de SS. Teodoro,

e Sebafliano appellato Casapicta concédé a Sergia di Mitro figliuolo di Gregorio Sud-

diacono délia nostra Cattedrale così la C+nesa di S. Pietro posta nel luogo nominato

Calastrum fuori del fiume , corne ancora varj poderi ) si legge fra V altro : Et inté

gra clausura de terra curn integro fundo de terra ; feu & intégra corrigia de terra inft-

tnul , proprium ipsius Monasterii , positum veto in loco , qui dicitur Casabulera , situs

de iffa parte foris fiubeum &c. <8)

Questo Viliaggio piîi non esiste . Si crede , che stato fosse fituato fra i Villag

gi délia Barra , e di S. Giovanni a Teduccio , e proprio vicino la casa de' Signori

de Fusco nel luogo chianaato U Casait , in cui .veçlesi una quasi dvstrutw Cappella

- - Coll.

di antica struttura

(0 Cart. segn. CCCCLXF1II. nel? Ar- (j) V<jlnm. magrii sîgîlli an. 1474- M-

*bivie di S. Sebafliano . 249. che serbasi nel grande Archivio dell»

(ï) Cart. segn. num. î86. n;U Arcbivio Regia Caméra .

del Monistero di S. Gregorio velgarmante (6) Regist. fegn*\ $Ol. A. 0 E. fol. IJJ.

J*. Ligiwro . & 136.

(rì Cart. dell' Estaur.di S. Giorgio Mag- ,(7) Regist. see_n. IJ46. J5. fol. 266. a t.

£'0le • & 267. & i?82. & 158^. fol. 295. a t.

JÍ4) R*£'st- segn. 1244. M. sol. 67. .* t. (8) Cart. segn. o o ntls Arcbiy.

& 1425. ftd. 4o. a t. iel Monist. di S. Stbastìano ,
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Coll. Benediftus de Aprano: Sirinum : une.,., t. X. g. XVII.

' Del Villaggio chiamato Sirinum .

BEnche qtjesto Villaggio , ( il quale più non v'e ) stato fosse picciolo e scarso dì

abitatori ; come si deduce dalla divisata tenuissìma somma di tari X. e grana

XVIII. in cui era tassato per le Fiscali imposizioni ; tuttavolta oltre ad esser descrit

to cosi nella già detta carta col nome di Villa Sereni , come nel Cedolare eoa

quello di Sirinum ; finalmente nell'Inventario de* beni del famoso una volta Ospe

dale di S. Attanasio di questa Metropoli chiamasi Casale Sireni, siccome qui appresso

vedremo : se ne fa spesso menzione nelle antiche carte e ne' diplomi . In prima da

Una carta celebrata in quefla Città nell'anno XXVIII. del Regno di Federigo II. e

il X. di essa Città, e il V. di Arrigo suo igliuolo , ricavasi , che Giovanni Cri-

spano ceduto avesse al Prete Marino de Mellto Eddomadario della Chiesa di S. Gior

gio Maggiore petiam de terra in loco qui nomìnatur Sìrinu , & dicìtur ad iili Morelli

foris fiutuum (i) . Dippiù da una altra celebrata in detta Metropoli a'- - - - nòy.

sotto il Re Manfredi 4 si legge : Joannes Presbiter de SanBo ....... filiut quon

dam Leonis tenet a Monasterio dtmni , & Salvatoris nostri Jesu Xpi de ìnsula Morii

petiam unum terre juris proprii diBi Monafterit , popia vero in loco Sirini foris fla-

leum (2) . inoltre in un -diploma del Re Roberto si legge : Jacoba Tomactl/a conque-

ritur de spolio fa£lo de aliquibus bonis in diverfis Jocis , &• fignanter ubi dicìtur Srri-

num [3] ; ed in due diplomi uno del detto Re Roberto , e l'altro di Carlo III di

Durazzo si legge, cioè nel primo Sirinum Neaptlitane Diotefis , e nel secondo , Villa

Scrini pemnentiarum Neapolis [4] .

L'accennato Inventario (5) sormato nell' anno ij^o-. ci sa sapere, che in quisto

Villaggio vi fosse una Chiesa dedicata a detto nostro Vescovo S. Attanasio; ed altre

curiose notizie . Leggeri in detto Inventario cosi : w Item habet dictum Hospitale in

Casali Sireni Stargiam rerrz unam- - - - - • per mensuram . - - - computata ia

„ dicta mensuta Ecclesia S. Athenasii ; cum curri ante se usque ad viam publicain,

„ Cimiterio ....... concessa per Abbatem dicti Hospiralis de speciali gratia stau-

„ rirae dicte Ecclesie „ . Descrivesi dopo I* estenzione di detto territorio chiamato

Stàrgia , ed i Colorii che lo lavoravano ; indi siegue a dissi ; „ Item scienduin est ,

„ quod Rector eiusJem JlospitaJis -est dominus ipsius Ecclesia: S. Athenasii , & habet

„ ibi ponere CappeUanum ; dicunt tame\i Parocniani , quod ab ipso presentatur .

Item in Feslo S. Athenasii facit dominus Rector colligere pecuniam de Logiis que

„ iìunt ibidem in territotio Ecclesie , & sossata ubi luditur ipsa die ; & prò quali-

„ bet bacca, , qua; ibidem macellatur gr. VIL minus rercza; que omnia possunt esse

„ valoris in dicto Festo tar. VI. & acquando plus , & primis . Irem de oblatio-

„ nibus dicti Fefli débet habere idem rector medieratem ; & homines dicti Casal is

„ recipiunr de consuetudine aliam medietatem &c.

Ne qui e da da tralasciarsi, che il detto Villaggio dove essere esistente nell' an •

no 1497. e situato presso a quello della Barra ; poiché nell' accennata numerazione

de' nostri Villaggi formata sotto i Sovrani Aragonesi , fu il medesimo in detto anno

descritto unitamente con quello della Barra, chiamato dal volgo Vana in questo mo

do* Serino con la Varrp deli Cozi (6).

T Del

(1) Cart. fisterit. nelt'Archivio dell''£Jtaur. 1382. & i?8j. sol. ic-j, a t.

di S. Giorgio Maggiore . (5) Serbasi nella Arch. della Chiesa

(1) Cart. fign. CCCCLXXXI. nelP Ar- della SS. Annunciata di questa Metropoli.

ttivio del Moniflero di S. Sebastiano . (<5) Nel cit. Conim. 43. an. 1494- ad

(?) Rtg'ft' seÌ"' O. /»/ 184. '497. »*l Grand. Arcb. della Regia Cavie-

(4) Rcgist. je^n, 1331. B. sol. 70. & ru Çam, 4. In. ti. Scan. 1. a. 74.
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V

Del Villaggio âetto Barra .

Icino al menzionato Villaggio di S. Gidrgio a Cremano Vedesi quello chíam.ito

Barra . Di quesio astatto non íe ne fa parola nè nella nostra carta , nè nel

Cedolare, nè finalmente in una infinirà per così dire di antiche carte da noi vedure.

Abbiamo pefò di esso rinvcnnto memò'ria in un diplomá del Re Carlo II. d' Angib

dell'anno i2p4- col quale concédé a Giovanni de Blasio varj poderi, é fra gli altri:

Item fttia terre una árbustata stta ìn loco , qui dicitur Barra dé Còzi de territorio Tre-

sanì (t) , dalle quali oltime parole fi trággono due notizie , cioe , che la Barra no-

minata fi fosse de'Cos/' , c che (lato fosse nel territorio detto Trasano.

Ed è da saperfi , che una vafla coltivata campagna , secondo Pantico uso délia

nostra Cîttà chiamára si fosse tcrritorium . In fatti i luoghi , dove situare sono lé,

rostre paludi , eran chiamati terrìtorium pàdularium .

Jl luogo adunque, in cui è posto il Villaggio délia Barra av'eva il nome di terrlto-

ritim Tresani , o poco différente, siccome qui âpprcsso osservercmó. In prima in una

càrta celebrata nella nostra Cîttà in tempo delP Imperadojr Basílio fï ícgge , che alcù-

rrî fratelli abitantî in Pómigfiano dichiarirono tèncre aB Abbaté kìonasterii Domini, &

Sal-vatoris nostri Jisu Xpi de Insula maris, integrum campumde tertaqi-.od nominatur ad

Mi Pistìcelli pofîtum ad Mo Pinte qui nominatur Trasano fil. Dippiù da altra celebrata

in dettaCittà a'7. Marzo délia VII» Indizione neÍP anno VÍlï. del Regno di Guglielmo

ricanasi , che Sergio Guindazo vendè a Gio. Aurìmina tervam so/ìtam i» loco Trasana , parte

sbris ftubeum (7) . la un'altra Celebrata a' 12- Luglio délia VIIÍ. Indizione dell'anno

VII. del Regno dì Marjfredi si legge , che toreo Paniczaro ceduto avesse a Meiì

Sacerdote Ebroo petiam terre fttam in lòco Trasani foris stubeum (4) . Ncll'istessa gui-

fa un tal territorio su chhmaro anche forto ik Re Roberto , siccome ricavasi da un

suo diplonia , in cul sl legge: „ Irerti in Trasano de peninenuis foris flnminis terra

a una quam laborat Gùillelmus Manuecia de Villa Casavalere (5) „ .

In altro diplonia pòi di Carlo Duca di Calabria figliuoto , e Vicario del Regno del

dettô Sovrano si dice così : „ quarridam petiam ferre in Civitate Neapolis foris flu-

„ vium in loco ubi Gignonum , & Villa dé Coczis -dicitur positam (6). Ih-'iin di-

ploma finalmente délia Regina Giovanna I. ( 7 ) con cui concedette Caterina

„ Galasso domicelle , c* fideli nostre , & Spcctabilis Caroli (8) Ducis

Calabrie primogeniti nostri carifíìmi , " per i servizj che da esta Caterina

prestavansi a detta Regina , ed al fiominato Carlo , si dice : ,, petias terre cum do-

„ mibus , & fundo sltas in pertinentiis Neapolis , In loco ubi dicitur la Barra deli

Çocze .

Da

(1) Regist- segn. 1294. M sol. 6j. a t. Duci Calabrie primogenito ae unigenito nO'

(2) Cart. segn. CCCXXXIllI. neIP Ar- stro cariflimo Poma?gio , e gtnratnento di4é-

' thivia del Movifler» di S. Sebastiano . deltà , per la di lui succesfione a detto Regno,

(j) Cart. segn. 24 j. nelC Archivi* del dopo la morte di detta Regina; ci là sa-

Monistero di S. Liguoro . pere , cde il figliuolo nato da costei , e ,

(4) Cart. segn 2p. nel dèt. Artb. da Andrea da Ungaria suo marito fossesi

(y) Regist. segn. 1*24. <& 1325. A. sol. chiamato Carlo ( Regest. stgn. 1546. C.

224. * t.. soi. loo. ) . Son dunque da emendarsi

(6) Regift. del detto Duca segn. 1324. Costanzo ( lstor. del Regno dì Nap. itb,

,4. sol. 108 VI. sot. 160. e 164. dtWedìz- dell'Aqui.

(7) Regist. segn. 1 545. R. sol. 153. la 1581. ) Summonte lstor. délia Città .

(8) L' autorisa non meno del detto di- e Regno di Nap. Tom. II. lib. 111. s»L

ploma , che di un altro dell'istessa Régi- 427. délia prima cdiz. , ed altri i quali di-

na degli Décembre 1346. con cui cono di avère detto Principe avuto il nome

comandb di prestars da' Reali , da' Feuda- dí Caroberto .

tarj , e dagli uomini del Regno C«r»l»
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Da tutte le rapportate notizie si può giudicare , che la famiglia de Ctezi (i),

posseduto aveste ampi poderi nel Territorio appellato Trasani , e che lutto quivi ne*

tempi a noi più proslìmi un Villaggio se le fosse per ignota cagione d.ito il nome dì

Barr». E perche situato ne' poderi di essa famiglia; fu perciò appellato Barra de'

Coczi , ed iodi dismessosi tratto tratto il secondo nome , abbia sultani» ritenuto il

primo.

Coli. Angelus Incarnatus: Sanftus Cipranus : une... t. II. g. V.

Del Villaggio chiamato Sanctus Cipranus , 0 Ciprianus .

DEI d'tto distrutto Villaggio si fa paròla nel cedolare coli' anzidetto nome di

Sandus Cipranus , e nella carta con quello di Villa Sanili Cipriani : se ne rin

viene ben anche memoria in altrecarre, e ne' diplomi. D >vè esser situato irai Villag

gi d'iSerino, e di Terzo, siccome si deduce dal detto cedolare: la tassa impostagli per

i pesi Fiscali di soli tari due , e grana V. ci fa comprendere , che stato fosse assai

picciolo . La più antica notizia da noi rinvenuta di esso Villaggio fi ï in una cart»

celebrata nella nostra Città a" io. Giugno della IX. Indiziane nell'anno V. dell'Im

pero di Costantino , in cui fi legge : Gregorius Danni Gregorii Greci promistt

Leoni filio quondam Boni nullo unquam tempore dare molejliam super integris quatuor pe*

tiis terre constitutif ad Castaniola fintiti' , O" ad Suderanum , auod est super San&um

Ciprianum ad Totium [2]. In un diploma del Re Carlo I. di Angiò si legge: peti»

una terre stia in -villa Sanili Cypriani de Neafo'i [j] , e in un altro dell'i stesso , con,

cui donò a Ferrerio de Toraldo varj beni existemia. in Neafli , &• perlintntits ejus,

fra F altro fi dice : petia terre una in Casali Sancir Cipriani (4) . Finalmcntee da un,

altro del Re Carlo II. in cui si fa menzione di diversi Villaggi della nostra Città ,

"1 quali eran tenuti pagare alla Regia Corte alcune somme, si ha: i» Santi» Ciprian»

debent annuatim Oc. [jj .

Coli. Sergius Candianus: Ponticellum parvum: une... t. TLIL

Coli. Stefanus Mezacapud : Ponticellum magnum : une. /.

t. XIII g. X.

De Villaggi detti Ponticellum parvum , e Ponticellum

magnum .

ALtro nella nofira carta non si legge , che Villa Ponticelli ; e della stessa manier*

se ne fa parola in nn' altra celebrata nella nostra Città a' 4. d' Agosto della

XIII. Indizione nell'anno si. dell'Impero di Romano, nella quale si legge la vendi

ta di un podere satta da Pietro qui notmnatur Sasajf'a fitto quondam Petti Sasaìs* ha*

T 2 bitaio*

(t) Della medesima se ne rinviene me- (2) Cart. segn. CLXXVl. nel? Archivi»

moria timo il Re Carlo I, poiché fra i del Monistero di S. Sébastian» .

Napoletani che improntarono denaro alla (?) Regist. jegn. 1270. B. sol. 10. ■ *

Regia Corte , vi si annovera la d.-tta [4] Recisi. jet-n. 127,9. B. sol. 6. * t.

famiglia ( Regift. sigi. 1175. C. sol. 6. [sj Regist. stgn. j-ot. A.,-» E. sol 1 jj.
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bitatore vero in loco , enti nominatur Ponticello qui est foris flubeum [ij . All'incorar»

dalle prodotte parole del Cedolare apparisce , che due flati si fossero i Villaggi di

tal nome , col distintivo di picciolo , e grande ; e che ognun di essi destinato avesse

il suo proprio collettore , col pagare l'un separatamente dall'altro le Fiscali imposi

zioni y e con esso Cedolare van di accordo più diplomi de' nostri Sovrani Angioini .

Primieramente in uno del Re Carlo I. si legge : Item petia una de terra in territorio

Nerfolis in loco , ubi dicitur ad Pontìcellum piezulum [2] . In un alrro del Re Carlo

li. col quale concedè varj poderi si dice : Item petia una terre a'bustata sita ih

Casali Ponticelli minorit [3} . Dippiù in un altro dell' istesso Principe facendosi men

zione, di vari uomini di alcuni Villaggi della nostra Città , i quali pagar dovevano

alla sua Corte alquante somme si dice : in Ponticello motori debent annuatìm &c. In

Ponticello pàbulo debent ZSfc. (4) . In un altro dell* istesso Sovrano: quoddam fundum

in Casali Ponticelli majoris de pertinentiis Neapolis (5) : Finalmente in un altro della

Regina Giovanna I. si legge 1 terra alia sita in Ponticello piczolo (6) .

Sebbene 1' autorità del Cedolare , e de'reeati diplomi non ci lascia punto dubi

tare , che sotto il regno degli Angioini due stati si sossero i Villaggi chiamati Pon-
ticellum; turtavosta la citata numerazion der nostri Villaggi dell'anno 1497. (7) , in

cut si trova solamente Ponticieilo , ci fa vedere , che dopo il regno di tali Sovrani

gli anzidetti due Villaggi uniti si fossero in un sul corpo : di modo che al presente

uno si è il Villaggio sotto del detto nome .

Coli. Johannes Sicardus senex : Tercium ; une* li. t. V. g. Villi,

Del Villaggio chiamato Tercium .

NOn solo dal Cedolare , e dalla detta carta si ha memoria di esso Villaggio , m*

ben anche da un copioso numero e di antiche carte celebrate in questa Metro

poli sotto gl' Imperadori di Oriente Basilio , Costantino , Alessio , e Giovanni , ed

altri (8) , e di diplomi (9) , colia costante denominazione di locui Tertii , o di

Villa Tercziì . Il medesimo sebbene distrutto dopo la già detta numerazione del 149s»

poiché trovasi nella medesima descritto ; tuttavolta al presente ne appariscouo t ve»

stigj , e il luogo ritiene ancora l'antico suo nome . Stava distante dal Villaggio di

Ponticello un picciol tratto , dalla parte di sotto .

Nè tralasciar si dee di qui accennare, che il Re Carlo II. di A ngiò non contento

di aver satti rimuovere gli stagni posti vicino al Ponte Guizzardo ( chiamato poi

della Maddalena ) e a S. Maria a Dogliuolo (10) , ne' qnali in tempo di està ma

cera*

' (1) Cm. Segn. XJstft nell'Archivio (9) Regist. Jegn. 1269. D. sol. 8. a t.

di S. Sebastiano. 1271. B. sol. 6. a t. , e in altri .

(ì) Regist. sign. 1279. B. sol. 6. a t. (10) Prima che Alfonso Duca di Cala-

(j) Regist- sign. 1294* M. sol. 67. a t. bria , e poi Re col nome di Alfonso II.

(4) Re£'fl- se&"' l^r>l- A.o E. sol. ijj. eretta avesse la sontuosa magnifica Villa

f> 136. chiamata Poggio Reale ; un tal luogo/

(5) Regist. segn. 129*. D. sol. pp. a t. appellavasi Bugliuolo , o Digliuolo , a ca-

(6) Regist. segn. 1345. H. sol. ij6.- gionchè vi esisteva un fonte , e corso di

(7) Cornuti. 43. an. 1494. a 1497. che acqua , che fervi per uso di essa Villa.

p conserva nel Grande Archivio d'Ila Re- (Procès, an. 1506. Berengarii Caraf. , cum

già Camera Cam. 4. lit. H. Sc. I. ,n. 74. Alberic. de Raymo in S. R. C. in banc.

(8) . Segn. XX. XXI. XXII. XXlìl. Damian. Carolz , hod. Gaspar. Rubin.

X\11II. XXV. eXXVZ' nell'Archivio dei Frane. Anr. Auriemm. actor. Magist. sig.

Monister» di $. Sebastiano . £. 10. sol. 01. a t. 77. 79. & 8j. a t. )

£ sot
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ceravasi il lìno , affinche l'aria di questa Metropoli conservata si fosse nel'a sua puri-

tâ (i) ; comandb ancora che tolto fossesi V altro flagno esislentc in detto /illaggio ,

per essere il suo territorio paduloso , e abondante di acque , íìccome ricavasi da un

luo diploma , cbe così comincia . „ Sane suasit olim reipublice causa laudabilis nnt-

„ veríale commodum , & potisíìme Neapolitane Civitatis ameni utique pomerii Re-

gni nostri Sicilie aeyris procuranda salubritas induxerunt , ut certa fusaria quorun-

„ dam nobilium , & aliarum personarum Civitatis ejusdem si ta prope Civiratem

„ eamdem , inter que quoddam crat fnsartum Johannis Bufalarii sratris , nepotifque

„ tuorum positum quidem in loco qui dicitur Tertium , quorum susariorum ûtus

„ promifíìtare fui dicte Civitati propinabant infectionis probabiliter nocumenta , tol-

„ lerentur de medio , removerentur in totum ; ex quo illud accederet falubre , uti-

„ leque per confcquens , quod remotis ejusdem corruptionis incommodis , naturalis

„ aer pretacte corruptionis, tune ufque caligine vitiarus, serenus accederet , & eriam

„ sinceritatem falutis cerporee prefate Civitatis popuio preservarer &c. (2) .

Coll. Iennarius Petrozo : Porclanum: une. II. t, XXI.

Del Villaggio chiamato Porclanum .

QUesto Villaggio esifle col nome di Porcbiano . La più antica -flotizia , che ne

abbiamo t in una carta celebrata in questa Metropoli a* 6. Settembre délia IV.

Indizione nell'anno X. del Regno di Roggiero , nella quale si legge il lirigio

nato fra >1 Monislero de' SS. Sergio , e Bacco , Teodoro , e Sebaslfano di detra

Città con Gregorio de Domno danferio de intégra petia de terra quam ipfe Cngoriut

àetinebat intus campum ipfius Monasterii positum in loco qui neminatur Porchianum ,

& dicitur ad Campum de Feiict, feu Brancuciu, quod est foris flubeum (?)• Dell'istef-

so Villaggio non si fa parola nella divífata Carta , ma bens) nel Cedclare , col già

detto nome di Porclanum . Se ne ha memoria , così in un ricorfo di un nostro Ctt-

tadino a Carlo Principe di Salerno figliuolo , e Vicario del Re Carlo II. a cut

cfpofe : „ ut cum quxdam via puplica qua itur ab extra Civiratem Neapolis. ad

„ Cafalia Porclani , & Ponticclli , & alia cire um adiacentia predicto territorio Ci-

„ vitatis a loco videlicet , qui dicitur S. Trifo , ufque ad trivium Casalis Tertii ,

fit adeo eflbssa , & variis précipitas ruinofa cjue- - - - est ad periculum & - - - -

„ pcffìdentibus terras suas , ac agricultoribus ahis multa in transeundo incomoditatis

„ dispendia , & detrimenta résultant,, ; e lo supplicò a dargli ordini per la rifazion

di quella (4) , corne in un diploma del Re Roberto , in cui si dice : „ ipsa terra

„ sita est in Casai i Pofclani in loco ubi dicitur affundura de pertinenriis Neapoli ; n

« deferivendosi i fuoi confini , si ha fra 1' altro ; juxta flumen Ribii (5).

Oltro

E sotto detto Re Carlo II. l'istesTo Iuogo Sebafiiano .

veniva chiamato DulloUm , siccome si (4) Reeist. segn. 128p. & iïpo. A.

legge in suo diploma con queste parole : fol. 51.

„ In district» Civitatis Neapolis ad Dul- (5) Eod. Regist. sol. 70. & 71. 11 no-

„ lolum, loío fcilicet, quod dicitur Buua- slro fiumicello , che dagli Autori è stato

„ na „ Regist. fegn.m 1304. & 1305. F. chiamato Sebethut , «elle antiche carte

fol. 128. viene- in Varie guise nominato . In una

(1) Regist. fegn. IJ05. C. fol. 266. a t. celebrata in questa Metropoli a'j. Giu-

Cb* 1507. B. fol. 23. a t. gno délia VI. Indizione nell' anno II*

[2] Regist. fegn. 1508. & 130p. C. de H' Itnpero di jí/ejfto si legge : „ Joan.

fol. 18. „ iks Mannula molinator , & alii con.

(3) C*rr. fegn. fff gels Arcíivio di S. „ ducunt sfofarium a Monai\erio SS.Gre.
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Oltre a cib trovasi un rîeorso fatro dagli uomini di qnesto Villaggio al menzìonaro So-

Trano. Gli esposero, che esfi corne Amministratori Staurite Eccleste S.Marie de di&oCasati

possèdevano con giusto titoio un podere in tenimento S. Anajìastì ubi dicitur ad Porcta

nnin ; nel cui poflesso erano ingiultamente molestati . II Re ordinb , che loro daro

non si fosse mUeslia di sorrc alcuna [ij .

Coll. Cesarius Pane : S. Petrus ad Paternum : une. I. t. IIII,

Del Villaggio àctto S. Petrus ad Paternum.

NElla carta non si fa aftatto parola di detto Villaggio , ma e nel Cedolare , e

nelle antiche carte se ne rinvient allo spesló nottzia . Primieramente da diverse

carte celebrate nella noflra Cirra in varj anni dels Impero di Basilio , si ritrae , che

nel nominarsi il detto Villaggio aile voire si dice : m ha fui vtcatur ad SanBum

Petrum ad Paternum , e altre : in loco_ qui dicitur Paternum ad S. Petrum fi) . Da

eib , e dalle parole contenute nelPaltra leguente anche celebrata in detta Città al i.

Giugno délia 111. Indizione nell' anno XLI1. dell' Impero di Cossantino , e nell'XV.

di Romano in cui si legge : „ Léo Presbiter filius quondam Petrî Carangi Canoni-

„ cus S. Pétri ad Paternum Xpi Apostoli positi ad Paternum promisit Perré honefle

„ femine filie quondam Campuli , conjax quondam dom ni Stephani , proprer quod

„ tu

„ gorii , & Sebastiar.i , atque domîni ,

„ & Salvatoris nostri Jesu Xpi , & S.

Pantaleonis puellarnm Dei conflituto

„ intus hauc Civitatem Neapolis , & a

„ Monasterio SS Anaíìasii, & Basrtii si-

„ to ad Media ; quod nurc cowgrega-

„ tum est in Monasterio S. Marie ad Cap-

„ peilam ; quod est commune cuin atlis in

,, illa aquaeurumdeillu flubeo, qui vocatur

„ Rubiolu, quiveuit percurfura dicti Mo-

„ nasterii S.Gtegorii&c. & Monasterii SS.

„ Anastaíìi &c. qui molinatores promittunt

„ facere ipsum ssosarium ad eorum eic-

„ pendium. Cart. segn. nelCAr-

cbivio del Moniftero di S. Gregorio . Díp-
piìi da nnJ altra celebrata iri detta Cir-

tà a' zo. Agoflo délia II. Indizione nell'

anno XIII. dell' Impero del detto Impe-

radorc «cavasi , che un ral „ Panteseo

„ convenir cum domoo Sergio de domno

A de! mari de quodam fulario pofito fo-

„ ris iUo •flubeo , qui vocabatut Rùbco-

„ liun soíis islam Urbem , & cum ipfa

„ padula , qxe vocatvr zappacanina , &

,, cum ipfa terra est pons padulis ,, . Cart.

segn. n \a,i. in à Arcbivio. In un' altra

«elibiara ntUa medeCjna a' 14. Febbraro

' d«J!a Xlí. Indizione RelT anno I V. del

Rigno di Federigo £ iegge : „ Alfanus

.,, Melia promittit Gregorio de Melia tu-

„ ture geaero fuo dare Jacobam fi-

„ liam suam ín «orem , cum dote do-

„ morum intus hanc CivirateTi Neapolis

„ &c. , & terras sitas in S. Georgii ad

„ Capitintanum parte foris flubeuin &

atiam rerrarrì in loco Porclani ipfa p -

„ te foris rlubenm , que coherer cum ter-

ra Monafterii S. Marie ad Cappellam,

„ cum terra Ecclesie S. Agathe , & ipfa

v, terra Porclani coheret cum itlo flubeo ,

„ qui nominatur Rubeolu &c. Cart. seg.

n. îîo. nel medesimo Arcbivio . Finat-

mente in altri diplomí del Re Roberto

olîre a chiamarsi Ribium , sicconie si ha

dalla carta fopra prodotta; viene ben an

che nominafo Rivolum ; su di che dee os-

fervarsi, che le voci Ribium, c R'thtolum

fossero voci corrotte da quella di Rivuius,

nome assai conveniente al nostro Sebeto;

poiche fecondo I* infegnamenfo de'Gcogra-

fi : „ fluvius , feu flnmcn est aqua dul-

„ cis copiofa , que a fonte fuo us-

,, que ad mare perperuo decurrit . A»

„ mnis est minor fluvio. Rivus eflminor

,., amne „ ; cosicche non essendo il detto

Sebeto positivamcnte nè Fluvius , ne A-

tnnis , su perciò a ragíone chiamáto Rit-

vulut ,

(1) Regist. segn. 1 j 17. f> Ijl8. A sol.

22Î. a t.

(s) Cart. segn PPP.QQQ_ (W.' SSS.

ttt. uuu. mls Arcb. di S. Sebafl.



>

. , Par. III. Cap; Iî. • ■ f$i

„ tta me cuslodem ordinasli , cum intégra portione ctiníte Ecciesìe S. Pétri una cum

intégra portione , cum domibns rébus & habirationibus , feu subftantiis ips-us fu-

„ pra dicte portionis ip'sius Petre ëx ipfa Ecclesia ; prefmifit ipse Presbiter Léo c'fi-

„ ciare ipsam Ecclefiam ; & promisit dare eidem Petre emni anno in scste Natalis

„ Dni par unum de oblatis, par unum, & in scfto Pasche par unum

„ similiter de oblaris (i) ; pub trarsi la nottzii , che un râl Villaggio si fosse per

l'innanzi chiamato Paternum , e che poi erettasi quivi da più perfone una Chiefa

fotto il titolo di S. Pietro , fecondo il costume di que' tempi ( poichè in essa carta

ben due volte si dice : cum intégra portione , e indi più cbiaramente : fupradiEìe por

tants ipfms Petre ex ipfa Ecclesia) avesse percib preso il nome di S. Pítrut ad P9-

ternuni (2) . ■

Dalla carra poi di donazione fatta dalla Regina Sancia moglie del Re Robert*

á fàvore de! IWoniftero del SS. Corpo dî Crislo , al présenté chiamato S. Çhiara »■

i6. Ottobre 1542. (}) si Kanrio altre notizie dell' anzidetto Villaggio ; poiche sfa

podeti j è altro donátole si íegge così : Item terra una alia cum ícambulis fuis sita

„ ih dicto lccó Capo de cbio . Item flarcia una magna modicrum viginti feptem ,

„ î: quarrirum duarum , sita in pertinenriis Cívitatis Neapolis, in locò obi dicittrr

„ Liburnia , juxtá t'erram &C Item Çcclesiâ una diruta , que vocatur S. Maria de

„ Liburna „. E dópo la descrizione di altri poderi siegue in questp modo: ^tem

„ Terra úná atia íìmìlitef arbusíata arboribus , éc vitibus grecis , & latinis sira in

„ Capo dé Cnio , ubi dicirqr S. Petrùs ad. Paternum , sive in Liburna juxta, terram

Ecclesic S. Georgii majoris, terram Ècclesié S. Andrée deli Sichiinari de Capuana

„ de Neapoli , & juxta viam puplicam , que vocatur Capoduce de Sancto Pctro

„ ad Paternum (4) ,,■ . ^ ',

Su di essa carta far vògliamo' una pássaggierà íifleffione , cioè , che Capo de Cbio chiamato

si fosse non solo S. Pietròa Paieino , ma ben anchí Liburna , con esservi ivi stata una Chiesft

diruta sotto il titolo di S. Maria d: Liburna , la quai voce può con moíta probabilità

congetturarsi di esscr derivara da Liburia , che era qutl tratto di paele, péril cui do-

minio e pussesso si accescro fra Napoletani , Bçnéventani, e Capoani ostinate, e san-

guinose guerre , le quali durarono per pih secoli . Di essa Liburia , délia sua esten-

zione , e confini ne pubblicò una aissertazione il su nofìro amico Canonico D. Fran-

cesco Maria Pratilli (5) . '

Coll.

(t) Cart.fi/in: TtUÌÌ. hel des. Atd. „ Unu antifonarìu relícta .

(2) Vcnaraci aile mani una carta cele- „ Unu quaremu de S. Stephano , urio

brata ntll' istessa Metropoli a' (2. Decem- „ innariu , & illi dictici , illu legere dé

bre délia XI. ftidizione nélI'annoXXXV. „ S. Nicolao.

dell' Impero di Atejsió , nella quale ab- „ Unu q'iasèrnu de Nativitate.

biam trovato l'inventario tibrorám , & „ Unu leg.rc de S. Lucia , & de S.

ornamentorum ( son parole nel medesimo Eustachio .

contenure ) di essa Chiefa , voglinm qui „ De S. Perro quaternu unu .

produrla, per appagar il n>;(to degli ama- Thuribulu eneu . Campana una .

tori délie antichità de' mezzi tempi . Cnrt. segk. CL////, in detto Arcbivio del

„ In primis una planera de lino, cum Manifl. di S- Sebast.

„ orale , & corporalé lineo , & uno (?) Procès, intit. Scriptura fup. maffar.

„ Calice Sanctu de sianno , cum patena Podiì Régal. ve»er. Monaster. S. Clar. fol.

„ sua , & otnne illO • J. & 4- cbe fi conserva r.rf gratis Arch.

„ 'Uno libro qòmnùte , qui incipit de délia Regia Caméra Cam. 1. Jottò» i tetti

„ Adventu Doníini , & vadit usque ad lit. A. Sca. I. ». 6. •

„ Dominicam d<t Palma . (4) Net citât, procès, in detti fdl.

Alio libru Commire , qui incipit (5) Tom. 111. d:lP Istor. de' Princ. Lon-

„ de octava de Pascba , & vadit usque gobard. del Pellegr. de-la nuova ediz. fat,

„ ad Ascentionem . dal detto Ptmtl. sol. 242. O" Jeaj.

„ Unu antitonariu tutte de note •
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Coll. Jacobus de Lacerno : Porzanum : Mme.,,,* t. XX.

Del Villaggio appellato Porzanum .

NEl Cedolare , e in varie carte , e diplomi , non'già nella rifertta carta si rin-

viene memoria di tal Villaggio . La più aittica si è in una celebrata ín questa

Città al i. di Agosto nell' anno XXIX* deH'ímpero dell' anzidetto Aleslìo, colla quale

Sparano Chierico , e Canonico délia Chiesa di S. Fortunata situara nella via pub-

blica nominata Granci délia région di Forcella vendè „ venerabili Petro Diacono

„ Sancte Sedis Neapolitane cognomento Caracculo Rectori Monasterii, & Hospitalii

S. Georgii Catbolice majoris quod est Ecclefìe Seberiane periam de terra que no-

minatur terra rotunda ad campum majorem in loco Squillati , quod est In loco

> „ Artianum , & intus locum Purcianum (i) „ . Coll' istessò nome di Purcianum

chiamasi il detto Villaggio neU* istromeuto di divisione de* beni del fa Raone Carac-

ciolo celebrato a* 13. Settembre del'la XIV. Ijidizione 1285. in -occasion di farsi pa-

rola di un campo di terra: „ posito in loco ubi dicitar Purcianum juxta Villam(a).

Porzanum de pertinemiis Civitatis Neapolit , e Villa Porzani vien nominato in

due diplomi , uno del Re Roberto (?) e l'altro di Carlo suo figliuolo , e Vicario

del Regno (4). il medeíìmo al présente non piu esiste . L aile parole contenute nella

prima recata carta , cioe : „ ad campum majorem in loco Squillati , quod est in

„ loco Artianum , & intus locum Purcianum „ si deduce , che eflb Villaggio fosse

(lato proslimo a quello di Arzano, il quale ne' tempi antichi appeUavaíì Artianum ,

siccome nel proprio suo luogo osserveremo »

Coll. Silvatus de Angelo : Caforia: une. L t. III, g. X.

Del Villaggio di Caforia.

ABbiam ravvisato questo Villaggio esser nelle carte de' piu antichi tempi chiaraato

Casa aurea, ovvero Causauria . In fatti -in, una carta celebrata in questa Cittì

a" it. Maggio délia VI. Indizione nelP anno XVIII. dell' Inapero di Basilio , e nel

XV. di Costantino suo sratello , si legge : „ Petrus , & Stephanus germani filit

„ Frasuri Rico commoranres in loco 3 qui vocatur Casaaurea seniora promiserunt

„ domno Joanni Igumeno Monasterii SS. Sergii , & Bachi , Theodori, & Sébastian!

„ de Neapoli ,'eo quod ipfe Igumenus eis cartulam promiííîonis fecit liberationis ,

„ & qnod poíTìnt uxurari ideo promiserunt eidem Igu;neno habitare in dicto loco

}, Casaaurea , & sibi & dicto Monasterio , & fucceflbribus fuis in perpetuum fervire,

„ & facere omnia serviria , sicut fecerunt genitores eorum (^) „ . Dippiìi in altra

celebrata nell'istcssa Citrà - nell'anno XX. ,deli' Impero di Aleslìo si

legpe : „ Ioannes olim habitator loci Casaurea , modo habitator istius Civitatis ven-

„ dit venerabili Monasterio SS. Gregojii, & Sebasliani , atque Domini , & Salvato-

„ ris nostri lesu Xpi, §c S. Pautaleonis intus hanc Civitatera Neapolis terrara &c. (6).

Ne

(1) Si conserva nels Estaur. di S Ciorg. (O Regist. segn. 132;. sin. lit. fol. ijf,

Jtfag. .(5) Cert. segn. XXVII. neli' Arcb. del

(2) JVfV Arcbivio del Monifìero di S. Monifì. di S. SeL-ajìiano '.

Patri'Ja fafe. 1. ». 1. (6) Can. segn. 14J. nel 'Arcb. del Mo»,

(j) Regist. segn. 1JJ2. B. sol. 17. a t. di S. Liguoro .



Par. ìli. Cap. IT. xfi

Ne diversamente viene appellato così in nn diploma del Re Carlo I. di Anglò (i),

come in più carte degli anni i2y?. 1321. e i??o. ( ? ) . Nella nostra

carta e nominato Casale Casone, e nell'istella guisa in astro diplomi dell'anzidetto

sovrano, cioè; „ horaines de Villa Casone , & Ville Afragole de territorio Nea-

„ polis (?)„ . Ne* diplomi poi del Re Roberto, di Carlo Duca di Calabria, e Vi

ario del Regno , « del Re Carlo Ili. di Durazzo è costantemente chiamato Villa

« Casale Casarie de pertinentes Ne.tt>olis ( 4 ) ; e in quello di esso Ri Roberto

descrivendosi vari poderi in an tal Villaggio situati , si dice fra l'altro : „ Itera

„ sondas unus iuK'a Ecclesiam S. Mauri . Itera terra alia sita in dicta Villa , ubi

„ dicitur ad Sanctum Sebulcrum (5) .

Coll. Bentratas de Sparano: Cantarellum : une...,. A ////.

QUeilo ora drstrutto Villaggio è un dé' tre , che snrsero nel terrìrorio dell' Afra-

i gola , siccome qui appresso osserveremo . Del medesimo non abbi ira rinvenuta

' pili antica memoria , se non quella , che ce ne somministra la detta carta , in

cui vien chiamato Villa Cantarelli ; e oltracciò se ne fa parola così in due diplomi,

on del Re Carlo II. e f altro del Re Roberto , col nome di Casale , e Villa Can.

torelli {6), come in più catte celebrate sortoti loro regno (7). E' a noi ignoto il

tempo in cui esso Villaggio rimasto sosse desolato ; ma da' documenti prodotti in un

processo (8) si ricavano due notìzie . Primieramente che stato foslê situato nel gfà

•detto tetritorio dell' Afragola . Dippiù che fino all'anno 1555- i siti di più poderi

quivi esistenti ritenuto avessero il nome di Cantarello *

Coli. Marttizhs de Oferio, 6* lobannes Arianus : AfragoU;

une. V. t. X

Del Villaggio àetf Afragola »

DI questo Villaggio non abbiam Incontrata memoria più antica di quella che si ha.

in una carta celebrata nella nostra Città a' c. Decembre della III. Indizione

dell'anno 12^8. regnando il Re Manfredi , in cui fi legge : „ Ioannes Gentilis fi-

„ lius quondam Gentilis , & quondam Diodata habitator de Afragola , ubi dicitur

„ Cafavico tenet a domno Ioanne Abbate Monasterii S. Pctri ad Castellum pedani

„ unam terre campise sitam in dicto Casali &c. (*)>»• Ne' tempi poi de' Sovrani

Angioini «e'ioro diplomi, e nelle carte se ne ja allo spesso parola eoa varietà di no-

V mi,,

(1) Regist. segn. 1175. A. sòl. 7,7.. 4 *. (5) Regist. segn. I}«2, C. /•/. sii. *

(2) Si conser. né"fase. j. nn. 26. e 27. IJ27. C. sol. 7.

t fase. la, n. 114. deli Arci, di S. Pa- (7) Si conferii, nell' Arci, di S. Maris

'tizia . M Cappel. fign. B. C e in quel del Sdoni'

Í?) Rtgifl. segn. 1278. * «7p. H. fil. stero di E. Patrizia nel fase 2. m. 17. .

Í*- (8) Imitai. A8a super paludib. Rev. Ab.

(4) ReRÌft. fan. 1524. e i$2f. A. f»L Molli , il quale fi serba nel grand. Archi- .

& a t. ijip. e 1320. senz. Jet. sol. vio della Jt. C. L. A. Sc. J. ». ip. f'L

14p. e ijp2. r :ijpj. f0i. io?., ai. 41. a t.

. ?ì) R*£ist. sf£». IJH» t IJ2J. A. detto (p) Cm. fan, CCXXll. nelC Arcbi-

fi'- aio dei Moa^U.-n di S. Sebastiano»
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mì, cioe di Afragone (r) Asraore (») * ^agola ($) i*/«o/f (4) A/rrçefr Cs>

Ai'rttolla (6> , e più soventemento Afragola . . h>

' "free offervarsi, che il detto Villaggio sia frato abondante d._ab. *

«iig-èva due Colfettori pet riscaorer da'suoi Cittadim le annue Fiscalr ™P°^<™' •

W * vede costumât^ Quattro soli Vïllaggr del nostro terntono, cioì d Tor-

dï Fratta «««A , di Posilipo , . *f AJr-no & Ana o co^.^si

_

il che si
le ottava , di Fratta maggiore , di l'ouupo , e un u...iU> -

liguarda alla, grossa somma di once V. e tari X. che da esfì Cirtadini pagavasi ail»

Regia Corte , pet cagion di dette îinposízroni . In oltie il suo terrirorio su ben

ampio e spazioso ; poichè non solo vi surscro tre Vitlaggi , de' qualr qui appresso

éarení ragguaglio ; nia ben anche vi surono e Feudi , e seudali tenutc . Ciò ri-

cavasi in prima da un diploma des Re Carie I. in cai si legge così : „ Paulus Sco-

„ ctus posfidet quoddara feudiim ín Cafali Afragole, in toco qui dicitur ala frâcta (7)^

In un altro del roctresimo si legge: „ Terra seudalìs sifa m patude Afragole, in lo-

r, co qui dicitur accomorulrm (8) „ . Da un affro del Re Carlo II. rtcavasi aver

egli conceduro m seudo nobile at suo Mcdico le ctsine ui detto Villaggio (p) . Da

aítri diplomi poi deglì anzírfetrr Re Angio'mi si rîtrae , che un tal Villaggio

flato fosse m dnmintb de' BaTonr . In un diploma df eftb R,e Carlo II. si dice , che

Guglk'lmo Grappino era Pacftone del detto Villaggio («o>- rn un aftro del Re Ro-

herto si Tcgge , che 1' ístesso Villaggio poffedevasi da Nicolò de Ebulo Conte dí

Trivento (u) . Finalmenre fotto gliAragonesi soggiacque al dominio délia nobil

famiglia Bozzuto (12) .
Dobbiamo qui dar noti-zía <e*giî detti tre Villaggi ; che esisîevano nef territorio

èfí quefio , di cui ora ragioniamo . Dí uho di eílì chiamaro Cantartilum si \ già par-

fcto ; di un ahro , che ebbe if nome di Arcut pìmui , essendo questo descritto net

Cedolare , ne farem separatamehre parola r onde rimane di qui soltanto discorrere de»

terzo che appeHoffi .f. Salvator di ille Monacbe , al présente non efillente . II mede-

£mo sebbene descritto nort fia; in detta carta, e ne anche ne! Cadolare, tuttavolta se

ne hanno Fe seg-uenti notizie . La prima si rícava da una carta celebrata nel-

k noflra Cittï a* i*. Marzo dalla X. Indizione nelF anno VII. del dominro dell'Im-
perador Federigo II. la quale contiene 1» vendit* fa-tta dal Monistero àtySS. Gregc*-

rio ,

(1) Nel menxion. Regist. iítf8. O. fil. „• ctìiW homínibw, vassallis, poiTeslîonibu»''

136. * t. & seq. n vineis , terris culti» , Sc incukh &c'

(z) Cm. sistent. neì F*/c. I. ». t. éell' „ predicto Raymundo , & heredibus siri^

Arcb'roit del- Monistero di S. Fatríz. „ utritrsque sexus ire pbeudum nobile do*

(î) Regist. fign. H69. D. fol. ïj*. m t. „ rftmtfs &c. Ita tamen, quod idem Ray"

(4) Ntí detto Fajc. 1. ». 1. „ mundus donec vixerit teneatur servire

(5) Regist. segn. 1184. A. fol. fo. „ noflre Camere , & aslìgnare quolibeC

(ó) Regist. segn. ijad». C./W. W** f. & ,v anno zuccari albi boni roíacei \'f

& D. 1*7. s u ,» bras deeem &c. Rogist. seg». 1288. C.

(7) Rfg'P- s*l»' 1*78. & ivjf. H. soi. fol. zo6. m t. Parimenre da un altro dcll*

<J. islessa Sovrarro si raytifa r cbe „ Pandul-

(8) Regist. fign. iTjí. S. fol. 104. 4t. „ fos lanarius poífidet bona feudaKa^ in

(9) Sotte diuna entrosa imposiztone r'r- n Casais Afragole , ín loco qur dicitur

feetto ai feudal servizío da prestarsi alla „ Arcus pi ntus de pertmentiis Civitati*

fca Corte . II reassunto der diploma si e „ Neapolvs „. Regist. fign. 1306. F. fil.

il seguente : „ Propter grandia , grata , 101.
„ & accepta servrtia , que vir discretn» (10) Regist. fign. ijey. & ijod. Dr

„ Magister Raymandus de Odíboni fisicu» fil. %6. a 1.
„ disectus Medicus T Consiliaríus , farftí- Regist segn. IJJ7. A. fol. 71. mr.

Maris , & fideíis noster Seremtati noflre (ix) Appâte dal procès, sopra citato pr*

„ exhibuit hactenuj , incessanter exhiber, Ctesar. Bttznt» , $um Univerfitatt A/ra-

„ & cum exhibituram in posterum spera- golt<\

„ nui : ctsipas tejfrarum CalaLis Afragole



r*t. m. Cdp. iì. ttç

tío , Sebafliano , det Salvadore , e di S. Pantaleone a. Gu^lielmo' dî Cicala di un

podere postto in Un S. Salvatortt dr itie Monacbe (i). Dippiù in altra celebrara nel-

la medesiina a' 10. Otrobre délia XIV, Indizione dell' anno 125^. fi legge cosL"

Matrheus RonceHa cedit GuiHdmo de Turre terras positas in loco qui nomina»

„ tur S. Salvarore de ille Monache (1) „ . In un diploma deJ Re Carlo L leggesit

Salvator de Mtnialibui {$) . Dalle recate carre non Ticavasi dove un tal Villaggi*

fosse íìtuato ; ma nn diploma di Garlo Doca di Calabria , e Vicario del Regno ce

ne dà chiara notkia ; poiche nel medefimo íì dke 1 „ Terra una in Villa Afragole,

„ ubi dicitur ad Saivatorem de Monachabns (4) ,, . Ne può duriitarsi , cbe il me

defimo non fosse slato un Villaggio ; poiche così vien chiamato in piìi diplomi del

Re Robefto , cioe Casai» Salvatotis pertinent!arum Neapolit ( 5 ) . II Chioo

carelli poi ci fa saper* , che un tal Villaggio , infiemo cois* altro chiamar*

Lanzafinum , del quale piti oltre darem notizia, stati fossero ia doiniuio délia nostra

Adetropolitana Chiefa (<) .

In un diploma del Re Roberto indirizzato al Giustiziere délia Provincia di Ter

ra di Lavoro si ha 1a notLria . che il Fiume Clan* , allnra chiamato Lagno avesse

avuto il suo corso per li ferr'rtorj di diverse Citta , e luoghi di Terra di La

voro, e per quello ancora di esso Villaggio dell' Afragola ; c che quindl i suoi Cit-

xadini fostero ira gii altri «bbLigaâ di tener mondo l'alveo del detto fiume (l).

V c Ab-

(1) Cm. Jtfff. mm. 228. nelF Arcbiiìo

JelMonifter» di S. Liguiro .

(t) Cart. segn. «.287. in detto Arciivio.

(l) Regest. fign. 1178. & i*7p. Hf»L

|ï. & 66.

(4) Regeft. fign. ijtl. 6" 1322. A.scL8.

(î) SLegist. segn. 13 ja. B. fol, 15. 30.

m t. & 54. a t.

(6) Catalog. Ipise. tì* Architp. Ncap.

fol. 263.

(7) II diploma dìce così „ Sane per-

venit nupcr ad nostre Magestatis aadi-

„ tum , quod alveus per qucm defluit

, aqua lanei a Turri Fellini de districtu

Noie , per territoria Cicale , Noie ,

'„ Manlianî , Acerrarum , Neapolis , Ca-

-, pue, & Averse, tortuose, & non libère

,, dilabenris ex lutuofit sordibus , & aliii

,, fpurciriis , quas aquarum mundati*

„ prodacir in iHo , nec non ex palatis ,

„ cl aliis obstaculis factis in eo , humana

M malitia procurante , occupatus est adeo

„ & replet us , quod ia eisdem territoriis

.. fit pro tempore aquarum multiplicnm

Tasta cong'eríes , que infìciens ayrem ,

cpidimias générât , discretos , & certos

pósseflìonum terminos involvit , tu oc

cupât , ac culture usum temporibus de-

bitis fuis posseflpribus preiudicialiter in-

terdicit . Quodque asias de maadato

„ Curie exinde inquisirio facta fuit , &

,, pi'r eurt conflitit ev1dente,f , quod ho-

M mines -dictarum Terrarum Noie , Ci

cale , Marilian!

falium earundem

Acerrarum

nec non

, & Ca-

hominec

♦>

»

«>

M

11

„ Villarnm Afragole de pertinentiis dicte

„ Civitatis Neapolis ., CayVani , Crifpa-

„ rii, Catdeti , Millerî , Casoll^ Valen-

„ zani , S. Nicandrì , S. Archangeli, 3c

„ Sallani de pertinentiis dicte Civitatis

„ Averse . Homines Casalium Ayrole %

„ Cornicelle , CampicipTi , Capitirifii ,

„ Marcianisy , Masicili novi , & vererií,

„ Vici de Gaudio , Ville nove , S. Ca-

„ strensis , Trentule , Loriani , & Gru»

., mi de territorio dicte Civitatis Capue*

„ alveum dicti lanei solíti sunt purgare #

„ & in inquifitione ipsa dare diftinguitur,

qvantum anaqueque dictarum Terraruno,

„ & unum quodque dictorum Casalium 4

„ & Villarum mundare de dicto alve*

„ coníuevit . Nos autem sabjectorum no-

„ ftrorum dispendia toflerc , & accomoda

„ quelibet procurare gratis afìfectibus cif-

„ pientes ; fidelitati vestre prescntium te-

H nore committimus , & mandamus ex-

„ presse , quatenus tu presens ------

n per inquisitionem, sic ut prentittitut in-

„ de factam legitimam constitit de pre-

„ missìs $ universirares T.errarum , loco-

M rum , & Casalium predictorum , prout

M ipsarùm univerfitatum quelibet ranona-

„, biliter plus , & minus exinde tangitur,

„ eis ad nec primitus convocaris, ad mun-

„ dandum , & purgandum prefatum al-

„ veum, & tclltndum obstacula quíli^et.



ìfé Comento fuila CoJTit. dt Teden. 11.

Abbiamo quakhe merrtoria del culto , che i Citradíni des deno Villaggú) ebbe-

fo dell' Evangelista S. Marco , ciò si ricava primieramente dalla carra Copra prodor-

tá de' \. Décembre délia III. Indizione dcll'anno 1*58. in coi descrivendosi il siro

del podere , che il menzfonato Giovanni Gentil* teneva d'ail' Abare del Moniler»

di S. Pierro a Cartel lo si dicte : ubi dicimr ad S. Marcìtm , & est juxta vimn subis

sant . E da un' alrra cerebrata nell' istesta nostra Metropoli a* p. Maggio dell' annc»

1 509. la qmle conrfene un contratro di pemiutazîone íeguito fra Giovanni , e Bar-

tolomeo VIcano , ed ahrr , con Nicolò Vlcano di alcnni poderi situari in esso ViN

laggio , e nerla descrizron de'Ioro confini , ira 1' aítro si legge ; „ ubi dícitur aile

„ Bagnare , inxta Ecclesiam S. Marei dicti k>ci (1).

Coll. Rtccartfus S'trríeônhi ArCus pintus : une,**. r. III. e. XV.

Del Villaggio detto Arcus Pintus..

|Ueflo Viflaggío neTdipfomi , e nel Cecfòlare vien cfi'îamafo Arcus pintus ( fórfê

per essere ílaro da'suoi Cittadiní colorato ) , benche in una carta , di cui qui

appreflò farem parola fia semplicemenre detto Arcus . Dovè il medesiino psen-

dere ûna tas denomirtazrone da qualche arco qìiivf esistente , che fosteneva parte dell*

antico acquidotto , che da Ser'rno menava 1' acq.ua in varie Cittì, e luogfti ,. siccome

eoll* autoritî del rabulario Pietro Antonio Lottiero si osservb nef nostro ragionamen-

to fui Villaggio di Arcore ; rapportandofi ancora dais" istesso Loftiefô , che il giì det

to acquidotto per mezzo df grandi archr satto ben anche avesle il suo cammino per

lo Villagggio dr Casai nuovo ( il quale da questo dî cui ah présente discorriamo r

íiconosce la sua origine , ficcome qui appreflb fi vedrà ) , e per cfueltb dell' Asra-

*0,a V\ '

Noi noo prima del Regno de' Sovrani Angioini abbiam rirtvemita" merrtor'ra del

detto Vflfaggio , non fatenrfosi del «nedesimo menzione neppure nella nostra carta .

Nel sopra accennaro diploma dtel Re Carlo* II. si legge : Amer pintus , in due dï-

"plomi del del Re Roberto , in uno si legge : „ Villa Arcus pinri pertinentianiin

„ Neapolis 4î) » * nell'akro i „ q^amdai» ctarciam sitaoi q.uidem mxta. Casai e A r-

„ CU8

iíì'ï ïtafiarta non sont- affatso dW gnslodeí

secolo , in cui si vnol composta . I sattr

pot, che in essa si natraflo sono all'intut-

to idealr , e ímmagfnarj ; le scrîttuie che

fi crtano sono di pura invenzione . Colla

detta rchtzionte va' dél' pari ra prefázione

in prosa alfa medefima premessa , in cul

si confengdno p\h savole, che parole, cosl

ïntorno ail* origine dí^ esso Virkggio , e

alfe sámigiie , che vi si dice ester state

sue fortdarrici , corne afferezion di dett»

Chiesa , e ad aítro .

' (a) La copia deíla resazione formata

rfal Lottiefo dì effí acqnidofti si ha neî

vóf. a. de' MSS. del Bolvito for. 71. a

t. & feq. í quasi si conservono nesia Bj.

bliot. de' S S. Appostoli di que fia Citti.

i, ou* dicti fane! Iibertim fapfum impe-

,, díunt , pter imposirtones penarum , é5t

j, earurn exactiorïes a conserhprorrbuï , &

^ inobedieiitibus , ac asiadeWfa, ck opot-

i, tuna iuris remédia pet ré, reFper alium

coerceas , & compeílas &c. „ Regiji.

fig». 1311. & ijiì. X.fol. 140:

(1) Fa/b. 1. n. dell' Arehivie del M»-

nistero di St Patrizi'a. Evvi un libricciuo-

>o ftampato ía terza volta in qnefta Cit-

tà nelPanno 1682Í intitofato : „ Rela-

fì zione Istorica detta fondaziorie délia

tì Chiesa di S. Marco délia Sefvetella

„ délia Terra dell' Afragoîa f Diocesi di

„ Napolí , ncJl'anno- 1179. corrrpofta in

„ ottava rima da F. Dornenico de Stel-

y, KopaTdis fin dafl'anno ijpo. Perb una

f al retazione e un ammaffo dí savole , e

d' ÏMiie : k parole > e kr sliie dell» ih



Pari. HT. Cap. îí. \yf

„ cos píntí pertínentlarum Neapolis (1) „ . /n una carra poi defP.^nno 1 ?4?> coft

Cui Mari* Captes Baraballa donò al Moniflcro de' SS. Nicandro , Mareiaio x u

Patrizia di qnefla Metropoli un campo di terra posto net V/llaggio dell' Afragola , c

dice nel luogo nominato ad Arcum (2).

Questo Villaggio essendosi ne'tempi posteriori renduto disabitato , il suo terri-

torio chiamato Arcbora su dal Re Fcrdinando I. conceduto ad Angelo Como , i\

quale v'erfe degli edific>, per iarlo riabitare, a cui fu dato il nome di Casai nuovo*

Ma fra esso Angelo , e Cesare Bozzuto utile padrorie del Villaggio detl' Afragola

nacque grave lirigio , dicendo costui , chc il gia derto territorio era firuaro nelle per-

ïmenze di eflb suo Villaggio ; c che col nascerne un nuovo non solo venuta si sa-

rebbe a scemare la sua giuridizione , ma ben anche a cagtonarsegli altri pregiudizj .

Dopo di essersi fra esse parti per anni due lirigat» , finalmente non meno per l' in-

terposizione di varj Personaggi , che per fare il detto Bozzuto cosa grattr ad Alfon-

so di Aragona Duca di Calabria , figliuolo, e Vicario nel Regno deFl'anzidetto Re

Ferdinando , fi compromisero tali diflerenze ail' arbirramento di due ccl'ebri Avvoca-

ti , i quali ponatisi fnlla faccia del luogo una cot Primario Sîgnor Pîetro Severino,

e col Tabulario Paolino de Golino ; venne da medesimi promulgato îl Ibro arbirra

mento , Vn cui su primieramente dichiarato , che il già derto noovo Villaggio fosse-

flato costrutto nel divisato territorio nominato Arcvr», e si ftabîlì , che fosse (lato le-

cito ad effo Como di quivi essercitare il mero , e -misto impero , e ogni giuridizio-

ce , in quella guifa per l'appunto , che dal Bozzuro praticavasr nell' Afragola ; cort

doverfegli però dal detto Como pagare la somma di once trenta , secondo il detto

ajbitramento e l'apprezzo fatto da' mefizioriati Primario , e Tabulario

. Coît.

(1) Reglst. fegn. 1332. B sot. Vj.

(2)' fascicoi. 1 . num. p. nell* Arthivt*

del Monistero di 3. Patrizia.

[?] Siccomc appatisce dafl* isfromento

a tal fine stipulato das Notaro Cesare

Amalfitano di questa Cittî as 1. Otrobre

1491. êsistr nel sol. 4*2. <Sr seqq. del pro-

locol. del detto Amalfìtano delf anno 14.pl.

délia X. ìndizione: corne dal Reale assenso

su del medesimo interporto a* y. Marzw

dell' anno 1492. parte del quale vogliam

qui rarpportare per nna maggiorr intefli-

§enza d* fatti da noi fin qui naTratr .

)ccone H rertore ^Regist, dei Et Ferdïrt. I.

fegn. 146$. ad 1492. ». 30. il quale st

tonserv. nel grand. Arch. délia R. C. Cam.

fr. L. O. Scan*. 4. sot. ijr ) Sarre pro

„ parte magnificorurn vîrornnï Cesarís Ma-

„ rie Boczuri , & Angeli Comi fidefïum no-

„ fìrorum dilectorum fuít Majestatr nostre

n reverenreT expositnm , quoef rpsi ad in-

n vicem lcigavcruBt per anno3 duos vel

r, circa super possefïïone coiusdam territo-

„ rii nominari Atchora, per nos prefaro

„ Angelo conseil!, m quo idem Angélus

„ edificavit cerras domos, crfedens territo-

„ rium ipfum fuisse divifum , & separa-

„ tum a territorio Afragoíe , & pofie ad

„ illud coûfluere homines ad habiundum;

„ dummodo non essent subditi Romano-

rum née aRorum , prout in privilégies

„ dicte concestíonis conríneri aífenrimur .

„ Demimf cognira veri'rare per scriprurr.

„ productas per ipfum Cefarem , quod

„ terrirorinm ipfum fpeitare ad enndam

„ Cefarem , & esse rerritoriì Afragole .

„ Ad inrercessionem mulrorum , & ut

„ complaceret illuslrissínio Duci Calabrie

„ Vicario gênerais , & prirríogenito no-

„ stro carisfimo , ipse César vendidú, &

h venait tiruso vendirsonss , ttadidit y &

„ affígnavít presato Angeso prt> se , suis-

n qffe herediws , & fuccessoribus imper-

„ peruum omnem jurisdictionem civilcm,

„ & criminalem , que ipfi Cefarî compe-

„ terer super hujufmodí territorio, & norl

„ illa'm que- ad nos , & hanc nostram,

„ Civirarem Neapolîs , & ejus dìstricturtt

rt pertineref ; pro pretio quidem , &

„ nomine pretii Trrrciarunv trigiirta , qut

„ fecuncftim laudum Tabulariorurrt hujus-

„ Civitatis dicta jurifefictio fuir appretia-

n ta . STasvo , & servato astènsw , & be-

„ neplaciro Majestaris nostre / prout hec,

„ & alta ín quodam publîco iftrumenta,

„ cesebrato ohm die prima Octobris 1491.

„ per manus Ccfaris Amalfitani Noraril

p latius , & scriosius cominen asserunt



«"5* Cornent* sulla Costit. il ftdtr. U.

Coll. Pettus Flanâinay & Thomas Flanâtna: Frotta Major:

une. III. t. XXVIIIL g. V.

Del Villaggio âetto Fratta Major.

TAnto neHa divïsata carta , quanto i*etta seguente -célébrât* In q»esta Cirti a' 9.

_ Settembre deila X. Indizione ndf anno XV. deir Impero dî Costantino Porfiro-

fenito , e nel primo di Romaao questo Villaggio vien semplicemente chiamato Fra-

&* [1] . Nel le carre pot , e ne'diplomi de'tempi posteriori , incominciando dai Re

Carlo I. l'istesso Villaggio vien nominato cols" aggiunta «fi Major . In una carta de*

l}. Gennaro deU'anrto 1282. si leggc:,, Philippus Auriiia vendit Domino Ludulso

„ Capuano terram in loco Fracte majoris (2) „ . Nell'iílessa çnisa U detto Villag-

—.0 vien appellato in altri diplomi del Re Roberto îû , di Carlo Duca di Calabria

uo ígliuoío [4], e di Ladislao [sj . Al medefimo n a ragions dato ii nome di

na)or , a differenza dell'altro piîi picciolo dell' îflessa denominazione , postomajor , a differenza dell'altro pi w picciolo dell' Iflessa denominazione , posta nel rer-

ritorio deLla Cirrà di Aversa . Si è creduro , che daHa distruziooe délia famosa Cit»
-N A - " ' - • — -■ " Ar-

cel««

XXXVIL

Romano nella

Monistero de' SS.

, _ Giovanni seatelH com-

morantos iu loco muì vominatur Fra&ula piczola Massa Atcliana (6) , si ricava , che U

Villaggio di Frotta picciolo non molto íontano da esta distrutta Città di Atel la , sosie

ben anche surto n elle sue ruine .

tà-di Atetla sorti ne sussoro i Villaggi di S. Alpidîo corrottamente chiamato S.

Eino , e di Pomigliano di Atella . Ma da quanto si legge in una rara carta c

rata m questa Città a' 5. Gennaro délia III. Indizione ne»' anno XXX\

dell Imperio del sopradetto Costantino , e nel XXIV. di

qnale si legge la permntazione di alcuni poderi feguira fra il í

Sergio , e Baceo , Teodoro , e Sebastiano con Formacanno , e Giov;

. Coll. Jacobus Scromìlis : Casandrttwm : une L t. XVIII. g. V.

Del Villaggio àetto Casandrinura.

NEHe anticTie carte , e neHa nostra non abbiam rinvennte memorie di esta VH-

lageio . La prima notizia si ha da un diploma del Re Carlo I. di Angtò le-

gnato nella Citû di Firenze a 18. Giugno délia J. Indizione ( che oomspònde aTT

Quocirca prefams Angélui eidem nostre 4, áltam , conftrnctas siibptns solarium

„ Majeslati tiurniliter supplicavit, nt ven- „ Monastarii S. ArchangeH , qui vocatur

„ ditioni sibî sacte per prefatnm Cesarem ad Salane ,, . Can. segn.CCCXXXXT.

„ de juriçdictione predicta afsentire , & wtlsArcb. 'del Monìst. di S. Sebaft.

„ consenrire nostrumque assensum pariter (*) Can. efljìtn. ml fascicol. sigm. L. C.

„ & beneplacitum prestare juxta teaorem neW Arcb. del Monìst. di S. Marcellino .

„ predicti inslrumenti &c. [?] Regist. seg*. 1332. Ô* 1334- O.

<t) H Teassunto délia medesima egli íi fol. ìtf.

t di q<ieflo lenore : „ Macarius Igumenas [4] Regist. fegn. 1309. C. /•/. p8. « t.

,, Monasterii SS. Sergii, & Bachi,Theo- (5) Regist. segn. 1392. Û" iJ03« /»A

„ dori , & Sebastiani concessit Marco 102. a t.

„ Cossi filio quondam Sìgernberti habi- (<) Cari segn CCCXXXXy. uelî Arch.

„ tatoii in Ioco, oui vocatnr Fracta gri- del Monistero di I. Seíast.

„ ptas duas ipsiut Monasteru iinam ante



Part. 111. Cap. TI. tf?

anno i27î- ), con cui ordinò agli Unciali desia. Provincia di Terra di Lavoro, che

tion molestassero un tal Francesco di Caiandrino , il quale stava a' suoi feivizj' , nel'

trasportare il vino per uso Escbanzicnarìe nostre(i) ( fon le parole del detto diploma}

in cui gli Unciali desia sua Rea! Cancelleria , a camion della loro assenza- da questa Me

tropoli si abbagliarono nel dire che questo Villaggio fosse de pertinontìss Avit/t (r)

poiché in altri due de) detto Sovrano di tempo posteriore , facendosi parola così del

medesimo , come di alcuni altri del nostro territorio , fono espressamente chiamati

pcrtinentiarum Neapolis [}] . Oltre che dal primo se ne ricava una curiosa notizia ,

mentre in esso si dice : Villa Qafandtini de Villa Secundiliani [4} ; il che dà a dive

dere , che il Villaggio di Casandrino stato sosse delle pertinenze di quello di Sccon»

digliano .

Dippiu in non pochi diplomi de' successori Sovrani Angiomi nel sarsi menzione

dell' istesso Villaggio , viene il medesimo costantemente nominato o de tenìmenta

districtu , ovvero de pettinentiis Civitatis Neapolis [5} e nel Cedolare e ben anche

annoverato e tassato fra nostri Villaggi .

Coli. Johannes de Landutso: Grummi: une. 1IL t.XXH. g.XVL

Del Villaggio detto Grummi ^

Più antica memoria di questo Villaggio non abbiara rinvenuta r di quella , che si

ha dagli atti della traslazion del corpo det nostro Vescovo S. Attanasio d<v

Monte Casino in questa Citta avvenuta nell'anno 877. poiché descrivendosi ne' me

desimi la processione de' Sacerdoti da lì fatta per qui trasferire il. detto santo corpo , si

dice: Venientes ad locum qui dicitur Grumum [6} . Se ne fa poi parola così in detta
nostra carta , e nel Cedolare , come in varj diplomi der Sovrani Angioini . In uno

del Re Carlo I. parlandosi di alquanti stabili situati in Napoli e nelle sue perti

nenze , li dice: peti» una de terra sita in Grumo in Ca&ana (7) .

Coli. Petrus de Silvejìro: Arzanum : une. IL t. XVIL

Del Villaggio detto Arzanum ,

SI ha non foto «false pili antiche nostre carte , ma ben anche dall' altre celebrare

sotto i Sovrani Angioini che il detto Villaggio sortito avesse il nome di Ar-

tianum . Primieramente in quella celebrata qui al primo di Agosto netP anno XXIX.

dell'Impero di Alessio ( di cui sopra facemmo uso nel descrivere il Villaggio di

Put

ii) Qnesta parafa , al rapporto di Du-

fresne , scriveafi in Latino Scan eionaria,

ed in Francese Esca» sonerie, ed 1 rifles

so , che locus ubi potus fervatur , vel un-

de distribmtur ( Glossar, med. & inf.La-

tinit v. Scan eionaria.

(2) Regift. segn. i2»o. A. sol. 00. at.

(?) R'g'ft- fa». 1378. O 1270, H.

/•/. S 2. & té. O m t.

(4) Dtct. Regift. eh. sol. $2.

(5) Rfg'st» Alt* 13 »* <fr ijt* firn.

ih. di Carlo Duca di Calabria : 1 7 1 9. A.

sol. }8. a t. 1J16. E. sol. 2$. IJip. C9"

1320. C. sol. 1. & ì^zi. C> l?22. 4.

sol. 191. S t. delr iste(so Carlo , & 2548.

A sol. ti. de Re Luigi , e Giovanna J.

(6) Esistono nel t. r. sol. 37. ]& sep.

det voi. intit. atla SS. MM. che fi conser

vano nelf Archìvi» de'SS. Apostoli de\ PP.

Teatini di Napoli .

(7) Regist. segn, 126s. D. sol. #fc
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Purzanum ) fi legge la detta vendita di un podere pofitum in ite» Artianum (i) •

Dippiu in un'altra celebrata pUT qui a' o. Gennaro della XIII. Indizione nell'anno

XXVI li. dell' Impero di Federigo II. si contiene la vendita satta da Gio. Buscano

all' Abate del Monistero di Casamari di una terra posua in loco Artianu , C> dicitur

ad campo durs) (2) . Finalmente in un'altra qui celebrata al 1. Febbraro 1291. dei-

la vendita satta da Gio. di Arco , « da sua moglie a Giovanni Pignatello di un

podere , si legge : posto in loco Amano , ubi dicitur a Cmnignano (?) . Per quanto

tocca poi così alla nostra carta , ed al Cedolare , come a' diplomi Angioini, questo

Villaggio vicn costantemente chiamato Arcanum, ovvero Arzanum . In uno del Re

Carlo I. si legge : Item sundum unum in Arzano (4) . In un altro del Re Carlo II.

Arczanum (f) . Similmente in un altro del medesimo , che couriene il ricorso a luì

fatto da' Cittadini di detto Villaggio , Î quali gli esposero, die gravemente danneg

giati dall'epidemia, ridotti si erano in una sì deplorabile povertà, che mancava loro

H modo di pagare 1e Fiscali tmposizioni , e che se da esso Sovrano data non si suste

opportuna provvidenza coli' esimerli dal pagamente deHe medesime, sarebbero starineces-

sitati di abbandonare le loro abitazioni , nel quale diploma il detto Villaggio viea

anche chiamato Arzanum (6) .

Cali Johannes de Gualter'to; Cafavatore: unr.....t. XXVL

Del Villaggio di Casavatore »

ASsai oscurale il nome di questo Villaggio non meno nelle antiche carte , che

ne'diplomi , non facendosene parola rie anche nella nostra carta . Siam di pa

rere di essersi il medesimo ne'piîi antichi tempi chiamato Cafabutore ; sotto il qua!

nome (e ne ha memoria in una carta celebrata a' - - - - nell'anno - » - - dell' im

pero di Giovanni , colla quale Pietro Carazulo donb ari' insigne Moniilero de'SSSe-

vtrino , e Sosto di questa Metropoli : „ intégras sex untias prò integra medietatc de

„ terra de integra petia terre , que nominatur Graciguano in loco Casaurea , & in-

„ tegram medietateni de integra ccrrigia de terra de campo -mayore in loco Casabu-

„ tore, & inrigra &c. (7),,. Nel Cedolare, e nel più volte citato inventario de'be-

ni stabili dell'estinto Ospedale .di S.. Attanasio formato nel 1536. viene appellato Ca

savatore , come ora si chiama-

Co//, Andreas de Tomasto : Lauzastnum : une» S' VllL

Del Villaggio detto Lanzasmum.

DI questo Villaggio se ne ha notizia così nella nostra carta , in cui e chiamata

Viti* LanTxiaftni , come dal Cedolare col nome di Lanzaftnum , e così ancora

si appella in un diploma del Re Carlo I. di cui farem parola , c nella carta di

donazione fatta dalla Regina Sancia £ Monistero del Santissimo Corpo di Cri

sto

(0 P conserva neW Archivio delP Estam- (4) RefJJÌ. fig»- «*75« C- M l6- * s*

rifa di S. Giotfio Magiare . {«) Rigist- fign. lapt. A. sol. 71. a *.

(2) Nel medesimo Arch. (6) Reqist. stgn. i^oj. D. sol. 116.

(;) Esiste nel? Archivi» di S. Patrizia (7) Segn. CCCLXXXP. étti .Archivi»

nel fase, 2. n. iz. del nomin.ito Moniflti» .
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fio (i) , * nelle altre seguenti . Primieramente in una celebrata in questa Città

*' il. Settembre della XV. Indizione nell'anno XLVU. degl' Imperadori Basilio , e

Costantino, si legge, che alcuni uomini in essa carta nominati per lo censo di alcuni

poderi posti in Casali Lanceafìni fi fossero obbligati pagare ,, Monasterio SS Sergii,

„ & Bacchi , Theodori , & Sebastiani hujus Civitatis Neapolis in Feslo S. Marie

„ de mense Augusto modia tritici decem , & tarenos auri duos, & unum millacium,

„ & quartum de agno „ (2). In un' altra celebrata pur qui a' 14. Novembre della

XV. Indizione nel detto armo di essi Imperadori si fa parola di alcuni poderi situati m

Lanciatine™ [3] . E coli' istcsso nome chiamasi in una carta sotto il Re Roggiero ,

iu cui leggesi che nel medesimo vi fosse una Chiesa dedicata al glorioso Martire Sf

Gennaro nostro principal Protettore [4] . Questo Villaggio non è più in piedi . Fa

nelle pertinenze di Arzano , come ricavasi da una carta celebrata in questa Metro

poli al 1. Marzo dell' anno 1309. da cui si ha la vendita satta da Lui^i Aurilia ad

Alessandro Brichia „ de integra porticine de ìllis integris duabus pctiis de terra,

„ una prope aliam positis vero intm loco qui vocatur Lanzasino , & intus

„ loco qui vocatur Artiano „ [ ^ ] , e da un' altra celebrata a* 28. Lu-

lio 1 5 1 j. della vendita fatta da alcuni conjugi ad Amore Candora di un poderi

tuato „ in pertinentiis Ville Arczani pertinentiarum hujus Civitatis in loco , ubtf

„ dicitur a Lanciasino (6) .

Un diploma poi del Re Carlo I. ci somministra la notizia , che nel territorio

di questo Villaggio ve ne sosse stato altro più picciolo col nome di S. Cefarius , il

quale non è descritto nè in detta carta , nè nel Cedolare ; leggendosi in esso diplo

ma : SanSus Cefarius de Villa han%asini (7) . E pub congetturarsi , che questo staro

rosse l'islesso , che in altro diploma del rwedesimo Sovrano è nominato ,, Sanctus

„ Cefarius ad Rusuram de perrinentiis Neipolis (8) „ . E può credersi ancora che di

esso Villaggio si faccia parola in una carta del 1296. nella quale vicn detto S. Ce

farius ad rivum , e dalla medesima si ritrae ancora che stato fosse presso il Villaggio

di Mianella , come osserveremo appresso .

Coli. Martuctus de Pappalata : Skundtllyanum : une, I.

t. XII. g. X.

»

Del Villaggio detto Secundillyanum .

Scarsissime fono le notizie , che abbìame di questo Villaggio . La più antica rica

vasi da una carta guafa nel suo principio, da cui appena si' deduce di esser stata

celebrata nella nostra Ciità a' 19. Ottobre della VII. Indizione sotto 1' Imperadore

Alessio . In essa leggesi l'affitto di un podere pollo in Villa Secundillani (p) . • i

esso nella nostra carta non se ne sa punto menzione , ma in un diploma del Re

X Car

si] Prêtes, intit. fcriptur. super maffar. seppe Sparano Memorie degli atti della Ghie-

Podii Regal. vener. Menasi. s! Clara sol. fa Napol. T. 7. sol. 146.

l'. & 4. che si conferva nella Cam.ì. fot- (5) Cart, fegn. F. in detto Arch.

to i tetti Lit. A. Scan. 1. num. 6. del (6) Celebr. per Notar Domenico Castaldo

grande Archivio della Regia Cam. di Napoli .

(2) Cart feg». CXXXII. nel? Archivio (7) Regist. sign. 1278. & 127p. H. sol.

del Monist. di S. Sebast. J2.

(?) Cart. fegn. CCLXXXV. in dato (8) Regist- Mg*. 1270. B. sol. 1^. a t.

Archivio . [9] Segn. CCLXXll. nelf Archivio dt

U) Si rapporta dal Canonico D. Giù- Sebast.
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Carlo I. e nomirata Xnumiitianum (i) , e nel Cedolare Secundillyanum . Finalmente

in dix diplomi dei Re Carlo II. vien detto SKundillanum (*) .

Co//. Stabilii de Ricco: Sen&tts Severinus : une», t. UL

Del Villaggio detto Sanctus Severinus .

DI ©uesto Villaggio ( il quale era non vi e" piìi ) col semplice nome di SanBns

Sevtrinus non se ne fa parola alcuna nella nostra carta, ne in altre moltissime,

ne finalmente ne' diplomi . Se ne ha soltanto contezza dal Cedolare, da cui possor»

ben anche ricavarsi due notizie . La prima che stato fosse assai piccolo , e scarso di

abitatori , perchè i suoi Cittadini per le Fiscali imposizioni eran tassati nella somma

di soli tari tre . La seconda , che situato feste fra' Villaggi di Secondigliano , e di

MianelJa ; mentre essendo il detto Cedolare molto esatto nella descrizione , e situa

zione de' nostri Villaggi , fra Secondigliano , e Mianella il medesimo e anno»

Tesato .

Del Villaggio di Sanctus Severinus ad Cavam ,

LE carte poi , e i diplomi ci dan notizia di un altro nostro Villaggio non men-

■ ziohato nè in detta carta , ne nel Cedolare , chiamato Sanctus Severinus ad

€avam , il quale al presente non vi e più.. Si e da noi considerato , che il mede-

fimo stato fosse diverso dal primo , percnè situato nelle paludi di questa Città . Di -

questo se ne ha primierameute contezza da un diploma del Re Carlo I.

in cui si legge : Sanctus Severinus ad Cavam (3) . Dippiù in una carta celebrata in

questa Metropoli a 24. Agosto 1289. da noi altrove in parte rapportata, in cui fi

contiene la permutazione seguita fra il Monistero di S. Pietro a Castello , e Marino

Malasorte , il quale avendo assegnato al Monistero suddetto un suo podere in loc*

Aj'ragole , ne ricevi dal medesimo altri due in SanBo Severin* ad Cavam (4) .

Che poi questo Villaggio fosse situato nelle paludi della nostra Città , ricavai

da un diploma del Re Carlo IL in cui si legge (5) : „ Bona in pertinenriij Neapo-

„ lit inter S. Severinum ad Cavam , & S. Pancratium , loco , qui dicitur le Pa»

„ lude . Dippiù dal citato inventario dell' antico Ospedale dismesso di S. Attanasio

sotto i titoletti degli stabili , che erano in suo dominio posti in dette paludi , in

prima nel margine si legge : S. Scvarinut ad Cavam , e nel corpo si deferire il po

dere posseduto dal medesimo .

Di altro Villaggio detto Cava .

ORa e da osservarsi , che da alcune carte , e da un diploma si sa che nel aoftre

territorio staro vi sosse altro Villaggio col nome di Cava , che al presente non

Îiù esiste . Se ne sa parola in una celebrata in questa Metropoli a' p. Aprile della I. *

ndizione nell' anno XXXI. dell' Impero di Alessio Comneno . Ella contiene 1' afle-

gna-

(1) Regist. stgn. 1278. 0127e. H.fil. (4) Stgn. CCXXXXVU. ntlf Archivi»

52. di S. Sebast.

(0 Regist. Jegn. iap*. C. f$l. 40. *ty t (j) Regist. seg.n. I20J. B, ftk Ijé, 0 t.

1*06. 1. fai. 10. & 151.

ii) R'&st. fif- 1*7$.*. fri. 37.
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menta <fl alenai poderi fatto da' Fratelli di Cicari a savore di «na loro so

rella , per la porzione a lei spettante su gli {labili de' comuni genitori , e fra gii al

tri di uno nel luogo detto Cav*(i). Da un'altra celebrata in esta Metropoli a' at.

Novembre dell'anno 1130. si ha la vendita fatta a prò di Riccardo Cappa Canoni

co Cardinale della nostra Metropolitana Chiesa di un podere posto nel gii detto luo

go chiamato Cava (2) • Similmente in un diploma del Re Roberto descrivendoti

varj poderi situati nelle pertinenze della nostra Città , si dice : lt*m in Casati Cavt

terra una (f) .

Dalle prodotte carte , e diplomi non posfiam punto ricavare il vero sito di ua

tal Villaggio . Ma perche nella carta di donazione segnata dalla Regina Giovanna

I. a'if. Luglio dell'anno 1J47. a favore del Monislero di S. Martino dell'Ordine

Certosino in questa Metropoli di non pochi poderi in varj luoghi , nel descriversi quel

li posti nelle anzidette paludi , si dice : „ stem terra una aliorum modiorum &c

„ sita in territorio Neapolis in loco ubi dicitur Cava (4) ; postiamo perciò probabil

mente credere , che il già detto Villaggio di S. Stverinus ad Cowm stato sosto

i* isteflò , che quello chiamato semplicemente Cava , sorsi così detto per abbreviai

la sua denominazione ; poiché amendue situati in dette paludi .

Coli. Stefantts Popinus: Myanelia: une U VL golii*

1

Del V'tllaggto detto Myanelia .

DAlIa nostra carta si ricava , che questo Villaggio stato foste separato da quello

di Miana ; e dal Cedolare anche si ha , che creato aveste il proprio Collettore

per la riscostìone dell' imposizioni Fiscali . Ma ora per la scarsezza degli abitatori di

estì due Villaggi , essendo i medesimi situati 1' uno presso 1' altro ; da una sola Par

rocchia ad amendue si amministrano i Sacramenti ; e da un solo Reggimento so»

governati .

Noi della già detta carta , c del Cedolare in soori pochistìme sue memorie ab-

biam rinvenute . Una carta celebrata in questa Città a' 20. Febbraro , dell' anno

ìzçó. ci dà notizia di alcune curiose costumanze in esso praticate . Ella contiene la

convenzione avuta fra certi suoi Cittadini , ed altri del testé nominato Villaggio di

S. Cesario a Rivo posti uno vicino all'altro, e la Badessa del Monislero de' SS. Ni-

candro , Marciano , e Patrizia di questa Città , colla quale dalle dette parti si stabi

lirono diversi patti , e fra gli altri i seguenti . Primieramente .la detta Badessa con

cedente e assegnò alla Chièsa di S. Marina situata in detto Villaggio di Mianel-

la , nel luogo detto a Cesarano , la quale slava in dominio dell' islesso Monislero ,

alcuni poderi ivi esistenti , sotto la condizione , che le rendite di quelli fossero di

un Sacerdote da destinarsi dagli abitanti di essi due Villaggi , e da confermarsi poi

dal detto Moniftero : dippiù , che il detto Sacerdote fosse tenuto di cantare in essa

Chiesa tre messe in ogni settimana , cioè la Domenica , il Mercoledì, e il Venerdì

per le anime de' defonti : oltre a ciò che il Contadino , il quale coltivar doveva i

certi poderi , fosse obbligato in ogni anno nel giorno di Lunedì Santo di pagare all'

anzidetto Monistero rari due di oro , per ricognizion del dominio , da spendersi nella

compra di una porcelletta . Inoltre che per ogni cadavere, che da' mentovati abitan

ti seppellito si fosse in essa Chiesa , si avesse dovuto pagare al detto Monistero per

ciascheduna persona di anni 12. in su un tari di oro , e per quella di anni 12. in

X 2 * giù

(1) Archivio del Moniftero di S. Patrizia (4) Ciò fi ha dalla citata carta a noi

fase. 2. num. 16. fatta leggere dal defonto P. D. Angelo

(2) In detto Archivio fase. ». 29. Cuccaro fu Priore di essa Real Certosa

\i) Regift'Jegn. 1317. C. fol. m, noslro dilettissimo amico .



J$4 Coment* sulla Cofìit. di Teder. 11.

giù un mezzo tari . Similmente che i già detti abitanti tenuti fossero in ogni 'anno

nella festività della Beata Vergine di Agosto , e di S. Marina condurre i loro bovi a

coronarsi in essa Chiesa , col dare al Monistero per ogni pajo di bovi pani quattro

( da noi chiamati tonarti ) . Finalmente che delle offèrte le quali si raccoglievano

dal detto Sacerdote nella medesima Chiesa nelle vigilie di Pasqua , e di Narale , la

metà si appartenesse al già detto Monistero y e l'altra metà ad esso Sacerdote , e--

a' paesani de nominati due Villaggi (i) ..

Coli. Martinus Gipzo : Myana: une. II. t. XXI. g. XV.

Del Villaggio di Myana .

NOi sopra fra le pruove prodotte per dimostrare un nostro assunto , affermammo ,

che un tal Villaggio stato non fosse uno de' più grandi, e de' più ragguardevoli

del territorio di questa Metropoli . In conferma di ciò abbiamo dal Gedolare , che

il medesimo per 1' imposizioni fiscali fosse tassato in once II. tari XX. e grana XV.

quando nell' istesso Cedolare si vede , che altri Villaggi eran tassati in somme

maggiori .

Siccome del precedente Villaggio di Mianella assai scarse state sono le notizie,

così all' incontro di questo le carte ce ne somministrano delle copiose . Da una cele

brata in questa Metropoli in tempo degl' Imperadori Basilio XIII. e di Costantino ,

si ravvisa che alcuni fratelli , e sorelle , ch'erano figliuoli del su Giovanni Ferrara

avessero venduto „ petiolam de terra , que vocatur ad Ariglonem , positam in campo

de Miana (*) „ . In un'altra celebrata pur qui a' 5. Maggio della IX. Indizione

nell'anno XXI. dell'Impero del nominato Basilio , e nel XVIII. del detto Impera-

dor Costantino , si legge la vendita fatta da Stefano Abate del Monistero di S. Pel

legrino , e dagli altri esecutori del testamento del fu Marino Calzolaro di un podere

situato ad arborent juxta Mianam (3) . Da un'altra celebrata ben anche qui a' 10.

Settembre nell' anno XX. del Regno di Guglielmo Re di Sicilia , e- d' Italia , si ha

la convenzione avuta fra il Monistero de SS. Gennaro , e Agrippino foris ad corpus

con quello de' SS. Nicandro , Marciano , e Patrizia, amendue dell' isteffa Metropo/i,

in vigor della quale dal secondo fu ceduto a Placido Abate del primo Monistero un

podere per formarne una nuova via, che servit doveva per suo uso, e un tal podere

s» dice posto in loco Miane (4). Finalmente in un'altra celebrata in detta Città V

a?. Novembre della IX. Indizione nell' anno IX. di Federigo Re di Sicilia , indi

Jtnperadorc col nome di N. si contiene la vendita satta da Giovanni Abate del Mo*

nistero di S.Demetrio posto nella région di Albino di questa Metropoli di un podere

del medesimo Monistero filo in loco Miane sorit sraSat ejusdent lui , ubi 4ieitnr m

, Silbttia (s) .

1 .

Colt.

(1) Cari, siflen. nel Fascic. num. (j) Fase. 5. *um. 44. nei? Archivi* del

54. del? Archivio dil Monistero di I. Pa- Monifi. di S. Patrizia .

trizia . (4) Det. fase. num. 45.

(î) Cart. segn. M. nel? Archivio del (j) Nel medesimo fase. num. 46.

Ministero di 5. Sébastian*.
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Coll. Amatus 'de Ambrosino : Pollarteli* : itòc..'.. 1. 1. g.*...

Dd Villaggio detto PollaneIla.

IL solo Cedolare ci somministra la notìzia di questo al presente distrutto Villaggio»

Dove essere assai picciolo , come fi ritrae dalla tassa al medesimo imposta, che si

era di un tari . La più volte divisata esattezza del nostro Cedolare nella descrizione

e situazione de' nostri Villaggi ci sa credere , che il medesimo fosse slato situato fra

Idiana , e Piscinola .

Coli. Angelus de Jacono: Piseinula : une,,,,, t, XI. g. XIIL

Del Villaggio detto Piscinula.

LA più antica memoria , che s'incontra di questo Villaggio si e nelP Istoria mt-

scclla in cccasion di narrarci, che avendo Bellisario Capiran dell' Imperador Giu

stiniano quaficche distrutta la nostra Città , e satto uccidere un numero ben grande

de* Cittadini di essa , avesse poi presi da vari- luoghi degli abitatori , affin di farla,

popolare ; e fra pli altri da Piscinula (i) . Dalla nostra carta, e da altre piti antiche,

e anche da' diplomi abbiam chiare memorie di esso Villaggio. Primieramente in una

carta celebrata in questa Metropoli a' to. Agosto nell'anno XLTV. dell' Impero di

Costantino, e VII. di Romano , si legge, che Giovanni figliuol di Tauro, e Maria

sua moglie avessero assegnato ad Anna loro figliuola per le doti petiam terre in loco

dicto Prato fitam in Pisciatila (2) Da un altra celebrata pur qui a* 4. Agosto nell*

anno XVI. del Re Guglielmo si ha memoria di una Chtesa posta in detto Villaggio)

dedicata al Martire S. Sosio compagno nel martirio del nostro gran Protettore S.Gen

naro , la quale era posseduta dalla nobile estinta famiglia Marogano ; poiché in tal

carta fi legge T che Luca Arsusa Suddiacono della nostra Metropolitana Chiesa stato

fosse destinato Custode di quella Chiesa , a cui dal Signor Pietro Marogano si asse-

guarono alcune annuali rendite , col peso di dovere ufficiare , e far nella medesima

ufficiare, e di presentare a lui, e a' suoi eredi in ogni anno nel giorno Natalizio del

Signore un* offerta , e ia terza parte di altra limile (?) . In due diplomi poi del Re

Carlo II. il detto Villaggio vien chiamaao Piffxnuta (4) . Finalmente da una carta

qui celebrata a' 20. Agosto r?2}.- ricavasi che i paesani di esso Villaggio avuto aves

sero un culto speciale verso del SS. Salvadore , leggendosi in quella : „ ludei Petrus

„ de Flore diclus Amal.firanus tener a Monasterio S. Petri ad Casteilum quaindan*

„ terram modiorum trium , fitam rn Villa Pìscinule pertinentie Neapolis , cujus fi-

„ nes sunt hii , cutn terra Sancii Salvatori* de predicto loco Pìscinule & cura

,i «erra Cî>.

Coli.

' (t) Murat. Rer. halicar. Script. T. J. (4) Regist. segn. 1299. C. fot. 16e. ÚJ»

sol. 107. 1305. H 0 E. & 1^6.

(2) Fase. 14. rum. 1^0. tuli* Archivio (s) Segn. LXIII. riti? Archivio di S.Se

dei Monijiéro di S. Patrizia . iastiag» ,

(j) Fase. 6. wm. fi, in dttt» Arch, '. ' - * .
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Colf, Gojfridus Salernitanus : Marionetta: unc.t. XXVIII.

Del Villaggio detto Marianella .

DI queflo Villaggio se na sii parola nella nostra carta , ed in un diploma del Re

Carlo II. in cui si descrivono gli uomini di varj e diversi Villaggi del nostra

territorio , che doreano corrispondere alla Regia Corte alcuni annui pagamenti, viea

chiamato MaritUnellum (i). Neil' mtentano de' beni del più volte nominato Ospedale

di S. Attanasio, e in una carta celebrata in questa Metropoli a' 18. Aprile 1344.(2)

e nominato Marianell» , siccome è scritto nel Cedolare , e questa e la presente sua

denominazione .

Coli. Lucianus Calura : Polvica: une, . . . t. XII.

Del Villaggio di Polvica .

SI fa parola di tin tal Villaggio così nella nostra carta col nome di VHU Pulvìee ;

e nel Cedolare di Polvìc»\ come in alcune carte celebrare da'Sovrani S vevi con

quello di Fulbicd . Questa varietà nasce , perciocché ne' tempi rozzi spesso facevafi

uso così della lettera V in vece della B come a drre fylba , flubeum , fsrbus ,

sutiue &c. in luogo di Sylva , Tluvium , Servut , Vefuviue , come anche della B ta

P come -puptitm in cambio di public* , cosa che su anche molte volte praticata nelle

Cancellerie de' Sovrani Angioini . Primieramente in una carta celebrata in quella

Metropoli a' 10. Ottobre nell'anno XXXIV. dell'Impero di Alessio Comneno leggefi:

„ Sica , & Dmsa honeste semine commutaverunt , & tradiderunt Johann! Salernitano

„ integram periam de terra , positam vero in loco, qui nominatur Pulbica (3). Da

un'altra celebrata in detta Metropoli a' - - • - izój. sorto il Re Manfredi si legge

in loco Pulbke (4) . Da* diplomi de' Sovrani Angioini ricavasi , che eslb Villaggio si

fosse piti frequentemente chiamato PuJvica; eccetto un diploma dei Re Roberto , in

evi dicesi : Plub'tc* (5), e in un altro della Regina Giovanna I. Pupiù* (6) « Ora

si appella Pollice .

Coli. Petrus Porxanus : Playanum: une. . , /, XXV.

Del Villaggio di Playanum.

QUeflo Villaggio nella nostra carta , nel Cedolare , e in alcuni diplomi del Re

_ Roberto (7) e chiamato Playanum ; in altri due cioè in uno di Carlo Duca

(1) Regist. fegn. 1301. A. 0 E. sol. 13$. Gregari» .

& 136. (<;) Regift. fegn. 1317. C. sol. 2ir.

(i) Segn. 206. nels Archìvio del Moni- (6) Regi/i. fegn. 1346. B. sol. 266. *t.

stero di S. Liguoro . & i6j.

(j) Segn. CCCCXVIHI. nell'Arci, del (7) Rtgefi. fegn. 1354. e 1335;. E sol.

onifìero di S. Grigurio . . 170. a t. <& 1338L Ó" 133p. C. sol. 2. 0

*» meli' Archivio di S. t. <*" 1341. & 134t. C. sol. ij. « t.
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dl Calabría , e Vicarîo del Regno ( i 5 , e in un altro del Re Carlo III. dí Du-

razzo (2) e derto Ployanum . Ed in un diploma del Re Carlo II. appellasi Choya-

nmm (j) ; dal qsal nom* ì ferfo dcrwxto qu'elle di Cèia/ane, con eui ors viens

appellato .

Coll. Jobannes Pipinus : V/tlíífanum : ttne. . . t..2ÍXV. g. XV,

Del Villaggio di Vallisaniim.

Q1

Ueslo Villaggio p'tb non esifte . Era fituato nelle pertirtenze di qucNo di Mara*

II medesimo cosi ncl Cedoîare > corne in più diplomi del Re Carlo I.

chiamasi Vallisanum , Vallefanmn (4) , Vallixanum (y). , e ^//i!* Valiesani d*

territorio Wtapaits (6) . Nella nestra carra , e nell' inventarto de'beni del giì detto

Oípédale di S. Athanafio vien detto Balifinmn ; e in un diploma del Re Carlo il*

Baiiisanum (7) . Noi col lume délia seguente carra stimiamo , che ne* pib arrrichi

temps: aTato avefse il nome di Balttsanit . Ella fu cekbnta a' XX. Loglio nefP arma

XXXI X. deirimpero diCostantino, e vi si tegge così : „ Léo filins quondam domni

Bonití Cofsì, qui dîcitur Faricella vendidit Sergio Carpentario flïio Aligretti Carpe»

„ farii ideft intepr«n terram saaffl f que nominatur Soboreu , pofìram in Marano- - -

„ & hos habat fines ab uno latere terra Cefarii nepotis fui , de «n» caprte ria- po

rt bKca- , de alio îarere cokmum de Balufanu* y ab alio capite terra &c. (9) . „

Nel territorio di efTo diflrutto Villaggio vi su pofteriormente eretta un» Chiela

setto il tirolo di S. Marra di Valtesana ; prendendo il nome aal- detto- Villaggio ,

«d ella e governata- da' Reiigiosi dell' Oidine di S. Agostino .

Coll. Jobannes Calura: Turris Marani : une. . /. VIII. g. XX

Del Villaggio appellato Turris Marani .

QUcfto piccîolo Villaggio , cne oggi non ï piìi , era posto nelle pertinenze del

già detto Villaggio di Marano , di eslb si fa parola nella no ftra carta , e nel

Cedolare . Oltre a cib fe ne ritrova memoria in due diplomi del Re Carlo

II. ne' quali vien appellato cosl col nome di Qafak Martini de Turre (o) , corne cen

■.uello di Turris Marani (10) .

€oU.

(1) Regist. fign. 131p. & IJ20. fin. J«. 0 t.

Ut. fil. i4«. (6) Regtfl. fign. ïî*8. O. soi. 6a.

(.2) Regist. fign. 158*. <> 1383. fit. (7) Rfg'st- fa»' i*94' c M

jjj. (8) Stgn. XXXVI. neWArtb. átl M*.

(?) R'gest. fig»' IJOI.if. 0 I. fit. 13 J. nisiero di S. Sebast.

tfy (?) Rtgist. fign. 1194. M. /•/. 67.

(4) Regest. fign. 1268. O foi. 62. (10) Regist. fign. 1204, C. foi. 169*

(5) Rigtst- fil1*' *z7*' X?. lndict. fil*
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Coli. Johannes de Dalla : Maranum : une... t. XIII. g. X,

Del Villaggio di Maranum.

LA notìzia , che ci somministra il Cedolare della tenue somma di tari XIII. e

grana X. che questo Villaggio pagava alla Regia Córte per le Fiscali imposizio

ni , allorché quello di Vallesano , o Bali sano , che era nelle pertinenze di effo tassato

veniva in tari XXV. e grana XV. ci dà con chiarezza a divedere , che il medesimo

stato non fosse molto popolato . Sì pub adunqne ben congetturare , che il suo accre.

scimento e copiosa popolazione nata fosse principalmente dalla distruzione degli anzi-

detti due Villaggi , che era» posti nel suo territorio .

Del detto Villaggio se ne rinvengono non poche memorie così nelle antiche

catte , come ne' diplomi . La carta che riputiamo più speciosa si e quella da cui ri

cavasi , che nel medesimo da antico tempo vi fosse una Chiesa dedicata al Martire

S. Castrense , a cui i suoi abitanti fino al presente prestano un culto particolare .

Ella fu celebrata nella nostra Città a' 28. Novembre nell'anno XLII. dell'Impero di

Costantino , e il XV. dell' Imperador Romano colla quale „ Cupraxia filia domni

„ Gregorii vendidit domno Andrée Presbitero Custodi Ecclesie S. Caslrensis de Ma-

„ ranu integram portionem suam de sundo posito in Anglara &c. (1).

Dal libro poi delle spese della Real Casa del Re Carlo I. o IT. si ha , che ua

di costoro portato si fosse presso il detto Villaggio, e che ivi dimorato avesse ( forse

fier cagion della caccia ) per lo spazio di giorni tre , il notamento esistente in esso

ibro dice così : „ Die Sabbati ìy. Septembris recesfit dominus Rex de Neapoli , &

i»it apud Maranum , & moratus est per dies tres (2) .

In un diploma del Re Roberto si legge la controversia insorta fra 1' Abate , e

Religiosi del Monistero di S. Sebastiano di questa Metropoli cogli abitanti del detto

Villaggio intorno al possesso di un po7ZO posto in Gualdo loco ubi dicitur Quarto ,

perciocché da esfi Abate , e - Religiosi pretendevasi- , che il medesimo appartenuto

fosse al loro Monistero , essendone stato posto nel possésso dalla Corte Vicaria . All'

incontro i già detti Cittadini esposero al nominato Sovrano , che da cento e piìi

anni posseduto avevano pacificamente esso pozzo, e che indi ne erano stati spogliati,"

onde ne domandarono di bel nuovo il possesso .

Coli. Johannes Mele: Carpignanum: une... t. XXVI. g. VII.

Del Villaggio di Carpignanum .

IL Cedolare ci dà notizia , che questo distrutto Villaggio stato sosse ben grande e

popohto ; poiché tassato veniva in tari XXVI. e grana VII. Dalle carte , che

qui appresso recheremo ricavasi , che il medesimo sosse situato presso quello chiamato

Ma ìtum piezu/um , ovvero MaliteUum ( oggidì anche distrutto ) , il quale stava ac

costo al Villaggio Maiuum ovvero Maletum, ora chiamato Milito, siccome più oltre

osserveremo . Di questo Villaggio di Carpionano se ne sa menzione così nella nostra

carta , e in alrre pih antiche ccl nome di Car} inianum , come in esso Cedolare , e

in alcuni diplomi de' Sovrani Angioini con quello di Carpignanum . Primieramente '

. ' ■ da

[1] Srgn CCLXWI. ntl? Archivio del [2] Li&tr expensar. sistent. nel? Archivio

Momst. di S. Stbast. delia Zeica fot. 8.
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da una carta celebrata in questa Città nell' anno XXX. dell' Impero di Ba

silio , é XXVII. di Costantino suo Fratello , si ha la vendita di un podere posto

Inter Carpinianum , & Malitum piezutum (1) . In un'altra celebrata nell'anno - - -

fieli' Impero di Romano , si legge : „ domnus Stephanus venerabilis Igumcnus Mo-

„ nasterii SS. Theodori , & Sebastiani de Neapoli conceflit ad laborandum terram.

unam , que est intus Carpiniano , & Mal irò pic m Io , juxta terram Joannis Taz-

zillo de Carpiniano , juxta Ecclesiam S. Stephani Prothomartyris de arcu Heretì-

„ corum (2) „ . In un diploma del Re Carlo I. viene appellato : Villa Carpigna-

ni e così anche in un altro del Re Carlo II. (4).

 

Coli. Petrus Mayonm : Panicocalum : une. ... r. XVL g. XV.

Del Villaggio cbiamatp Panicoculum .

SI \ da noi osservato , che questo Villaggio siasi sempre così appellato nelle me

morie , che se ne hanno , e cib a differenza degli altri , intorno alle denomina

zioni de' quali bene spesso s' incontrano' delle varietà . Del medesimo se ne fa parola

nella nostra carta , e in altre , e nel cedolare , e ne' diplomi . Da due antiche car

te ricavasi , e-he gli abitanti di esss Villaggio avuta avessero una particolare venera

zione a S. Simpli<

anno XXXVI. d

satra da una tal

poderi posti in detto Villaggio. In una tal carta nel descriversi i confini dell' ulrimo

ipndo si dice: juxta terram SSimplicii de Panicoculo (5). Nell'altra celebrata pur qui

a' 20... Luglio nell'anno II. dell'Impero di Romano si contiene la permutazion segui

ta fra Giovanni nominato Camicie, e l'Abate dell' anzidetto Monistero , in vigor

della quale essendosi dal detto Giovanni cedut« ad esso Abate un podere posto nell'istesso'

Villaggio, ne ricevette dal medesimo un altro prope Ecclesiam SSimplicii de suprascripto

loco (6). Da un'altra celebrata nella medesima nell'anno II. dell'Impeto di Nicefora

f ha la donazione fatta da Drosa Badessa del Monistero de' SS. Erasmo, Marcellino

« Pietro di questa Città a favore del medesimo di un podere posita in loco qui nomi-

natur Panecocule -, e nel disegnarsi il suo confine si trova notizia , che Sergio nostro

Duce , e indi Monaco avesse quivi fatto costruire un Ponte per difesa della nostra

Città . Le parole di tal carra sono : „ Juxta pontem quem fecit domnus Sergius

Domini graria Magister Militum, postmodum vero Monacus prò defensa Civitatii

islius (7) . Finalmente dell' i stesso Villaggio se ne rinviene memoria in due diplomi,

uno del Re Carlo I. (8) , e l'altro del Re Carlo II. (p).

Y Coll.

(1) Segn. CXX. neh' Archivio del Mo- nistero di S. Sehajt.

nìsttro di S. Sebafl. (6) Segn. CVll. in detto Archivio .

(*) Segn. LXXVII. nel detto Archivio. (?) Segn. 281. ntlf Archivio del Moni

ti) fig*' 1278. O 1279. H. fot. nistero di S. Marcellino .

J2. (8) Regist. segn. 127^. A. sol. 52.

(?) R'g'fl- fiS"- ijoi. A oE. fol. 1 5 S- (9) Regist. segn. 1301. A. • E. fol. JJ.

q&* ijó. ai. »

(í) Segn. CXIV. nell'Archivio del Mo-
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. Coli, Johannes Ball'ws : Maltellum : une,*» t. X. g. X

Del Villaggio detto Malitellum..

Quantunque di questo Villaggio , che ora non v'e più se ne abbiano dcHe me

morie così nelle due carte rapportate nella nostra osservazione al Villaggio di

" Carpignanum , come in un diploma del Re Carlo I. d'Angiò col nome di Villa

Malitelli (i) , non già perb nella nostra carta; tuftavoltada tali scritture non fi ritrae,

che il medesimo slato sosse un de' Villaggi del nostro territorio r cosuhe una tal

notizia si ha soltanto dal Cedolare . Esso Villaggio fu chiamato Malitum pìczulum ,

e Malitellum , siccome si osserva dalle carte prodotte nell' anzidetta nostra osservazio

ne, e dal teste citato diploma del Re Carlo Ï. a dineren7a dell' altro Villaggio chia

mato Malitum , ovvero Maletum majus , a eagton della sua maggior ampiezza . Il

medesimo non è descritto nel Cedolare , poiché in tempo della formazione di esso

era unito e aggregato al territorio della Citta di Averi* , siccome più oltre osser

veremo .

Coli Petrus de Angra: Coliana: une.»» t. X

Del Villaggio detto Coliana .

SE dal Cedolare non fi avesse la notizia, che fra nostri Villaggi statovi sosse coi»»

preso questo, che ora e distrutto , non se ne avrebbe contezza di sorte alcuna ;

poiché ne nella nostra carta , ne in ahre, ne finalmente ne diplomi ne abbiamo rin

venuta memoria alcuna . Dall' istesso Cedolare si ritrae , che esso Villagto stato toile

fra quelli di Malatello , c di Pianura .

Coli. Martucius de Grimaldo: Pianura: une... t.XXV. g. x.

Del Villaggio di Pianura

Quantunque il detto Villaggio descritto non sia nella nostra carta ; ^tuttayolta ne

abbiam notizia così da un* antica carta, come da più diplomi de' nostri Sovra-

" ai Angioini , col nome di PIanuria , Pianura , e Planurium . Primieramente

in una carta, celebrata in questa Metropoli a' 20. Agosto nell' anno XXXVI. dell'impero

di Basilio, e XXXIII. di Costantino si legge che „ domnus Philippus Abbas MonasteniS.

„ Sebastiani de Neapoli concessit, & locavit Johanni Sige, & Petro de Samura habitato-

,, ribus Planurie pettas sex in loco qui nominatur Campana terrirorii Puteolani (2) .

Coli' istesso nome di Planuria vieni anche chiamato in un diploma del Re Carlo I.

«oc : Villa Planurie de pertinentes Neapolit Nel Cedolare poi , e ne diplomi ,

e specialmente in uno di Carlo Duca di Calabria , e Vicario del Regno più allo

spesso fi nomina in questo modo : „ Item petia alia terre sita in loco- ubi dicitur ad

„ Romanos super villam Pianure ma/Orii de pertinenti! Neapoli* juxta terram «c.

„ & via»

(1) Regist. fegn. 1274. B- Z0'- "G0, Moniftero di $■ Sebaf.
(•«) Segn. CCXXIU. tkW Archivi dei (j) Regist. fegn. 1270. 8. fot. l%. * *•
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„ St viam publicat» , quà ítur ad Cuculum &c. (1). Finalmente da un diploma ddl

Re Roberto ( con cui impose al Capitano délia nostra Città di rifare le strade , che

da essa Città menavano al nominato Villaggio , e ad altri viciní luoghi , le quai!

a cagion délie pioggie eran diyenute quaíìcche inaccesfibilï , e cib a spese di colorò ,

í quali posscdevan poderi in, qae* coatorni ) , fi ricava di effersi cbiamato PUnu-

rium (2) .

Coll. Guida Btfzerhs, & Alcxanâer Palomba : Poftlipamc

une. VI. t. VII. g. XVJJII.

i Del Villaggio di Pofìlipum .

IL Colle di Posifipo tanto celebrato dagli antichi , e moderni Scrittori per 1' ame-

^ nità délia sua aria , per le vaghe sue vedute , per I' esquisirezza , e abbondanza

4e frutti che produce , e per altri disHmìfTìmì suoi pregi , ficcome nelle carte de'

nostrt Curiali, anche de'tempì posteriori su costantemente chiamaro Mons Pofiliptnfis;

così poi ne'diplomi de' Sovrani Angîoini plìi spesso fu detto VitU , o Cs/a/e Pofilipi.

Ed e da osservarsi , che non meno dalla somma del danaro, cbe i suoi abttaton pa.

gavano alla Regia Corte per P imposizipni fiscali, che dalla elezione non già di uno,

î1? i!1 _Tue Collerrori , che facevaíi pe/ la riscoflìon del detto danaro , ficcome si ha

dal Cedolare , fi rirragga di essere ìl fnedesinio ftato ben rjumeroso di Popolo .

N01 in primo luògo daremo nn saggio dï quattro Vìllaggi, che in etïò esisteva.

no, e pot descriveremo le Chiese ivi firuare. Rispetro al primo, da un diploma del

Re Roberto si ha la notizia di due di talì Villaggì, uno chiamato M*galim , e l'altr»

S. Stratus. II, detto diploma su segnato a suppliche di Pietro délia nobile samiglia

Gennaro di q^esta Metropoli , e ìndirizzato al Repgente délia Corte Vicaria , e a

TuoiGiudici, parte del quale e di queflo renore .• „ Petrus de Jennario Neapohtanus

„ Ciwjs exposuir, quod dum pridem Religioses mulicres Abbarissa, & Conventus Mo-

„ malium Monasterii S. Gaudiosi de Neapoli citari fecissent in ipsa Cuna coratn vo -

„ bis nonnullos homines de certis Casalibus Montis Pofilipi pertinentiarum Neapo-

„ lis, ìpfique coafti jurassent ad Sancta Dei Evangelia de non eundo , vel redeundo

„ per quamdam viam publicam & antiquam exiftentem in Casale Pofilipi , per quant

„ hommes ram ipsins Casalts Pofilipi , quam Casalìs Magalìe ad Casale S. Stratt de

„ Monte prediao pro haurienda aqua de piscina , quam idem exponens in quadan»

„ domo sua sita in dicto Casali S. Strati habere se asserit ipseque pariter ad Casale

„ ipsam dictamque domum, & possefïiones eius alias existantes ibidem, & a conver-

,1 io afe inde ad alia predicta Casalia pro neceffîtatibus , & oportunitatibus eorum-

T 2 „ dein

[i] Regist. segn. ijip. O-ijïo. fin. lit. ■„ vaftare , quod itinerantibus non soluiK

fiL H5- „ inhabiles , verum dispendiose , & pen-

(2) Ecco le parole del diploma: „ Sa- „ culose pariter snnt effecte - - - - r'mn

5i ne audienriam nofiram fide digna pnl- „ ipsam cum predictis semitií , feu viis , cum

» savit assertio , quod via communis , „ sumptibus hominum dicte Civitatis , &

», & puplica", qua de dicta Civitate Nea- „ pertinentiarum eius , qui vicinia inibi

,> polis itur ad Casale Planurii, cum se- „ predia poílìdent, & quibus est ulus fre-

„ mitis , feu viis per quas imr ad loca „ quentior viarum ipsarum refici , &_re-

„ Paturcii , S. Herasmi , & Graniani de „ parari facias cum omni diligenria ,

■ ,, dillrictu Civitatis eiusdem sic per aqua- „ sicut suerit opportunum . -R^'^- fi&*>
• . À 1 1

í, rurn impetum confluentium inibi, pre-

» sertim tempore yamali multipliciter sunt

1317. & 13 18. A. fol. 285.

■ ■ /
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„ dem ire libtre, & redire ccnfucvisse ponuntur ab hactenus , ab eo scîlicet tempore,

cuius meraoria hominum, ut dicitur non habet &c. (i)

Degli alrri due ne ricaviam poi la notizia dalle carte . II primo ebbe il nome

il SfelUnutn , e l'altro di Ancarì . Primieramente in una carta celebrata nella nostra

Citta a' 25. Maggio dell'anno »3$?. si legge la dichiarazione fatta da Giovanni eSrc-

sano Liborano contenente che cfsì tenevano ,, ad annuum redditum , scu censum in

„ perpetuum a venerabili Monasterio S. Pétri ad Castellum integrum fundum , &

„ terras sitas in Monte Posilipense in Casali ubi dicitur ad Spollanum, quarum fun-

„ di, & terrarum fines sunt hii &c. (2) In un' altra de' 6. Maggio i}p8. si legge

,, Iacobus de Maya de loco Monte Posilipense morans in Villa Spollani tenet ad

„ labòrandum usque in perpetuum a venerabili Monasterio S. Pétri ad Caslelluin

„ quamdam terram planam & pendulam sitam in ipso loco Posilipi in predicta ViU

„ la fines &c. (}). Inrorno poi a quello di Ancari da altra carta celebrata in que-

sla Metropoli a' 14 Agosto si ha, che NicolòCapalva-, & heredes eius de loco Posili-

„ pi;, ubi dicitur in Villa Ancari tenent a Venerabili Monasterio S. Pétri ad Ca-

„ stellum ad labòrandum quamdam terrain sitam in predicta Villa Ancari , cuius fi-

,, nés &c. (4)

In quanto al fecondo punto délie feguentt carte si ritrae, che nella falda di eífo

Colle stato vi fosse un antico Monistero sotto il titolo di S. Antonio Abate , di cuí

i. nostri Aurori nulla ne han detto. La prima su celebrata nella nostra Città a' - -

nell'anno - - - dell' Impero di Const.intino in cui si legge : „ Joannes , Sergius, &

„ Petrus qui cognominantur Buccatorsi offerunt, & tradunr pro mercede & falbatio-

„ ne coram domno Joanni Abbati Venerabilis Monasterii dom. & Salratoris nostri

„ Jesu Xpi de Iniula maris integram portionem , & perrirrentiam eorum de intégra

„ Ecclesia S. Antonit- Xpi Confessons , que sita esse videtur in scapula Monte P«si-

„ lipense, & cum omnibus portionibus , & pertineatiis fuis de omnibus domibus, &

„ habitationibus, & de Ecctesiis , & cellis fuis, & de Casai ibus , & terris- fuis ra-

tionabilibus , quanque de funduris , & de alberis, & de omnibus eiuî pertinenti-

„ busRJ. In un altra celebrata pur quì a' 1 5» Aprile nell' anno III. delP Impero di Mí-

„ chefe Duca si legge: „ Joannes Guindacius films quondam Domini Gregorii pro Deo

„ omnipotente amore , & redemptione anime sue , & pro anima patris , & matris

„ sue offert , & tradit vobis domno Joannes Abbate Venerab. Monasterii domini,

„ & Salvatoris nostri Jefu Xsti de Insula maris idest integram omnem portionem

j, meam que michi pertinet , vel obvenire & pertinere débet per quemeumque mo-

„ dum de tnregro Monasterio vocabulo Beatisfimo Antonio, que situm est in feapu-

la monte Posilipeuse, una cun» quantum ipfe portione pertiuet de omnibus domi-

j, bus, cellis, & de catalibws , & terris rationabiiibus quanque de funduras , ortuas,

„ & de obedientia , Ecclcsiis fuis fubjectis , feu maris pife ationibus , & de omnibus

„ illorum pertinentibus de tntus, & foris [6].

Finalruerite da altïa celebrata nell'istessa Metropoli a' 1 y. di Giugno nell' anno II.

delP Impero di Romano in cui si ha (7) : „ Sergius filius quondam Leonis habirator

„ Caslri Putheoli ofléruit , & donavit Joanni Venerabili Custos Monasterii S. Anto-

„ nii situm in Monte Posilipense idest intégra una petia de terra sira ad S Angelum

„ in loco- Patrizano cum aïboribus , & fructuras suas, & est juxta &c. „ Da queffa

carta si ricava , che eflo Monistero in quel tempo era serviro da un custode . Noi

-crediamo , che fia l' islesso al présente posseduto da' Frati Conventuali di S. France-

sco, sotto il titolo di S. Antonio da Padua.

Continuando la descrizion délie Chïese situate nel detto Colle, si ha da una car

ta ce-

(1) Regest. fan. ij?2. B. fol.

(2) Sega. LVUU. neW Arcbivio del Mo-

nifier0 di S. Sebajiiano .

(5) Segn. XXVilL in detto Ar(b.

U) Sfg"- LXX11. ael medeftmt Arcb.

(?) Scgn. CCCLXV.

(6) Segn. CCCXXXU.

r (7) Segn. CCLXXXX. nell* Arebivi»

cet Monistero di S. Sebaji.

• 1
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ta celebrata nella nostra Città a' nell'anno dell'Impero di Alessia

che nel medesimo stata vi sosse una Chiesa dedicata al Protomartire S. Stefano , leg

gendosi nella medesima : „ Marinus Presbiter filius quondam Joannis tenet a domno

„ Ursone Abbate S. Petri ad Caslellum Ecclesiam juris proprii ipfius Monasterii vo-*

„ cabulo Beatissimi Stephani Levite Xpi Protomartyris , ^que sita esse videtnr iu

„ capire monte, Posilipense , una cum habitationibus &c. in loco , qui norcinatur

„ Jaczanum (1) .

Da un' altra celebrata pur mviì nell* anno ----- del Regno del Re Guglielmo

ricavasi , che altra stata ve ne fòsse dedicata al glorioso nostro Martire S. Gennaro;

leggendosi in essa : „ Gregorius Sclanus de Posilipo tenet a Monaslerio S. Petri ad

Caslellum periam unam terre arbustaram &c. sitam in disto Monte Posilipense ,

„ non longe ab Ecclesia Sanctì Januarii de ipso loco &c. (2)

Di un' altra Chiesa dedicata a S. Giovanni ce ne dà notizia non solo una car

ta celebrata in questa Città agli 8. Novembre dell'anno 1329. da cui si ha la

vendita fatta da Giacopo , e Benenato Gaudioso, e da altri a prb di F. Pietro de

Fundis Priore del Monislero di S. Pietro a Castello di un podere posto nel Monte

di Posilipo in cui descrivendosi i confini si dice : „ exfinat cum terra que detinet

„ Sergius de Griffo , & cum terra S. Joannis- de ipso loco (3) ; ma ben anche ua

„ diploma della Regina Giovanna I. in cui si legge: „ Terra alia sita in Villa Po

rt silipi, in loco ubi dicitur Capo di Monte &c. Terra alia sita ibidem juxta drctam

„ tcrram , & terrain Ecclesie S. Joannis de Staurira dicte Ville (4).

Un'altra carta celebrata in questa Città a' 20. Giugno nell'anno del

dominio dell' Imperadore Ottone IV. ci dà notizia , che in detto Colle stata vi fos

se altra Chiesa Badiale dedicata a S. Erasmo , dice la Carra : „ Ecclesia S. Erafmi

„ sita in Monte Posilipense , ubi dicitur ad fpolianum , est venerabilis Monasterii

„ S. Perii a Castellum , & tam ille Abbas qui nunc est, 81 qui prò tempore fuerit

,', in dista Ecclesia S. Erafmi tenetur reddere disto Monaslerio in sesto S. Erafmi

„ idest guaslallas duas, & cafatas duas bona*, adductas intuì in disto Monaslerio (^),

Finalmente eravi un'altra Chiesa ivi situata sotto il titolo di S. Maria del Fa

ro , la quale al presente esiste . Della medesima se ne ha contezza da un diploma

del Re Roberto , in cui si legge . „ In primis petia una terre sita in Villa Posili-

11 pi in loco ubi dicitur S. Maria de Faro (6) . Dippiù da una carra celebrata in

"detta Metropoli a'gi. Agosto dell'i}}}», ricavasi che Gualtieri Macedonio teneva

a censo dal Monistero di S. Pietro a Castelso un podere situato in Posilipo , di cui

descrivendosi i confini si ilice : „ S. Strarum , feu ad Sanctam Mariam dellu saru,

seu ad marum planum (7) .

Egli poi è certifGmo , che ne' rempi Angioini l'istesso Colle si fosse più spesso

chiamaro VUla , 0 Casale , siccome (opra si disse ci?) chiaramente apparendo da' loro

diplomi (8). *

Coli. Galterius Murrìa : Succaus : une...., t. Vh

Finisce nef Cedolare la descrizion de' nostri Villaggi con quello di Soccavo . Dei

medesimo non abbiam rinvenuta più antica memoria , che sotto gl' Imperadori

Ottone IV. e Federigo II. col nome di Sincava . In una carra celebrata nella nostra

Città a' 7. Agosto nell'anno II. del dominio di esso Ottone della detta Città si Icg.

ge ■

(1) Segn. CCCXV1. di8. Artb. (6) Regist. segn. ï?iy. C. sol. ili.

(2) Segn. CCCLV. eod. (7) Segn. XXXXV. nell'Archivio di S.

(g) Segn. CCL1I1. eod. Sebast.

(4) Rt£ist. fig»- i?4ì-H. sol. 136. (8) RegiJÌ. fign. 129$. M. sol. 1^5.

(0 Segn. LXXXPIl. nel medesimo At- 1517. C. fol. au. 1220. D. sol, 75. « t.

(bivio . & 1JJ2, B. sol. 75.
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ge : „ Thomas Ipatus vendit domno Joanni Torto terram positam in loco Succa?»

„ subptus S. Salvatorem ad dispectum, & coheret cum terra Ecclefie Sanctt Joannii

/, Cattolice majoris , & cum terra Ecclefie S. Pétri ad Monaco Lupo (i) . In un

altra celebrata in quefla Metropoli a' 17. Décembre délia IX. Indizipne nell anno---

del Regno del nominato Federigo II. si legge : „ Venerabilis Oddo Abbas Mona-

„ flerii S. Pétri ad Cafìellum concefsit ad annum censum Maffeo de Miranda petian»

 

15. Agof. ...... — v ,

ta : „ Cuncta Staurita Ecclesie Beatiffimi Arpini Xpi Confessoris sita intus banc Ci-

vitatem in platea publica ad Furcellam de regione Furcellense locavit , & conces-

„ sit Rische Notario publico Neapolis sub annua responsione uncie aurt unius inte-

„ gram periam de terra ipsius Staurite , positam in loco , qui vocatur Subcava de

„ iîlo arcu de illo loco Xî).

Già da noi si disse nel cap. I. di quefla Parte III. che i noflri Autori non ci

abbian data -worizia nè délia eflenzion del nostro territorio , dç'nomi e numero

degli antichi Villaggi nel medesimo compresi . Quindi noi co' lumi délia menzionata

carta , e del Cedolare non solo abbiam poflo nel yero suo aspetto una tal estensione,

ma ben anche colP autorisa di un copiosislìmo numero di antiche carte , e diplomi

fatte abbiamo délie oflervazioni su di ciascheduno di eflî Villaggi , per quanto perà

Una sì fatta sterilislìma materia involta in densislìme ténèbre ci ha permeflo . E per

che i già detti Autori fra il numero de'presenti Villaggi ve ne han descrîtti alcuni

<ion jmenzionari «e in detta carra , ne nel Cedolare per efTere posteriormente fur-

ti , 0 in appreflb al noflro rerritorio aggregati , vogliam percib qui traícriverli nell*

Italiano idicma, ficcrme da effi Autori si rapportano, col fare ben anche su de'me-

desimi alcnne ofservazioni , quantunque alcuni di etTi nou sembra , che abbian forma

di Villaggi .

V

Del Villaggio di Antignano .

Arj noflri Scrittori han creduto , che queflo Villaggio detto si foiTe Antignarium

o perche > situaro rirrpetto al lago di Agnano , c dalla Ninfa Antiniana, ot-

vero dalP Imperadore Anrcnino . Tali rpinioni son pure e mere immaginazioni , poi-

chè cirra la prima, sebbene tflb Villaggio in alcnne antiche carre e diplomi chiama-

to sia Antignanum ; tutravol'a pcro nelle seguenti appellast Antiniunu , Antunianum,

c Antinienitm . In prima nella rarta celebrata in quefla Metropli (4) sotro grimpe-

radori Alesfio , e Giovanni PrrPrr>eetiito , colla qnale un tal Sergio chiamato Leuci

donb aile Congrcpazioni dclla Chiefa di S. Reftitura délia noflra Catredrale alcuni

fuci beni intus loco Antinicnu . Dippiìi in alrra in rcmpo del Re Guglielmo a' ?.

Novembre , che ccntiene la permmazion seguira fra Angelica Grasso con Giov. Sico,

e Osania Navifanto di un pcdere, Irrpesi : siio in loco ubi dicitur Antuniano (5). Da

un' altra del 1278. sorro Carlo I. si ha: „ dommis Joannes Presbyrer dictus Bacta-

„ lia Cusíos Ecclesie S. Agathe juris proprii Monaflerii S. Sebafliani dédit , & coa-

„ firmavit Sergio IVaregano ìnrerrnm srn^nm de terra positum in loco qui nomi-

, natur Antinianum (6)„ . E coll' ifleffo nome chiamasi in un diploma délia Reeina

Mar-

( 0 Segn. ». 126. ■ meiP Arcb. di S.Grc- seppe Sparano nel T. I. délia sua opéra

goy io vclçarmente detto S. Lipuoro . inrirolata h'emorie lfloricbe délia S. Cires.

(2) Xegn. CLXXXV1. nets Archivi» di Naiol. sol. uç. & r*o.

S. Sebafl. (<) Fuse- ï- n. nel ' Arcb. di S. Patriz,

(?) Stgnt CCC/r. in detto Arcb. (6) stg» CCCCLXII. nell' Arei.

(4) Rapportasi dal chiariflimo Sisrrqr del Monist*» di S. Sebast. ,

anonico di quefla Metropolhana D.*Giu-
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Margherita moglie del Re Carlo III. di Durazzo, e Vicaria di lui nel Regno, ter

gendosi nel medesimo (i) . Dippiù il Rinaldo nel descrivere i satti di

Pandulso Conte di Capua afferma , che presso di essa Città stato vi fosse un luogo

chiamato intignano (i) , né questo era situato incontro al Lago di Agnano. In ol

tre un tal Lago fino al regno de* nostri Sovrani Angioini non venne già appellato

Agnanum , ma bensì Anziani , Anelarmi , siccome f»pra abbiam chiaramente dimo

strato . Rispetto poi alle altre due opinioni , essendo manifeste fàvole , non ro-

gliam logorarvi tempo a riprovarle . • . ■'

E qui stimiamo a proposito di dare un saggio della Chiesa dedicata al gloriosi»

Martire S. Gennaro posta in detfo Villaggio posseduta al presente da' PP. Cistercie».

si . Alcuni moderni nostri Scrittori senza autorità alcuna han detto , cb« ella sta»

fosse eretta coli' occasione dì essere ivi seguita per la prima volta la stupenda liquefa»

zione del sangue di esso Santo nell'incontrarsi col suo venerando Capo . Checché di

ciò ne sia, e da osservarsi , che nella prodotta carta di permutazione del divisato po

dere posto nel detto Villaggio , celebrata sotto il Re Guglielmo , nel descriversi \

suoi confini si dice di essere il medesimo per un de lati confinante cum Ecclesia S.Ja-

nuarii de ipso loco (;) . Due notizie da tal carra si ritraggono . Primieramente che

essa Chiesa stata fosse esistente fin dal tempo del nominato Sovrano . Inoltre che il

luogo, dove ella e situata, avuto non avesse il nome di Vomart, siccome ora si ap

pella , ma bensì di Antuniano . In fatti i nomi de* luoghi posti ne' contorni del det

to Villaggio chiamati Vomito, Arenelìa , e Due porte non si sono affatto da noi m.

contrati ne nelle antiche carte , ni ne* diplomi ; onde creder si debbono denomina^

zioni di tempi moderni . Tale per l'appunto si e quello di Due porte , che dal vol

go è srato corrotto dalle parole desta Porta, perché quivi il celebre nostro Professore

il Fisica Giovanni Battista della Porta vi possedè una picciola deliziosa Villa. .

_ Qui é da notarsi , che gli antichi luoghi delle pertinenze di questo Villaggio

Si rinvengono menzionati nelle carte , e ne' diplomi ; cioè Babulia , Casullum , e

Paturcium chiamato dal Pontano Patulch . Riguardo a Babulia in un carta celebra»

Bella nostra Metropoli a'i^. Febbraro nell'anno- - - - - dell' Impero di Costantino

— ' -»«• /ini nn iti 1_ 

■■piuma noi t\e ^ario II. m CUt SI legge : „ rvayiic."* — —,.
„ liter &c. quod ipse in territorio Civitatis Neapolis loco qui dicitur Caiullum in

„ pertinentes A ntignanìtenet, & possidet pcriam unam terre concessam ab ohm per Fede-

„ ncumotim Romanorum Imperarorcm quondam Judici Petro de Boyano (ì)»- Final

mente del luogo chiamato Paturcium , se ne fa parola in un diploma del Re Roberto,

danoun parte rapportato nella nostra osservazione sul Villaggio di Pianura , e se ne ha

ben anche notizia dà un altro del detto Re Carlo II. spedito per rifare le strade , che

dalla nostra Metropoli menavano a divèrsi luoghi del suo territorio , e in particola

re ad Paturcium , le quali eran minate , a cagion delle impetuose pioggie (6).

Un tal luogo sotto i Sovrani Aragonesi sì rendette assai rinomato per la Villa

che vi possedè il celebre Gioviano Pontano : e vieppiù per averlo egli con varj suoi

poetici componimenti celebrato , in un de' quali cosi cantò :

„ Ergo agire , o Nymphae Sebethides , etgo age Virgo

,, Parthenope , ad fumulum spargire veris opes .

„ Sparge tuos flores florum feecunda Patulcis,
„ Et

*0 stf. i?Sr- sol. W CXXXXT. nels Archivi» del

(i) Memor. Istor. di Capua Tom. I. fot. Monistero di S. Sebast.
' r t.\ D.-;rt /%«» i«oa. C. fol. loi. a t.

(}) Nel cit. maz.2. FaJ

del Mtijì. di S. P %triz.

lanifero ai j. jri/«y..

44^. M Refjst fa»- ««94- c- f"1' l6l-at-

(0 Vel cit. maz.2. Fase. z. nelfM. (6) Reffl- s'S»- G. M 5«- aU

.1 Vf...7> j: r d —
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I

a Et tu sparge tuas Antiniana rosas (i) .

Del Villaggio chiamato Capo di Chjo .

QUesto luogo % assai noto , pel passaggio , che vi si fa per andare in diverse

Provincie del Regno . Abbiam di esso dato ancora qualche ragguaglio nel ra

gionare del Villaggio di S. Pietro a Paterno . Se ne rinviene memoria cosi

negli atti della traslazione del corpo del nominato S. Attanasio Vescovo di questa

Metropoli da Monte Casino in essa Città avvenuta nel anno 877. (2), come in piti

catte nella medesima celebrate sotto i nomi di varj Imperadori di Oriente col nome

di Clìvum (j) . Ne' posteriori tempi , e propriamente sotto gli Angioini si rinviea

nominato in diverse sconce maniere, cioè : Caput de elio (4) de Chiù ($) Ciivii (6)

<> Piti (7) . Ora è chiamato Capo di Chino .

Del Villaggio detto Capo di Monte.

COn questo nome leggesi appellato un tal Villaggio in più carte qui celebrate

così sotto i Normanni , come appresso . Da una de' 4. Febbraro nell' anno II.

del Re Roggiero, con cui Marotta di Megaulo donò al Monistero de' SS. Nicandro,

Marciano , e Patrizia un podere , ïì legge : clausuram unam terre diclam a Felice

ubi dicitur a Sasalaro posttam in loco Janale Jupra locum , ubi dicitur Caput Montis (8).

In un diploma del Re Carlo I. si legge : terram unam Capite montis (9) , nel piìt

volte menzionato inventario de' beni dell'antico Ospedale di S.Attanasio della nostra

Città formaro nell'anno 1336. Si dice , che in questo luogo stato vi sosse un Arcò

chiamato di Capo di Monte , e vicino ad esso un rotondo antichissimo edificio . Le

parole di esso inventario sono : „ In eodem loco Capitis Montis tenct , & possidet

„ dictum Hospitale ------ alium campum , juxta predktam viam carrariam \

v arbustatam cujus fines flint hii . Ab Orienre est via publica , & versus

„ Neapolim , prope ipsitm viam , & juxta Arcum , qui Arcus Capitis montis

„ vulgarités nuncuparur , ad angulum ipsius capitis est quoddam rotundum hedifi-

„ cium de opere antiquissinio ; ab Occidente - - - - (2) .

* Del

(1) Tumular, lib. 1. Di esso luogo , e fiqq. nelP Archivio de' SS. Apposi, di que

di detta Villa ivi esistente ce ne ha dato stu Città.

ragguaglio il chiariffìn o Pietro Sumrron- (*) Sepn. 999- & CCCLXX. nelP Ar->

tio nelle sue annot.i?ioni alle opere di es- ehivio del Ministero di S. Sebastiano .

so Ponrano , scrivendo in questo modo : (4; Segn. CLXXVllll. in detto Archi-

,, Antiniana , & Pamlcis Nespoli mons vio .

„ ab Occidente imminet, salubritate , & (7) Segn. CCLII1I. nel medesimo Ar-

„ villarum frequentia nobiiis . In qua chivio . ' »

„ locus est Artinianum nomine , ubi (6_) Regist. segn. ìJJP- & iì4°- B.

„ Pomanus Villam habuit , hoc etiam in sol. 78.

„ monte- Patulcium est, ad secundum se- (7) Regist. segn. D. sol. jpi. a t.

„ re ab Urbe lapidcm , in via cujus ad- (8) Fase. II. num. 110. ne'.i Àrch. del

„ hue vestigia extant Puteohina , clarum ditto Monifìe.-o .

„ sepolcro Maronis, quod sepe Ponranus (9) Regifl. segn. 127$. C. sol. 16. &■

„ sub Patvtlcis nympha nomine ceLbrans * t.

„ ad Virgilium ipsum alludit . [10] NelP Archivio della SS. Annuncia-

(2) Atìa SS. MS. T. 1. so'. 37. & ta di questa Capitale.
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Del Villaggio detto Fuori Grotta.

1*^1 un tal picciolo miserabile Villaggio ne parleremo nel cap. seguente . '

Del Villaggio di Melìto . .1

QUesto Villaggio in moltissime antiche carte celebrate in questa Metropoli così

sfotto i nomi di diversi Imp'radori di Oriente , come de' Sovrani Normanni

Svevt , e Angioini è chiamato Malitum , in loco Malitu , e più • speda Male-

tum , quasi sempre colla giunta di Major (1) , e differenza di Malitellum , o Mali-,

tum^piezulum , picciolo Villaggio , da questo, di cui ragioniamo, non molto distan

te , del quale già sopra abbiam dato un saggio . Di un copioso numero di antiche

carre , in cai si sa menzione di esso Villaggio ne rapporteremo soltanto una celebra

ta in detta Metropoli' a* 9. Settembre nell anno IX. dell' Impèrador Giovanni , irt

cut. si legge: ,, domnus Nicodcmus Venerabilis Iguinenus Monasterii SS. Sergii, &

„ Bacchi , T h eodori , & Sebastiani de Neapoli concessir Bonhomini Presbitero ha-

„ bitatori Maliti majoris integram medietatem de integra Ecclesia ipsius Monasterii

„ B. S. Nicolai , & B. M. lemper Virginis, que est intus illum campum maiorem

„ ipsius Monasterii positam vero in loco oui nominatur Malito maiore (2) . „ Da'

diplomi de' Sovrani Angioini si ricava cne il detto Villaggio stato foste delle per

tinenze della Città di Aversa . In uno del Re Carlo I. si legge : Pilla Malesi de

Aversa (?) . In un altro del Re Carlo II- : quedam bona in Villa Maleti , & e/ut

pertinentiii de territorio Averse (4) . In altro del medesimo si dice : Johannes Caracz*-

lus de Neapoli babitator Casali; Maleti de pertinentiii Civitatis Averse (5) , e COSÌ si

legge ancora in altri diplomi del Re Roberto (6), e della Regina Giovanna I. (7).

E' da riflettersi , che esso Villaggio in un diploma della Regina Giovanna II. sia.

cosi chiamato : „ Feudutn Mileti in parte pertinentiarum Civitatis nostre Neapolis,

,, in parte pertinentiarum Civiratis nostre Averse (8) ,, i'Con' tutto ciò nella tassa

sormata dal Tribunale della Regia Camera a'p. Marzo 145p. delle Fiscali imposizio

ni dovute da ciaschedun de' Villaggi di detta Città di Aversa alla Regia Corte , si

vede che l'iflesso Villaggio sia annoverato fra tutti gli altri della medesima Città

col nome di Malito (p) . In qual tempo slato fosse unito al nostro territorio , è a-

*oi ignoto .

2 Del

(1) Segn. LX. LX1. LX.ll. LXlll. India, sol. 14». 4 t. & 1^0. A. fot.ï%. '

LXllll.LXIS.LX'/I. sino «Inxm.LXXXl. a t. . .

neW Arculvio di S ' Stb.isl. (7) Rigeli, fan 1^44. f> ì;^. A. sol. .

(z) Segn. LXXXff\\ in 'd:tto Arch. 52. 1 54*." B. so!. 142. a t. <y 154;. è*

(5) Liber conces. de an. l2Óp. sol. 73. IJ46. A sol. 62. a t.

* t. (%) Re?Jst. sega. 14I5. sol. 92. a f. ■ *

(4) Regi/ì. sigi. 1300. A. sol. 72. a t. (9) Corn. an. 145p. ad 146?. nel Graa-

(5) Re5'fl- fi/i"' JJ°S- /!"• Hi- sol. ï 38. de Archivio della Regia Camera Ut, T.

St. san. 1. num. 23. sol. 77. & a t. *

(6) Regifi. segn. 13 li, & iji2. X.



J78 Cémente sulla Cestit. di Feder. II.

Del Villaggio chiamato Pazzigno.

QUesto picciolo Villaggio \ situato nelle paludi della nostra Metropoli . Dì esso

se ne ha memoria in una carta celebrata nella medesima a' 16. Decembre dell'

anno 11 pi. colla quale una tale ìmìlla filia quondam Joannis cognomento de Con

ti , & quondam Drosu confermò al Monistero de' SS. Marcellino , e Pietro di essa

■Città la donazione di un podere sito in loco Paczinni (1). Dippih un tal Villaggio

in altra carta celebrata nella detta Città nell'anno 1288. con piccioli ssima diversità

chiamato Pmezinnum , e Paczinno (2). Finalmente nella citata carta di donazione

fatta nel 1^47. dalla Regina Giovanna I. a prò della Certosa di S. Martino dì

questa Città , fra' beni alla medesima donati' , si legge : „ Item petia una tetre

,% campestre emta a Lamentio Ferrillo de Neapeli , sita in pertinentiis dicte Civi-

» tatis Neapolis in loco ubi dicitur Paczignum , prope pontem Goiczardum ...»

Del silaggio di Pietra Bianca »

QUesto luogo , il quale da' nostri Scrittori CO viene annoverato fra i Villaggi di

questa Metropoli , e Gian Bernardino Giuliani nel Trattato del Vesuvio , •

. r , . de' k,0' incendj > nella pianta eh' egli produce delto stato del medesimo prima

dell incendio del i6ji. (4) di tale qualità Io rappresenta , sebbene ritenga l'antico

suo nome ; tuttavolta non ha al presente sembianza alcuna di Villaggio . E situato

a man destra della pubblica strada , che mena al Villaggio di Portici . Il famoso

palazzo di Berardin Martirano Segretario del Regno per V Imperatoti Carlo V. de

scritto dal Summonte (5), e da altri , in cui nell'anno iftj. il detto Augusto vi

s inttattenne per giorni tre, prima di fare la sollenne sua entrata in detta Metropoli,

siccome leggesi nell'iscrizione , che prima esisteva sulla porta des detto palazzo, in.

dì trasferita ner muro esteriore alla sinistra nell'entrare al medesimo; e ora posseduto

dal Signor Principe della ToreHa , da cui e stato rinnovato »

Lo Salice»

LA più antica memoria , che abbiam noi incontrata di questo luogo si e appo

Matteo Spinelli da Giovenazzo (6). Costui descrivendo la partenza del Re Car-

Io I. di Angib nel da Benevento , per porrarsi in questa Metropoli , narra

che ella seguita sosse nel giorno dell'Appostolo S. Mattia; « che trattenutosi la fera

nella Città dell' Acerra, il giorno seguente s' inviò verso di essa Città ; e che gion-

10 al Salice , gli sossero usciti all'incontro i Nobili , e i popolari della medesima .

lì Summonte fa anche menzione del detto luogo , in occasion di riferire il fatto di

armi quivi seguito nell'anno 1425. fra le truppe del Re Alfonso 1. con quelle di Sforza

Capitano della Regina Giovanna II. (7). .
San-

(O Appo Tutini Orig. dey Seggi cap. dell. ediz. del 1640. e altri .

VÌI. sol.'71. (4.) Fol. 1.
(2) Appo Sabbatin. Vetufi. Calend.Tom. (f) Istoria di Napoli T.l. IH. I. al sol.

V. sol. *8. 266. della prima ediz.

(?) Mazzel. descriz. del Reçn. di Nap. (6) Gli Annali del dette Autore fi serba-

sol. 40. Bacco descriz- del detto Regno , no appo di noi MS.

atcresciut. dal Raffi sol. 102. Sofia 11 Re- (7) Istoria di Napeli T.L sol. 5?8. de

gno di Nap. divis. in 12. Prov. sol. li. la prima ediz.

Feltrano nella descriz. del ned. sol. 118.
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Sunto Spirita «

Uesto Villaggio % Sfotto nelle pertinenze di quello della Bang, dal Cttt Reggi.

E" un de'pih moderni Villaggi del nostro territorio ; tantoché a riserba del Sun»,

monte (1) da niun degli Autori (2), che ci han data la descrizione di essi YiU

E" Posto al di d'ttfro del Villaggio di S. Giovanni a Tednccio . Non ha al ore.

sente apparenza alcuna di Villaggio; poiché altro non vi si orferva, ch« pocnik

ime umili abitazioni di miserabile gente.

(1) Istoria di Napoli T. I. ibi. 267. giunta del Roslì sol. 102. Sofìa il Regn»

della prima ediz. di Nap. in 12. Provincie sol. 11. Beltra-

(2) Mazze!, descrizione del Regno del no descrizione del detto Regno dell' edi-

léoi. sol. 40 Costo Opnscwl. agginnt. al zione del 1640. sol. 118. e dell'altra del

Compen. de ff iflorra del Regno dell' edi- lé/i. sol. 97. e 98. Almagiore raccolta

zione di Venezia del jéiz. sol. 188. e di notizie &C. slampat. nel 1675. sol. 3.

18?. Bacco descrizione del Regno colla e altri .

 

S. Sebastiano.
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"Coment* sulla Çostìt, di seder. II.

P À R. II L C A P. III.

Del Castro Lucidlano, e dell'Isola del

Salvador? .

Opinione del Signor Canonico Mazzocchi intorno a tal Isola ,

e Ca/ìro .

V

CI rimane di dar ragguaglio del Castro Lucullano, e dell Isola di Merari, o sia

del Salvadore , che sono dalla parte di Mezzogiorno della nofira Metropoli.

Di quesl' Isola , oltre a varj Autori , il Capaccio ce ne ha date non- pocha

notizie (i) . Intorno poi all'Isola , e al Castro , che l' Imperador Costantino M.

•lonò alla Chiesa da lui eretta in detta Metropoli , il chiarissimo Signor Canonico

D. Alessio Simmaco Mazzocchi nella sua diflertazione De Catbedralis Ecclesie Nea-

politana semper unica &c. pubblicata fin dall'anno 175 1. intessè un ben luugo erudi

tissimo ragionamento , di cui noi qui «e daremo una brieve contezza.

Egli premette , che 1' Isola da esso Imperadore conceduta alla già detta Chiesa,

stata fosse Viso!a del Salvador^ quale anticamente chiamata fi sofie Neside al pre-

senre Nisida, che tal Isola dei Salvadore stata sosse comune col Castro Lucullano ,

avendo il detto Augusto donato a detta Chiesa l'uno luogo insieme coli' altro; e che

i nostri Autori abbian con grave errore slimato , che il Castro Lucullano contenuta

fi fosse nella picciola Isola appellata dell' Ovo .

§. IL

Il detto Signor Canonico situa la Villa di Lucullo , e il

Ca/ìro Lucullano ne Bagnuoli .

RAgionando.poi del detto Cadrò, dice di ritrovarsene menzione fin dal principio del

secolo IV. e che il luogo del libro Pontificale , nella vita del Pontefice S.JSil-

veslro , in cui leggesi , che il mentovato Augusto donato avesse a detta Chiesa In

sulari* cum Castro , intender si debba dell' Isola di Nisida , e del detto Castro Lucul

lano posto nel continente prossimo a tal Isola . Passa indi a stabilire il sito del mede-

limo Castro, la sua estensione , le -Chiese ivi esistenti , il Campo Marzio , e la ce-

lebratissima villa di Lucullo , affermando , che esso Castro stato non fosse su di

alcuna Isola, ma ben nel continènte, e' lbggiungne che nè in Megari , ne in Nisida

vi si scorga campo alcuno. Onde egli situa le peschiere di Lucullo accosto alla

grotta di Sejano, e la villa di Lucullo nella région Balneolana, oggi detta i Bagnuo

li, in quella parte che giace rimpetto a Nisida; e crede, che il Castro Lucullano sta-

to fosse piuttosto vicino a quella villa di Megari , la qual' e ira picciolo scoglio .

Sog-

(1) Neapolit. bis. lib. II. sol. . 404. e sta.
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Soggiunge che U detto Castro Lucullano disteso si fosse fin anche circa Terme di S.

Germano. Pippiìi afferma che l'Isola detta anticamente Neside, nel secolo VII. chia

mata si fosse del Salvadore ; e che ciò sia nato dall' aver il detto Augusto donata

quell'Isola alla nostra Metropolitana Chiesa eretta sotto il titolo del Salvatore.

§. III.

Cj)uale fiata st sia s Isola del Salvaàore secondo f idea

del Signor Canonico.

VUoIe ancora di esservi stato nella detta Isola verso la fine del secolo IX. un Mi

nistero, di cui sa menzione Giovanni Diacono nella vita di S. Attanasio • Aggiunge

che S. Patrizia volata se ne sosse al Cielo nel? Isola del Salvadore, la quale malamente

sia slata presa per lo Castel dell' Qvo ; e che nella metà del secolo VII. l' istesta

Isola serbato avesse l'antico nome di Nisida , e acquistato il nuovo del Salvadore.

Crede ancora , che verso la fine del secolo XII. il nome del Salvadore pas

sato sosse dall' Isoletta di Nisida a quella di Megari, credendo esser ciò avvenuto ,

perchè qualche compagnia de Religiosi dell'antichissimo Monistero del Salvadore di

Wsida nella fine del secolo XI. o nel principio del XII. allignata sosse nello scoglio

di Megari .

Ragiona finalmente del tempo , e del motivo per cui 1' antico Castro Lucullano

incominciò a conoscersi nell'Isola deti'Ovo, e dopo di aver recate varie congetture ,

crede che per la traslazione del Monistero del Salvadore Lucullanense in Megari y aves

se la medesima potuto chiamarsi Castro Lucullano.

§. vi.

Opinione no/Ira intorno a tal stjìema.

NOr all' incontro avvezzi a persuaderci delle cose reali piìi con satti , e ragioni ,.

che con imaginazioni , e srasi , stimiamo I. che malagevole sia lo stabilire , che

V Isola conceduta da Costantino M. alla Chiesa dal medesimo eretta nella nostra-

Città stata fosse quella di Nisida*, e che il Castro abbia ad intendersi per lo Castro

Lucullano . II. Che non solo alla veduta di questa Metropoli state vi siano due Isole,

una maggiore , c l'altra minore , ma eziandio , che V Isola di Megari avesse .avuta

ne' tempi andari una maggiore estensione , e fi soffe questa chiamata del Salvadore ,

e non già quella di Nisida. III. Finalmente nonesser punto vero, che il Castro Lucul

lano slato fi fosse in quella pianura , la quale dall' ulteriore apertura della grotta si

estende (ino a Pozzuoli , e al Lago di A enano > e stabiliremo bea anche i siti di

esso Castro , del Campo, e delle Picchiere ili Lucullo.



Cemento sulla Cefiit. di leder, li.

§. v.

5"/ rapporta il luogo del Ponteficale ; e Jt fonda il nojìr»

primo assunto ,

QUanto % al primo nostro assunto, stimiamo a proposito di qtì produrre il luogo

del Ponteficale citato dal Signor Canonico , ma non recato per intiero, in cui

si legge la concessione di varj poderi, che fece Costantino alla già detta Chie

sa da lui eretta in questa Metropoli . Eccone le parole (1) : „ Fecit verum , & so-

„ rum in eadem Civitate, & donum obtulit hoc . Possefstonem Machari praestanrem

„ solido* centoni , & quinquaginra t possessionem & Cymbranam praestanrem lolidos

„ centutn , & quinque , poffe(Ti»nern Hyrclinam prestanrem solido» 108. possessionem

„ Affilas praestan. solidos 150. possessionem Ninfulas prarftan. solidos po. possesfìonent

„ Inhilam cum Castro prastantem solidos 80. „ Un tal passo e recato da alcuni de*

aofrri Autori , cioè dal Summonte (2), dal P. D. Antonio Caracciolo (?) , e da

altri • Ma niun di costoro si ha giammai sognato di affermare , che dalle parole

poffessionem lnsulam , cutn Castro, si avesse a dedurre , che Costantino donato avesse

alla detta Chiesa *»' Isola , con un Castro ; e molto meno che V Isola abbia ad in

tendersi per quella di Nisida , e il Castro per lo Lucullano ; essendo ognuno ben per

suaso , che siccome il Corso del tempo , e i varj sinistri avvenimenti accaduti in,

questa Metropoli abbiano involate le memorie de'nomi , de' siti , e delle condizioni

de' poderi :n esso passo descritti ; così ancora avvenuto fosse all' ultimo di tali poderi

chiamato forse Isola .

'*>.

§. VI.

5"/ reca per t ifiesso ajsunto un luogo del Chioccargli.

IL Giureconsulto Bartolomeo Chioccarelli noflro Cittadino (1) , colla scorta di mol-

rissimt Autori, di nn copioso numeto di antichi codici , e MSS. e colle ricerche

fatte nell'Archivio Vaticano , e in tutti gli altri di questa Metropoli, allora non

espilati, e sulle scrilture, e diplomi , [ secondo il suo rapporto ] omnium Coznobio-

tum , & Ecclesuirum Neapolis , & totius fere Regni , compilò il Catalogo de* nostri

Vescovi, e Arcivescovi , che diede alle stampe nel 1647. Costui , oltre aver recate

in tale sua opera le dette parole del Ponteficale , in occasione poi di aver l' Arcive

scovo Francesco Carasa' nelTanno 1544. data a censo l'Isola di Nisida, per l'annua

somma di durati d'oro sedeci , parla di tal Isola \ e dopo di aver rapportato varie

notizie intorno alla medesima, volendo dar conrezza del modo , con cui ella passata

foste in dominio della nostra Metropolitana Chiesa , si spiçga così; At quem in mo-

dum

(1) Muraror. Rer. Italicar. Scriptor. tom. dis abstru storií>ut notitiis sagaciffimut (de SS.

111. sol. in. ' NeaP. Eccl. Episcop. cult, par.ll. seti. IL)

(2) Istoria della Città, e Regno di Na- E altra volta ha dal medesimo meritato

poli tom. I. sol. 331. della prima ediz. il seguente elogio : quem ad Sacras nostras

(j) De Sacr. Eccles. Neap. tnonumen. antiquitates rimandai tum summam fidem ,

cap. XX. seti. IV. tum incredibilem sedulitatem attutisse, ne-

[4] Questo Aurore è stato dal detto Si- mo est qui non palam confiteatur [ loc. cit.

gnor Canoni«o così dipinto: Vir inrìman. par. 11. cap. III. seti. II. sol. np. ]
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dum ad TJeapolitan* Eeclefîa ditionem pervenerit , nos adbuc lattt ; e siegue eomc per

una passaggiera congettura a dire: sed fortafle poffejsto Insula , cum Castro, quam Con-

stantinus M. Neapolitame Eccltfia deno dédit ; ma avvedutosi tantosìo del suo fall'o,

con ingenuità soggiugne: sed quid in re tam remota su certe ajfirmandum, ignnatms (i)

§. VIL

Producest fui detto punto una pruova negativa*

E* Da rifiWtersi , che dopo il Chioccarelli diligentissimo investigatore délie nostre

antichità specialmente sacre , e dopo det Capaccio , del P. Caracciolo , e di tan»

ti altri noslri Scritteri uscita non fia alla luce alcuna antica iscrizione, carta, o al-

tra memoria, per niezzo di cui averse potuto rischiararsi unsìantico ofcuro punto déf

ia noftra Istoria. Quindf non sappiam capire1, corne ii Signor Canonico con ranta

franchezza , e senza efitazione alcuna abbia potuto affermare r Castrum cum insuU m

Constantino donatum non aliad a LuculUn» Castro fuisse, etst initia, & alibi ostendimus

• . • . . Nant Infittam quidem fuisse Nefidem ipsam certijfimum est (2) ; e in altro

luogo scrivere in que sto modo : Si Insula ab Auguflo donata Nefis non fuit, ostendatt

vtibi roge tccqna alU fueritì Nam de Megaride quis id credatì Poterantne exaridijfim* fa»

ko tot solìdi redire (z) f

§. VIIL

Si esamina y e ripruova un aitra ragtone dal Signor Canonic»

addotta per confcrmare il sua ajsunto .

ALtre ragioni da esso chiariíTìmo Aurore si adducono ( le qnali piìi oltre rappor»

teremo ), per vieppiù sostenere , che l' Isola donata da Costantino alla già det»

ta Chiesa stara fosse Nisida; e sra altre il possesso , che omni ttmpore ne abbia avuto

la noftra Metropolitana Chiesa dicendo : Quae. Insula hodie Nisita vocatur , ta omni

tempore in Archiépiscopales Caméra deminie fuit , ìdque ufquf ad antea&i steculi ini

tia (4). Ma il cirato Chioccarelli co'lunii degli Archivj , e di tantí antichi codici ,

e MSS. recar non íeppe più antica memoria di un tal possesso, che dell' anno 148s.

Ecco le lue parole : Scimus tumen in inventario bonarum Metropolitanm Ecclefix Regite

Caméra fufju amo 1485. confc&o , cujut superiui menti» habit-a tst , eam lnsulam inter

ejut bona efje defcriptam (5) . Oltreche se mai vi fosse notizia , che la nostra Metro

politana Chiesa avuto avesse il possesso dr essa Isola molro prima del detto anno

148^ onde argomentar fi potesse , che là parola Insula, che si ha dal Ponteficale fos

se un nome appellativo , e dinotasse una vera Isola , e non già proprio di un pode-
re chiamato Isola , questTistesso argomento proverebbe nègativamente ; che '1 Castro con-

ceduto dall' Imperador Costantino a detta Chiesa stato non fosse il continente rim-

pctto a Nisida ( chiarr.ato al présente Bagnuoli ) ; poiche non si ha contezza alcu-

■a , che la noslra Chiesa ne avesse in verun tempo avuto il dominiò .

$. IX,

(1) Antistìt. Neap. Eccles. Catalog. fol.

Sri.

(2) Fol. XI}. «»/. I. nOt. 22.

(?) Fol. 2IÓ\W. SV

(4) D/'ct. sot. 216. colum.

(f) Cit. fil- 322.
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V

§. XI. i

», j

Nojlre riflessioni sul luogo del Pontificale.

DEe dippiù considerarsi, che le parole contenute nel rapportato luogo, cioè pojsejsit-

nim Infulam postano con molta probabilità intendersi , che un tal podere avuto

avesse il nome di Insula, e non già che stata fosse una Isola ; poiché siccome gli al

tri ebbero varie denominazioni , così quello , di cui ragioniamo , potè chiamarsi In

sula. Oltreché, se la detta voce poffejjionem si avesse voluto intendere per possesso de

menzionati luoghi, come anche di essa Insula, avrebbero tutti dovuti esser posti nel

secondo caso , e non già nel quarto ; dal che si va a conoscere , che l' i stessa parola

po(je[stonem significhi podere , cioè poffejstonem Madori, il podere chiamato Macbari ,

così anche foffejfiontfm Infulam , il podere nominato Isola , « non già il possesso di

Macbari, U possesso dell'Isola , essendo- questi nomi proprj di tali poderi (1). Final

mente egli è da riflettersi , che tutti i poderi menzionati nel teste rapportato luogo

del Ponteficale, senza il Castro , che unito stava al podere chiamato Ìnsula , davaa

di rendita chi 150. chi 105. chi 108. chi altri 150. e chi finalmente solidi 90.

La rendita poi di una Isola , col Castro , che avrebbe dovuto sormontare a somma

assai maggiore, ascendeva a soli solidi ottanta. Tali riflessioni ci fan vieppiù .confer-.

mare nella nostra opinione , che dalle parole poffejstonem Infulam , non si possa affat

to ricavare, che Costantino avesse ad essa Chiesa conceduta una Isola, e molto meno

che ella slata fosse quella di Nisida. E questo .intorno alla patola Infulam del P011-

tcficale .

• Inquanto poi alla parola Castro: questo o intender si voglia per una Fortezza,

O per un picciolo paese murato (?) , chi potrà mai , e con quale autorità di anti

che carte , o di pravi Autori francamente dire , che il medesimo sraro sia il Lucul-

lano ? Sarà miglior partito il confessare , che di essi Insula , curri Castro , siccome

di tutti gli altri poderi , donati alla nostra Chiesa , smarrite se ne siano all' intutto

le memòrie ( siccome in farti egli e certilfimo ) che costantemente affermire un tal

fatto , senza verun sosrcguo* Noi produr potremmo un copiosissimo numero di esem

pi delle concessioni sarte da rroltisfimi Principi di secoli assai posteriori a quello di

Costantino M. a varie e diverse Cattedrali , Moniste! j , e pii Luoghi di vasti pode

ri , e Hi altri beni ,' i quili oggidì da' medesimi pi ti non si p<issep,goiio o per la per

dita delle carte , o per nu-ra trascuratezza , 0 pi-r altre a noi ignote cagioni.

Basterà addurre alenili esempi dell' iftefsa nostra Metropolitana Chiesa . Il loda

to

■ (1) Ne può credersi , che l'Autor del

la vita di $■' Sii 'estro per dinotare l'iso

la di Niíida , dí'to a '.'osse poflefstonem In

fulam , appunto perchè nel Greco ì-Jioiva

la parola Uisis è i' illesso che parva In

sula ; poiché la barbarie del suo secolo ,

siccome scuffiti dal suo stile, non penna t-

tea , che e^ii nel nominare la d.-tta Li oli

servirò (i fosse del Greco appellativo !i-

giiisicato .

(2) Ammian. Marcelli Kb. XXVIII.

At '/ulentitiianus nì-igua animo cc.icipiens ,

& u'ilia , Rtmuirf omnetn a Rbetiarwn

cx'jit-'ì advfc/:A frreìciii Cceavutn >n~gn:s

molibar conm'trtbat , castra ex'.o'lens al

e/ut , <Ó" caste//a , turresfie adstduai per

tabi'ct locai, Ó" oporiuno! , qua Calliarum

exitn i'tur lon"jtndo . E Calti jdor. lib. I.

formai, cap. XVIÎ. Public* utilitatis ra-

tiune common in ( qti,c noi cura ssmper li-

b;nt?r onsravit ) Castrum juxta vos pofitum

precisimi:' communirt ( Qj'ia res pr<s io-

rum bei? difronitur quotici ni pace traila-

tur ) Muait io quippe tunc ejjicitur prava-

lida . si di-.'lina fuerit exco^itaiione robora-

ta . V. anche Giul'hisno 7.2. C.dc ì'r<e-

feti-i Prxt. Afr. e I' Anonimo de Rcùm

Be.tuis c<ip. cif li.nrtun nri'iwrjnib. '.
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to Chioccarelli (i) sebbene ci abbia somministrata la notizia de' Vassalli , e de* Feu

di , che stati sono in dominio di quella fin sotto gli Angioini ; tuttavolta la mede

sima più non li possiede , senza sapersene la cagione. In oltre in un diploma del R«

Ladislao degli il. Aprile 1404. (2) leggesi il ricorso al medesimo satto dal nostro

Arcivescovo Giordano Orsino , in cui dicesi che la sua Cattedral Chiesa fino al gii

detto anno 1404. fiata sosse nel possesso dì esigere dagli uomini di cinque Villlaggi

posti nel territorio di lei , cioè S. Agnello a Cambrano , Casavalere , Serino , e S.

Giovanni a Tuduczulo un certo diritto sugli erbaggi, ancorché essi uomini fatta aves

sero la loro dimora in detta Metropoli . E pure ella al presente non solo non piìt

possiede tal diritto, ma ben anche da' suoi Miniflri s'ignora di averlo avuto . Or se

manca la notizia di un satto sì recente ; come poi dopo tanti , e tanti secoli potrà

lenza praova alcuna dirsi con tutta franchezza , che Insula cum Caftro donati dal

detto Augusto ad essa Chiesa , slati fossero V Isola di Nistda , e il Castro Lucullano ì

Molto poi si diffonde il Signor Canonico a ragionare così circa l'origine, ed il

sito del Castro Lucutlano , della -villa , e delle peschiere di L. Lucullo , come dell'/A'

fa di Mfida , credendo eh' ella ben anche chiamata si fosse del Salvadore , e che

quivi stato fosse un Monistero al medesimo dedicato . Ma tali punti d' Istoria da lui

ideati , sforniti fono di ogni autorità ; come ci accingiamo a dimostrare.

§. X.

Di una picchia Isola , che flava a vi/fa di questa Metropoli

chiamata S. Vincenzo; e delle confusioni nate , per non-

aversi avuto notizia della medesima.

PRima di ogni altro , egli è certo ( e ciò riguardo al secondo nostro assunto )

che niun de' nostri Autori abbia avuto notizia , che a vista di questa Metropoli

oltre all'Isola di Megari , chiamata poi ìnsula maior^ e Insula maris domini, &■ Sal

vatori* nostri Iesu Xpi , siccome in appresso dimoreremo, stata ve ne sosse non guari

dalla medesima lontana altra più picciola, di cui neppur ebbe notizia il Signor Canonico;

onde egli nell' osservare parte di una antica carta prodotta dal Capaccio, dalla quale

fi ha : Monasterium S. Salvatori! Insule maioris de Neapoli , credette che vicino ad

essa Metropoli state vi fossero due Isole, cioè Megari , e Nifida , e che per l'Insula

maior intender si dovesse ouella di Nifida (j) ; e per la minore la già detta Isola

di Megari ; e su ta] credenza ha confusa 1 una coli' altra Isola , scrivendo* così :

„ Porro hacc qua; Insula major vocabatur certe comparate ad minorem alteram sic

„ dicta fuir. Cumque duac non amplius Insula; prope Neapolim suerint ; nulla pror-

sus minor altera prater Megarin assìgnari poterai , nec major altera pra-ter Nesi-

„ dem . Ha"C vero etfi Grace parvam Infulam signi ficat ; tamen cum minore Me-

„ garide ^(iiraSiain circuitus comparata , major vocata fuit , ut qux passibus MD.

„ ambitur . Et tamen qua: mens Capacio , ut'dtnrj ista assert, hanc majoretti Insu-

„ lam in Megaride h. e. in parvo Scopulo agnosceret ? Tantum antecepta opinio in

„ animis nostris valet (4) . ^ '

A a Di

(1) Loc. cit. fol. 26*. e ssa. Chioccarelli , loc, cit. sel. ì*i. e non già'

(2) Regist. sign. 1404. B. sol. 22. siccome ha il Signor Canonico con varie

tà) Questa non e situata a vista di det- tà in un luogo affermato : tribut saltem

ta Metropoli ; poiché vien ella occupata rnìlliaribus a porta Neapelitano aifuifft' sol.

dal colle di Posilipo , e n' è lontana per 220. col. 2. e in un altro: duo millia ejje

ben miglia sei , il che oltre all'essere no- intervallum , sol. 221. col. 2.

tissimo è stato ben anche osservato dal (4) fot, 21p. col. 2.
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Di una tale ptcciola Isola , 1' autorità non meno delle antiche barbare carte ,

che dell'altre più moderne , ce ne din chiara notizia . Noi lasciando per ora di

favellare dell' ìsola di Merari , o sia della maggiore , darem primieramente raggua

glio della più picciola, dal che bentosto ci disbrigheremo ; poiché intorno alla mede

sima non vi fon memorie degne di osservazione. Si ha intanto dalle accennate carte»

che appellata ella si fosse Insula S. Vincentii.

Prima però di rapportare le già dette carte; fa mestiere di avvertire , che noi

nella Part. II. Cap. I. not. 2. intorno alle note cronologiche costumate da' Curiali ,

dopo aver dimostrato di essere àssai malagevole il fissare alle medesime gli anni , e

le Indizioni, per le discordanze , che s'incontrano fra l'epoche segnate in tali carte ,

e quelle stabilite da' celebri Autori di cronologia, e per gli errori che vi si scorgono

intorno ad altri essenziali punti , siccome prima di noi e slato osservato dal chiaris

simo Muratori ; affermammo di non volerci imbarazzare per emendare , o illustrar

tali carte ( e sorsi senza profitto ) ; ma di recar le dette note in quella maniera ap

punta , in cui in este carte si rinvengono . All'incontro essendo molto necessario lo

stabilire almeno gli anni dell'Impero degli Augusti di Oriente , senza ad altro bada

re ; ci abbiam perciò proposto , rispetto a quelle , che dovrem produrre per lo pre

sente argomento, di servirci , così di quelle , di cui ha fatto uso il Pellegrino (1)

in fine delle sue annotazioni al Cronaco dell'ignoto Barese; come della cronologia

del Pagi. Primieramente adunque da una carta celebrata in queslaCittà a' 16. Apri

le della XIV. Indizione nell' anno II. dell' Impero di Basilio (2) osservasi sa contro

versia insorta fra Teodoro Pissicello, e Lorenzo Abate del Monistero de' SS. Sergio,

e Bacco di essa Metropoli sul possesso del mare chiamato Vivarello , o sia Bibarit ,

e sua pesca , che era prossimo ì\ì' Isola di S. Vincent1» , e a S. Barbara ; e che indi

venuti esfiloro a convenzione, il già detto Teodoro promesso avesse : „ nullo unquam

„ tempore dare molestiam suprascripro Monasterio super mare ipsius , quod est luxta,

„ Insulam S. Vincentii , que , & quod est ipsius Monasterii , & iuxta Ecclesiam

vocabolo S. Barbare , que est prope Ecclesiam ipsius Monasterii vocabulo S. Ser.

„ gii &c. ($) „. Dippiù da un' altra celebrata nell'islessa Città a' 17. Aprile della

VII. Indizione nell'anno VII. dell' Impero di Costantino (4) fi comprende , ;che

Sergio nostro Console, Duce , e Maestro de' soldati, figliuolo del Console , e Duce

Gio. , che fu figliuolo di Sergio Console , e Duce , indi Monaco, donato, e con

fermato avesse al menzionato Monistero de' SS. Sergio , e Bacco di detta Città non

solo essa Isola di S. Vincenzo , ma ben anche una porzione di mare per uso di pe

scarvi . Questa scorrettissima carta dopo le recate note cronologiche incomincia in

«juesto modo : „ Presenti die promprissima volunrate prò Dei amore , & redemptic-

„ ne anime mee , & suprascripti domini Ioannis , & prò amore ------ parentis

„ -merita venerandi Monasterii SS. Sergii , & Bacci , eujus Monasterium exinde v.i-

„ deris intus hanc noslram Civitatem sita in viridaria qui nunc congregatus est ih

„ Monasterio SS. Theodori , & Sebastiani , qui vocatur casa pista ------ con-

„ cedimus , & firmamus supp. Inxolam ------ S. Vincentii , cum omnibus fuis

„ pertinentiis & assignamus, & tradimus cum ipsa Inxula a parte Orien-

» tis

(1) Poiché questo Autore oltre all' es- (4) Si dee credere , che questo Impe-

scre slaro molto esatto , e diligente , fu radore slaro sosse quello nominato Ducat,

ben anche versarissimo delle antiche carte il quale al rappotto del detto Pellegrino,

«lei noslro Regno. ( det. T. II. sol. 215. e 216. ) resse

(2) Il detto Imperadore su coronato il Greco Impero circa anni Vili, fino al

nell'anno ^60. al rapporto del Pellegrino 1067. poiché una tale epoca corrisponde

Nelle olservaz. ,al Crtnac. dell' lgntt. Ba- cogli anni del Ducato del detto Sergio ,

tes. nel T9m.Il. dell' Istor. de'Princip. Lon- figliuolo del Duca Gio. siccome fi ha dal

gobar. della pr. ediz. sol. 215. frammento della Cronaca de" nostri Duci

(O Cart. eststen. nel maz. 7. ». 8. nelt ( Profit, to. J. Histor. Pt'tncip. Langobard*

Arch. del Monistero di SS. Pietro , * Se- sol. 70. 80.

iast. di questa Città .



Part. III. Cap III. 187

„ ti» paxis de ipso mare cenfnm quinquaginta , & a parte Occidentis paxis centum,

„ & a parte Septentrionis ipso mare usque ad plagia &c. „ (1) . In oltre in altra

celebrata in detta Città a' 16. Aprile della XV. Indizione nell'annoXXXV. dell'Im

pero di Alessio (z) leggesi che : „ Ioantfes Presbiter de Lucia , filius condam Gui-

„ donis Pisani promisit demno Ioanni Igumeno venerandi Monaslerii SS. Sergii , &

Bacchi congregati in Monasterio SS. Theodor!, & Sebastiani de Neapoli, propter

„ quod ipse Presbiter Ioannes per dictum Igumenum ordinatus fuit Custos scilicet

„ dicte Ecclesie SS. Sergii , & Bacchi iutis proprii suprascripti Monaslerii vocabula-

(uprascriptorum SS Sergii , & Bacchi - - • - „ Dall' istesia carta si ha ancora,

che conceduto gli avesse : „ inregram scapulam de terra ipsius Monasterir , que

ibidem est parte meridiana , qualiter descendit usque ad plagiarti ipfius Monairerit,

„ quod dicitur de Insula S. Vincenti! ipsius Monaslerii , & cum integra alia peti»

„ de terra &c. (?). „

Oltre le rapportare carte; dal libro intitolato Expensarum della Real Casa del

Re Catlo I. o il. ( non potendosi con certezza stabilire , se 41 medesimo format»

si sosse sotto il regno dell' uno , o dell' altro Sovrano ; poiché in tal libro non vi e

segnato anno alcuno ) , si ha la curiosa notizia , che ad un di essi Re in tempo di

«■sta piacciuto fosse di fare su detta Isola una cena , leggendosi in esso (4) : Die Jovis

V. Julii Neapoli fero hutus diti comedit dominus Rex in Insula S. Vincentii .

Finalmente da un'altta carta celebrata nella medesima Città a' 4. Maggio della

VI. Indizione , regnando Cario III. di Durazzo , che corrisponde nell'anno i}8j.

ricavasi , che Guglielmo Abate del Monislero di S. Sebastiano di questa Metropoli

venduta avesse a Summo de Griffo lnsulellam S. Vincentìi (5) prò preti» uncie unius ,

prò reparatione Ecclesie if'sìus Monaslerii (6) .

Ed ecco dimQsirato, che vicino alla nostra Città stata vi fosse un' altra picciola

Isola detta petciò Ifolella nell'ultima recata carta, e che perciò la prima appellata si

fosse Insula maior •

Prima perh di lasciar essa picciola Isola ; convien sapere , che ella era situata

Ïoco distante dal lido , che giace dietro la Chiesa di S. Vincenzo , presso la Regia

)arsena ; cosiche dobbiam credere che questa Chiesa a cagion della sua prossimità al

la detta Isola comunicato le avesse il suo nome . Oggidì la medesima più non ap

parisce, mentre ingombrato il mare posto fra di essa, ed il vicino continente dall'

etbe, dall' atena , e da altre materie ivi trasportate dall'onde e dalla gran quantità

di pietta, e di terra buttata nell' istesso luogo , per le molte Reali opere di fabbrica

quivi fatte, è rimasta unita, e congiunta al già detto continente.

A a 2 . $. XI.

(1) Sì serba in detto Archivio del Mo- (5) L'essersi onesta Isola nelle antiche

mistero de'' SS. Pietro, e Sebastiano nel det- carte , e fin anche sotto i Re Angioini

to mar.. 7. n. il. chiamata Insula, e 1' osservarsi dipoi, che

(2) Questo Imperadore, secondo il lo- sotta il Re Catto Ili. cioè nel 1 587 . fi

dato Pellegrino resse l'Impero dall' anno fosse alla medesima darò il nome di Insù-

1081. fino al 1118. {Pellegr. eit. not. sol. Iella , ci fa congettutare , che ella prima

) di esso Sovrano per esser slata prossima al

(5) Neil' istejso Archivi» in detto maz. porto , si fesse forse diminuirà per laca-

j, n, 2. gione , che in appresso produrremo .

(4) Sì conserva nelP Arci, della. Regia (6) ìstrom. segn. CCLXXXX. in detf

Zecca mila Scan. I. sol. 385. 0 1, Archivio del Monister» di S. Sebast.
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§. XI.

5/ ragione ielt Isola maggiore , o sta Megari chiamata anche

del Salvadore .

#

PAffando ora a ragionare dell' Isola maggior» , cioè di Megari , o sia del Salvador»

oltre a quelche si è rapportato dal Signor Canonico rispetto alla già detta Iso

la ; noi vogliam primieramente dimostrare di essersi ella non solo chiamata , Insula

maior a differenza della divisata più picciola , ma anche Insula maris domini, & Sal

vatori* nostri Jesu Xpi ; che in essa situate vi fòsseto due Chiese co' loro Monislerj ,

oltre al celebre Monistero dedicato al Salvadore e finalmente che ivi stati vi fossero

degli abitatori delle pubbliche strade, e de' poderi .

Tuttocib verrà da noi eseguito coli' autorità delle carte , e farem uso delle più

antiche, che si serbano nell'insigne Archivio del Monistero de' SS. Pietro , e Seba

stiano di questa Città , a cui fu unito quello già menzionato del Salvadore .

§. XII.

Si dimojìra , che in ejsa Isola stati vi sofferò abitatori ,

strade , e poderi .

IN prima da una carta celebrata nella nostra Città a' 7. Luglio della IV. Indi

zione nell'anno. . . dell'Impero di Costantino (1) si ha la donazione fatta da

Maria Fontana a savore del detto Monistero del SS. Salvatore, nellaqual carta leggesi;

Maria filia quond. Stefani Fontana de Insula majore conjux quidem Boni de eadem In

sula majore prò omnipotenti De* , Ú" prò redemptione anime sue ojseruit diSo Monasterio

integram petiam de terra posaa in diSa Insula majore , cum integro Monticello , ubi est

falmtntum , & cum scapulis , é>" rioras fuat , O omnibus fibi pertinentibus , pesitis ve

ro in ipso Ìnsula maiore prope zelzam , & hos habet fines quamodo finit elio de campm

proditti i/tonasterii , de alio capite est rius per quam decurrit aqua pertinentia ipstus Mo-

nasterii, quod dicitur Gommano , de uno capite est riva super mare , de alio capite iter»

quomodo dijfinìt elio de campo prediBi Monasterii &c. (2) . In un'altra celebrata bea

anche in questa Metropoli nell'anno II. dell'Impero di Romano si contiene la

dichiarazione fatta : „ a Ioannne Presbirero Sorrentino tenere ab Abbate venerandi

„ Monasterii domini , & Salvatoris nostri lesu Xpi Ecclesiam vocabulo S.Constan-

„ tini positam in Insula maiore , cum Ecclesiis &c. (4) .

§. XIII.

U) Non possiam giudicare ( tantoppiù (a) Segn. CCCXXXVIUI. in detto Ar-

ferchì in essa carta mancano gli anni del- cbivio del Monistero de* SS. Pietro , e Se-

' Impero ) , se questo Imperadore sta- bastiono.

to fosse- il Ducas , oppure l'altro no- (?) 11 detto Imperadore venne chia-

minato Monomaco , il quale governb il maro Diogene . Fu egli assunto al Greco

Greco Impero anni iz. e mesi 8. fino al Impero nel 1068. e lo resse per anni tre

ion. o lojs- ( Peltegrin. cit. tnt. sol. e mesi 8. ( Peltegrin. cit. Not fot. 116.)

a. 6. t4) Segnah CLX. rtelC istejf* Aub.



Part. 111. Cap. 111. : x3o

§. XIII.

La detta Isola ancbe ne tempi posteriori su appelíata major.

ED è da osservarsì , che ouest' Isola anche ne' tempi posteriori a' già rapportât! fn

similmènte appelíata lnfula maior. In una carta celebrata Cotto il Re Guglielmo

leggesi : „ Presbiter Gregorius , & $tefanus uterini germani filiì quondam Pétri P«-

„ trabice habitatores de lnfula maiore tenent a dicto Monafterio ( cioe dcl Salva-

dore ) petiam unam terre ad laborandum , positam vero in loco qui nominatur

„ Clómifco , qui est in ipsa lnfula maiore , & est campise , & bos habet fines ,

„ ab uno capite est cafale de illis qui notninantur MUlazzo , sicut fepis exfinat ,

„ de alio capite est terra heredum quoudam Ioannis , qui nominatur Ferrarius de

„ ipsa lnfula maiore, sicut fepis exfinat, de alio capite est terra Ligorii de Mafra-

„ ro de Sifo , sicut podia exfinat , de alio capite est via publica &c. „ (1) In

un* altra celebrata fotto l'Imperador Federigo II. leggesi, che Oddone Abate di effo

Moniftero del Salvadore conceduti avefse due pezzt di terra a Stabilc Prestìno figliuoio

del fu Stabile , e délia fu Gaita, e a Bella , durante la loro vita , instmul tommo-

rantes de lnfula maiore (2).

§. XIV.

!

Vistejsa Isola venne stmilmente detta lnfula maris domini,

& Salvatoris nostri Iesu Xpi .

CHe Pistessa Isola detta ancora si fosse : lnfula maris domini , & Salvatoris nostri

lefu Xpi, apparisce da un copiosisfimo numéro di carte , délie quali ecconc al-

cune : In una celebrata in questa Metropoli a' t?. Novembre délia XIV. Indizione

nell'anno XXV. dell' Impero del già dette Basilio leggesi ; „ Lovisius filius quon-

„ dam Lovisii pro amore Dei, & salhatione anime sue offeruit , & in presenri tfa-

„ didit domno Pétri Abbate Monasterii domini , & Salvatoris nostri lefu Xpi de

„ Inlula maris omnia bona sua sita in Villa S. Nicandri ($) M. Da un' altra deglt

n. Aprile dell' XI. Indizione nell'anno XXXVIII. dell'Impero dell' istesso Basilio

fi ha che „ Drosa humilis Monaca , filia quondam Sergii Pappacena , vidua quon-

„ dam_ Lulinifi M^laci , cum abfolurione domno Madio venerabili Abba Monasterii

„ domini , & Salvatoris nostri lefu Xpi de lnfula maris donavit omnia bona sua

„ venerando Monafterio SS. Serpii, & Bacchi iuris proprii fupradicti Monasterii SS.

„ Salvatoris (4),,. In un'alrra celebrara nella medefîmî Città a' o. Febbraro délia

VII. Indizione nell'anno XXI. dell' fmpero del nominato Alestìo leggesi , che :

„ Stefanus Presbiter filius quondam Pétri cognomine Riccio habitaror de lnfula ma-

„ ris domini , & Silvatoris nostri lefu Xpi , dichiarato, avesse : tenerc ab Urfone

„ Abbate Morrasterii SS. Salvatoris Infule maris „ alquanti poderi di esso Moniste-

ro situati nel Villaggio di Cafolla , pertinenza délia Città di Avcrsa (y) .

§. xr

(1) Segnat. CCCCLXXII. if detto At. cbivio .

thivio . (4) Segnat. CXI1II. im detto Arch.

(*) Segn. CCCXXX1I1I. nel ntdeftmo (s) Segnat. CCCW/ii. nets" isteffo Ar-

■Arch. thivio . ,

(3) Segn. CXXXFIUL in ejsê Ai.
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§• xv.

In detta Isola vi furono tre Monisteri colle loro Chiese .

EVenendo ora a dimostrare le Chiese situate in essa Isola; \ egli certissimo per la

testimonianza delle antiche carte, che nella medesima, oltre al celebre Monistero

del Salvadore , vi fossero state altre due Chiese, co' loro Monisterj , una sotto il ti

tolo di S. Michele Arcangelo , e la seconda di S. Costantino , la quale apparsene-

▼afi al detto Monistero del SS- Salvadore . La carta , in cui si fa menzione di essa

Chiesa di S. Michele Arcangelo fu celebrata nella nostra Città nell'anno II. dell'Im

pero di Costantino (i). Si legge in essa un contratto di permutazione , col quale :

„ Ioannes humilis Abbas Sancti , & venerandi Monasteri domini , & Salvatoris

„ nostri &c. commutavi! cum Ieanne Abbate venerandi Monasteri! S. Michaelis Ar-

„ changeli de eadem Insula maris , & Convento eiusdem Monasterii omnes terras ,

„ quas prò parte eiusdem Monasterii SS. Salvatoris pertinet habere in foris gripta ,

ubi dicitur ad griptula , cum arboribus , & fructibus - ----- - Recepii abice

„ terram pertinenrem ipsius Monasterii S. Michaelis Archangeli , que est iuxta ripa

„ maris , ubi dicitur Bacule (2) „ . L' altra celebrata sotto l' Impetadore Roman»

( di cui recammo sopra in altro proposito alquante parole ) contiene l'accennata di

chiarazione del Prete Giovanni Sorrentino , che egli teneva dall'Abate del Moniste»

ro del SS. Salvadore: „ inregram Ecclefiam vocabulo S- Constantini juris proprii

„ ipfius Monasterii , positam vero in Insula maiore , cum Ecclesiis , domibus , 81

„ cellis , & ortuas deintos , & fori» , & cum omnes fundoras , & terris , atque

„ casalibus cultis , & incultis , montibus , ballis &c. (?) & cura omnibus rebus, &

„ substanriis ipfius Monasterii S. Costantini perrinentibus „ col peso di dover corri

spondere ogni anno ad esso Monistero del Salvadore nel giorno della sua festività e

„ unum enserium bonum de piscibus deductis usque in disto Monasterio &c. (4),,

§. XVI,

In detta Isola fin sotto il Re Carlo II. ài Angth vi era»

poderi .

QUanro è alle abitazioni , 'alle pubbliche strade, e a' poderi , che erano nell

istessa Isola , l'abbiam di già fatto chiaramente vedere coll'autorità delle carte

"poco anzi da noi recate . Ma oltre a ciò produr vogliamo un diploma diCar-

Jo Re d'Ungaria , figliuolo, e Vicario del Regno del Re Carlo II. di Angiò , e

suo Vicario nel Regno nostro, segnato in questa Città a' 4. Febbraro nell' anno II.

del suo Regno di Ungaria ( mancando nel medesimo l'anno , e 1' Indizione della

sua

(1) Dalla detta carta non pub trarsi cioè orti , poderi , terre , casali, monti,

argomento alcuno, se esso Costantino- sta- e valli, oltre all'esser sormole amplifica

to fosse il Ducas , ovvero il Monomaco . te , che da' nostri semplici Curiali si co-

(z) Segnar. CCXXXXVlìl. cit. Ar- stumavano ; intender si debbono situati

chivio . in altri luoghi , e non già sulla detta

(3) I beni descritti in detta carta ap- Isola,

pa rtenenti al Monistero di S. Coflaiitjno, (4) Segn, CLX. in detto Ani.
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sua spedizione ) da cui ricavafi , che fin anche sotto il suo regno in detta Isola sía-

ti vi fossero de' poderi . U diploma dice così : Scriptum est nobili viro Petro Roland

militi Castillan» Regii Castri Ovi de Neapoli dévot» su» Úrc. Adverfus te nuper in no'

ftri presemia ttniversttas homìnum Casalit, Postiipi de ptrtinentiis Neapolis devotorum no'

fîrtrttm murmur ingemuit , quod tu prêter metam in Regiorum Castrorum custedtis prefi'

nitam , finbrias tue iurisdiaionìs exctdens , hcmines dì&i Casalis contra omnem justum,

& debitum ad tui compellcns ventre prefentiam , eos ad reparationem , & culturam vi-

nearum , & pergularum existentium tntra Castrum , prestationem quoque certi redditut

gallinarum , & ovorun\, mundationem diSi Castri , & camerarum ipfius instamer anga-

rias , attaque indebita prestare compellis , & facere , pcr que gravem fibi qutrumur ,

Cl" ímprobam adici fervitutem , hiifque preterea non consensus , komines ipfos in cafu

dtnegationis preftationis bujusmodi servitiorum pigntras , &' predaris in eorum grave pre-

fudicium, & jaRuram . A vista del detto ricorso esso Sovrano ordinò al menzionato

Castellano , che non avesse contra çonsuetum , & debitum de cetera molestato i ácîti

■omini (i),

§. XVII.

Si d'tmojìra viepptìt r cbe la detta Isola Jlata sojse d't una

maggiore eíìensione .

P^r mezzo adun«ue délie rapportate carte si è già dimostrato la maggiore eflensio-

ne di detta Isola • Noi però di ciò non consenti vogliam prodnrre alcuni luoghi

di Autori de'baíïi tempi , per maggicr conferma del nostro aflunto . Ed in prima

FAntore Anonimo contemporaneo délia vita del noslro Vescovo S. Artanasio narra,

che portatosi costui nell' Isola del Salvadore , dopo la sua liberazion {dalla prigionc ,

il Duce Sergio suo nipote desiderava , che egli rinunciaro avesse alla sua Cattedra ,

col sarsi Monaco ; al che non avendo il Santo voluto acconsentire ; che talia dutn

Duci relata fuissent ( son parole dell' Autore ) Neapolitantrum ille , & Saracentrum

exercitum congregans , Sancîum Pon/ificeni in jam dicta lnfuia per novem dits expugn*~

vit (z) . Non ostante però un taie assedio non riuscì al Duce di superaria , e aver

nelle sue mani il Santo Vescovo ; poichè égli col favore deH'Imperador Ledovico

ebbe la sorte di suggirsene colla ftotta appreflatagli dagli Amalfitaní , e di giugner

salvo al detto Imperadore (j). Dippiù Falcone Beneventano nel descrivere le dimo-

strazioni di giubilo , le acclamazioni , e gli oslequj fatti da' Napoletani al Re

Roggiero nella solenne sua entrata nella nosrra Città nell' anno 1140. dice

COSÌ : Quid multa ? Rex ipfe tali , Úr tanto honore ditatus ad Episcopium descen

dit , Ô* in caméra Archiepiscopì hospitatur , die vero altéra adveniente , totam intrin-

secus Civitatem , & foris Rex ipfe equitavit , & palatia , & tedisteia eircumspexit .

Inde navigio paralo ad Castelium SunBi Salvatorii Civitati proximum ascendit , &

Civibut Neapolitanis ibì vocatìs negotia quidam cum illis d» libertate Civitatis , &

tttilitate tratlavit (4). In oltre da un diploma deH'Imperador Federigo II. nell' uni-

co suo Registro del 123p. ricavafi , che egli dimorando in Orta'Città del Patrimo-

nio , ícrisse ad Angelo délia Marra di avère desiinato il Castel del Salvadore per la

dimora délia carissnna sua raoglie ; e perciò gli comanda , che lo consegni a Gio.

d'Ama-

(0 Régist. segn. i2pi. * fol. aij. (j) Cit. fol.

(2) Murat. Rer. ltalicar. Script. T. II* (4) Cans. T. 1. Biblioti. Sicttl. foi.

i*. II. fol. 1062. 380.
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d'Amato , aflfin di potersi per tale ricevimento ordinare , e disporre (i).

Si ha benanche da più diplomi cosi del detto Augusto come del Re Carlo I. ài

Angifr, che nell' istesso Castello serbatosi fosse il loro Erario (2) . Leggendosi in un di

ploma fra gli altri .di esso Re(j): Camera nostra Castri Salvatoris ad mare de Neapoli ,

quod vulgariser dititur Cefìrum Ovi .

Or volendosi rettamente pensare , non sembrerà affatto credibile , che la nostra

Isola chiamata più volte dal Signor Canonico Scopulum avesse potuto per lo spazio

di ben giorni nove sostenere l' assedio di uno esercito di Napoletani , e Saraceni ,

senza potersi occupare . Oltrecchè , se tale slata sosse , non r avrebbe certamente il

Re Roggiero eletta per quivi celebrare un parlamento ; e molto meno 1' avrebbe

F Imperadore Federigo destinata per la dimora di sua moglie ; poiché ella fu colà

inviata' non già come in luogo di relegazione, ma bensì per farvi una decorosa agia

ta abitazione , e conveniente a moglie di un potentissimo Augusto . Ed in un diploma

del Re Oslo I. si legge (4) che nell' istesso Castello aveflero ben anche fatta dimora

Margarita , e Carlo figlio, e nipote d'esso Sovrano , e che indi da tal Castello per

comandamento del medesimo passassero ad abitare in quello della Città di Nocera

de' Cristiani ( chiamata al presente de' Pagani ) . Ne poi a tali Sovrani mancati sa

rebbero luoghi più adatti , e decenti o nella nostta Città , o nelle sue vicinanze ,

O altrove per adempiere la loro volontà .

Abbiam fin' ora osservato , che F Isola di Megari , detta poi dei Salvadore stata

fosse ornata di pubbliche strade , di Monistert , di poderi , e di abitatori ; assediara

>er giorni nove da un esercito , e non sottomessa , scelta ben anche da tre Sovrani,

_al primo per un solenne parlamento , e dagli altri di;e per la dimora delle loro

moglie , figlia , e nipote . Dippiù che in detta Isola fin lotto Carlo II. di Angiò

state vi fossero delle vigne . Abbiam finalmente contezza della medesima sotto il Re

Roberto ; poiché Carlo Duca di Calabria , figliuolo , e Vicario di costui descriven

do in un suo diploma (5) i riparamenti eh' eran d'uopo in varie parti del Castel

dell' Ovo ; ci fa con chiarezza comprendere una maggiore estensione di tal Isola ;

dicendosi fra l'altro in detto diploma : Item prò faciaido ponte uno de novo , quo

itur a predi&a Turri ad salam magnam traies ------- Item prò reparatione camere

Domile Regine fìstintis prose Palatium magnum , & iuxta ìardenum ipsius Castri tra'

bts .... - Uem prò reparatione Capelle Ecclesie S. Petri , & cumere unius site frope

diSiam Ecclestam ----- trabes ----- Item prò reparatione alterius Tunis Manstrt

site iuxta Ecclefiam S. Salvatoris a pede dtSìe Turris - -- -- - - Da questo

tempo poi insino a' Sovrani Aragonesi non si rinviene di essa Isola , per quanto

a noi ii appartiene , altra notizia , che quella ce ne somministra il Ponrano (6) ,

H qua-

(1) Fol. 72. cit. Regìst. nel Rea! Archi- hibeas diligenter . Datum Seris VII. Au-

vio della Zecca . gusti prima Indici. ( Regifl. fign. 1269.

(2) Eoi. 21. a t. e 25. cit. Regist. A. sol. 100 a t. )

(}) Regest. fign. 1278. & 127p. H. sol. (5) kegest. fign. IJ24. A. sol. 110. at.

3. * t. & se<j.

(4) Scriptum est Castellano Nucerie Xpia- (6) La vita di questo illustre uomo

norum fidcli suo &c. Cum velimus Mar- stata già con molta esattezza , ed erudi-

garitam filiam noftram , & KaroJum par- zione compilata, e data alla irce nell'an-

vulum filiam Karoli primogeniti nostri &c. no 1761. dal P. D. Roberro de Sarno

nepoiem nostrum de Castro Salvatoris ad della Congregazion de' Geronimini nostro

mare de- Neapoli , ad Castrum Nucerie amatissimo amico , il quale per la viva-

Xpianorum transserri moraturos ibidem ; fi- cita della sua mente, e pel sómmo amo-

dtìitati tue precipiendo .mandamus , quatc- re che nudrisce per le lettere , ci fa spe--

„us filiam , Ùr nepotem predi&os honore rare che abbia a sarci godere altri nobi-

quo decet recipere studeas , &■ tractarc ,. ac lissimi parti del secondissimo suo talento ;

circa ipjorum curant, & Jitlccitudinem ad-
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lì quale facendo parola del Castel dell' Ovo, chiama , la già detta Isola, sulla quale

il medesimo sta situato , etesum sropuium (i); psiche ella così al suo tempo si rav

visava .

A noi siccome con incontrastabili testimonianze ci e riuscito di dimostrare , che-

essa Isola ne' mezzi tempi, e prima dell'età del Pontano stata fosse fornita de' divi-,

fati pregi ; così crediamo che ben possa per le seguenti ragioni dirsi , che ella stata

fosse più spaziosa di quella di Nisida . In prima è da riflettersi , che gli antichi

Autori non avessero a Nisida dato nome proprio alcano , avendola soltanto appellata

lì»rìs , cioè parva Insula ; poiché in fatti tale ella si era . All'incontro quelladi

Megari ebbe il suo proprio nome, siccome vieti riferito dall' istesso Signor Canonico

in questo modo : Megara tnim Pttnicum nomen effe antiqui doctnt , & Cartbagi.iis pan

tota habitabilis Megara nocabatur . Et quia Punica nomina funi mere Hebraica ; ex Htbr.

Magur ( quod habitationem fìgnificat ) ea -vox descendit . Videatur Bocbartus de e/ut

Punici vocabuli veriloquio . Sicuti autem Carthaginis rà Megara , non raro ab aliis or-

rupie Magalia vacata videmus ; idem piane & Insula Migaridi accidit , quzm Pli~

nius quidem , & Mtrtianus Capella Megarin , & Statius Megaliam nuncupavit . Hat.

igitur vera arigo nominis buius yvmS'iti fuit . Aut ft hoc parum arriferit , facile id sue

nt ex Hefychii (ityâpois deducere. Miyapx Hesycbius dtcet ab aliis definiri .... <rà(

xarecyeíní iaurattí ( fubterraneas habitationes ) ab aliis ffùp<t$pa b. e. hiatus , atque

concavitates (2) . Ha in oltre considerato , che essa Isola anticamente avesse potuto

esser molto grande , e indi divenir più picciola , a cagion degli urti del mare, spie

gandosi così (?) : Fa olim Insula fotnerit multo explicatior effe , oc pofìea superante pe

lago contraQiir evadere . Noi senza andar ricercando quale stato si sosse antiquiffimit

temporibus ( al dire del Signor Canonico, siccome qui appresso oslerveremo ) lo stato

di detta Isola, abbiamo colla testìmonianra delle carre dimostrato, che la medesima

ne' già detti tempi avesse in se contenuti tre Monisreri , pubbliche strade, abitatori,

e poderi ; dal che ben si deduce di essere ella srata di una estensione maggiore de

passi MD. circuito, di cui J, al dire del Signor Canonico , si compone l'Isola di Ni

sida (4) .

Reca perb maraviglia , che egli dimentico delle riflessioni da essolui fatte full"

ampiezza di Megari , e soprarutto della seguente (5) : Et fi qua nunc ( superante uti

alibi passim accidit pelago ) angustijsxma cernitura eamdem antiquifstmis temporibus fuisse

latiorem , & habitatoribus frequentatami , nomen ipfmm déclarât ; per avere il Capaccio

affermato di esser una tal Isola undiqut diruta (6) ( volendo con queste parole dare

a divedere aver egli notizia , che ne' tempi alla sua età precedenti , la medesima

stara sosse più ampia , e poi consumata ) , l'istesso Signor Canonico lo abbia , quasi

deriso , dicendo (7) : Uttnam docere potuiffet quando , quave terre commotiêne ampli-

tudo Insula stt imminuta ; come se quegli accidenti avvenuti , siccom' egli dice, alle

altre Isole , non avessero potuto ben anche alla nostra Megari accadere . Oltre che

esso Signor Canonico dopo di aver somm iniArato l'anzidetta osservazione intorno all'

origine del colei nome , siegue a dire (8): Atqui Megarin Insulam totam speatbut ,

& cavitatibus effe persuffam nostromm locorum deferiptires tefiantur . Questa notizia ci

dà con chiarezza a divedere , che ella per una tal cagione stata fosse vieppiù delle

altre Isole soggetta a diminuirsi , ed impiccolite (9) .

B b S.XVIII.

(1) De beilo Neapol. lib. II. (9) Circa lo scemattiento di alcune Iso-

(2) Tel. 220. col. ti le ; non fa d'uopo di andarne ricercando

(?) 205. eoi. j, g\[ esempi da'luogbi lonrani , avendosone

(4) Toi. ai9. gol, 2. lln0 chiarissimo dell' Isolerra che giace fra

(0 Fol. aio. col. 1. il Villaggio della Torre dell'Annunciata,

(6) Neapoht. hiftor. lib. 11. sol. 408. e la Città di Castell'a mare di Stabia ;

(7) Fol. 2»6. ni. 1. not. ij. chiamata da Plinio al riferir di Pellegri

na; Fol. 22.0. c»l. 1. no Petra Herculis, e da lui Scoglio {Del

la
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§. XVIIL

Cagioni y per eut la suddetta Isola dtvenuta fojse p'ttt pìcctola .

AGgiugnefi a ciò , che la terra di cuì esta Isola si compone sia di una qualiti

non già dura < resisfente y corne quella délie altre Isole , ma bensì dell' istcíTa

ratura délia pietra del proslimo colle chiamato Pizzosaicome , la quale e ben molle,

leggiera , e tusacea, ficcome venne prima di noi oíîervaro dal Capaccio (i), il qua

le così ne scrire : „ Montem univeríum ad inferiorena partem solidum este compa-
 

pericolo de'passaggicri , e delte adjacent i abitazioni

Oltre a questo e da riflettersi , cbe le più esteriori parti dell'Isola n at u ra! m ente-

state fosserc» di una 'più bassa fituazione » a difterenza del suo centro , e che i nostri

antichi avuto non avessero l'uso di premunirla con iscogli, artin di ripararla da* con

tinu i urti del mare ; e che quindi fia ta foi se vieppiù soggetta ad ester rosa , e con-

sumata .

Similmente e egll certistìmo , che una taî Isola al di sotto del mare circondata

cîa dalla terra ferma ; il che ci somministra chiarissimo argomento , che prima dia

ftata fosse congiunta e attaccata a detta terra •

• Le pruove da noi recate, coa cui abbiam dimostrato Ta rnaggiore estensione dt

det-

ìa Campan.. seìice discors. 1T. foh 520. )

( In satti tal e al présente la sua figura),

e ne' mezzi tempi lnfula Robiliani ,. e

finaltnente Revigtiano ( Istor. Eccles. di

Nola del P. Remondini lib. cap. 43. fol.

247. ) Fuvvi nella medesima un Moni

stero dell' Ordine Cistetcieníê- ovvero

Florense dedicato alla B. V. cbe passato

poi in domini© de'Casinesl appellofii S.

Angelo ( lbìd. lib. I. cap. 58. sol. 546,

& seq. ) Di questa Isola , e délia sua

diminuzîone ce ne dì contezza Monsignor

Milante Vescovo dr CaftelPa mare. Rap-

porransi da cofini due bolle segnate dagli

Arcivescovi di Sorrento a favw délia sua

Chîesa , una del u 10. e l'altra di tem

po pofteriore . Lcggesì nella prima : Ite-

rum cenceditnus eidcm Episcopatui ut ha-

beat petejìatetn in Moaafleri» Insulte Robi-

Itani ad facievdum CJericos , Ô* adificare

lEcclepas , & Altaria; e nella seconda ol

tre aile rîferite parole , fi dice r & con*

fecrare Presbytères , & ienedicere Abba-

tem : Sull'aurorità dunque di dette bolle

egli scrîve r „ Ampla nîmîs olim fuit

„ laudata lnfula Rubeliani , ut ex bac

„ bulla innotefcit, eratque ibidem extru-

n ctum nobile Asceteriupi Ordini? S, Ber

„ nedíctî , cur tune plures erant adject*

„ Obedientix , Prioratus ,. sive etiain

Grancix : sed temporum decursn nimis

„ ea fuit afluctibus maris adtrita; solum

„ ibr hodie est constructa Turris ad mu-

„ nimen , extatque intus eam Orarorium.

„ ïn honorem Arcbangeli Michaelis sa-

„ cratinrr „ (De Stabiis Stabia Eccles.

Epife. dissert. V. fol. 217. n*U 6. ) Dell*

enfienza del Monistero di S. Arcangelo

de lnfula Rubiiiani nell' anno ij?4* non

ce ne fa dubkare il ricorso- fatto dal

fuo Abate , e Monistero in detto anno

aF Re Roberto , in oui gli esposero, ebe^

a longis"retro temporibus- ex concefsxone Ca-

thtlicorum Regum , & Principum faíia,

ammalia e'fusdim Monajleriï consuenerunt-

libère r & absque impedimenta sumere po

seua in nemore Siive maie ( a! présente

pieciolo- Villaggio chiamatafio/iro trecase,

non molto lungi d«i quello délia Torre

del Greco ) , & inddere pro usu petsona*

rum in Monafìerio prediSo degentium ligna-

rama oportuna- ; e che allora sulle dette

facoltà venîvan molestati dal Veceanami-

raglio del Regno ( Regest. stgn. 1333. Ù-

1334. D. fol. 161. >

(1) Hist. Ncapol. lib, IL sol, 40J.
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detta Isola ; cl fan giudicare , che la principal cagione del suo diminuimento debbasi

attribuire aU'orribilf tempesta specialmente di mare avvenura in questa Metropoli a*

1$. Novembre 134}. la quale è stata ïriférira da'nostri Scritton , ma con particola-

rîtà da Francesco Petrarca trovandosi egli allora in cssa Metropoli , per esser Cap-

pellano délia Regina Giovanna L in una ben lunga epistola indirizzata a Giovanni

Colonna, nella quale serive così (1) : „ Decrepitt nautae , Tem sine ejjemplo asse-

„ runr , in ipso portus medio , fœdiim , ac triste aaufragium -, sparsos sequore mise-

„ ros , & vicinam terram manibus prehcndcre molientes , unda Iaxis impegerat , &

„ ceu totidem tenera ova disjecerat , totum elisìs , & adhuc palpitantibus resertum

„ cadaveribus lirtus erat ------ accedebat ïdium ruina , qnaruin multas funditus

„ violentior fluctus evertit , cui nnllus die illo limes, nulla vel humana: manus re-

„ verentia, vel nature statutos fines , & iittora consueta transcenderai', & tam môles

„ illa ingens , studio hominum aggesra , qvx obiectu laterum ( ut ait Maro ) por-

„ tum efricit , quam omnis vicina mari regio undis obruta , & ubi planum siccis

„ pedibus interfnerat , pericnlosa navigatio íacta wat mille inter Ca-

„ preas , atque Neapolim fluitabant undarum montes , non ceruleum aut ( quod ia

rt magnis tempeftatibus solet ) nigrum , sed canum , horrifico spumarum candore sre-

tum cernebatur ----- JEgve nos in terris evasimus , in alto navis nulla pat

„ fluctibus inventa, ne in portu quidem eas Massiliensium longas naves ( quas Ga-

„ leas rocant ) quae Cypro reduces, & tot maria emensae, mane navigatura: in an-

„ choris stabant, illacrymantibus nniverfis , nemine autem ferre auxilium valenre flu-

„ ctibus mergi , nautarum , arque vectorum ne «no quidem salvo vidimus , alia»

„ quoque maiores , & omnis gener'rs naves , quse in portum , velut ia arcem tutis-

„ simam confugerant , pari fine consumpta: sunt &C. „

In conserma di quanto rapportafi dal Petrarca , da' diplomî délia menzionata

Regina Giovanna I. non solo si ricava , ch' ella dato avesse gli ordini per la co-

struzion del molo délia nostra Città, coll' aver ben anche usate varie precauzioni ,

affin di munirlo per l'avvenire dall'impeto dell'onde , e fra i'altre : „ deserre lapides

( son parole del diplonia ) pro facienda ante dictum moium quadam resistentia , que

sic vulgariser appellatur , ad extenuandum cursuríi , & resistendum impetuosis nu-

„ ctibus procelle maritime ; il che non facendosi „ totum id quod edificatum est in

„ dicto molo hue usque , faciliter destrueretur (2) „ ; ma che avesse ancora disgra-

vate le Università di Amalfi , e di Pozzuoli da' pâgamenti fiscal! per li gravi danni

dalle medesime sofserti , a cagion délia divisata tempesta ; la quale nel diploma se-

gnato a favor délia Città di Pozzuoli così fi esorime : „ ob validam, tamque sévis.

„ simam tempestatem ventorum , marisque fluctuum impetum proccllosum , qui sic

„ repente invaluittempore proximo in die videlicet festo B.Catherine anni presentis XII.

„ Indictionis. Pons Civitatis ipíius adeommunem ingreflum, & regreslum pariter homi-

„ num predictorum ; aqueductus, seufontana precipue necessaria, & utilis ad vitam homi-

,, num eoriimdem ,& aliorum undique confluentium , illucque deciinantium advenarum;

„ vieqne ctiam Civitatis ipsius ; nec non quamplures domus nonnullorum de Civitate ipfa

„ sunt adeo dirute , confracte,& penitus itevalìate, quod'vero sine magno periculo , 8c

„ difficultate ipsorum accessus haberi non potest ad Civitatem eamdem , nec regres.

„ sus abinde (3). ,,

Conchiudendo intanto il noftro primo assunro , stimiamo potersi ben credert ,

che eflendo la terra dell' isola non solo totam sfteubus , & tavìtatibus persofiant , co

rne dice T isitflò Signer Canonico , ma ben anche di qualità tufacea , pereiò ohre

ad essere stata da tempo in tempo rosa e consumata dal mare su anche in detto an-

no i?4?« percossa da insoliti gravisfimi urti , per la già detta orrenda tempesta, per

cui rimase in buona parte dalle onde assorbita ecoverta .

B b a E quì

(1) Tam'iliar. epist. liè, V. (3) Regìfi. stgn. 134?. e 1344. F. fol.

(z) Regist. stgn. 1344. 134J. D. /»/ij8. 116. e 1343. e 1344. D. sel. 131.

& 1348. A. stí. 12J.
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Ë qui sa d' uopo dì protestarci , che coli' aver noi dimostrato la maggiore esten-

fion dell'Isola di Megari, o sia del Salvadore non intendiamo difendere il Capaccio,

e alrri nostri Istorici , anzi confessiamo sinceramente di aver essi errato nel credere '

che il Castro Lucullano staro fosse su di una tal Isola . Non possiamo però far d'i

meno di maravigliarci del detto Signor Canonico , il quale ragionando della medesi

ma in tempi assai precedenti al Pontano ; non ostanti le sue riflessioni su gli anzi

detti recati luoghi degli antichi Autori , intorno alla maggiore ampiezza di essa Isola,

abbia poi non solo giudicato , che ella stata sosse V Isola minore , e Nifida la mag.

giove , ma ben anche dato a Megari il nome di parvum scopulum (i) , « ora di ari-

tliffimum saxum (2). Non doveva egli adunque far tanto uso del luogo del Pontano»

il quale visse circa la fine del XV. secolo ; poiché essendo la medesima in un tal

secolo molto diminuita , specialmente per lo teste- recaro avvedimento , ben sapendo

egli il dotto e scienziato uomo la sua maggiore estensioni ne' trasandati secoli, non la chia

mò semplicemente scopulum, ma a gran ragione vi aggiunse l'epiteto di extfum , vo

ce usata da Cicerone (j), da Virgilio (4) , da Ovidio (5) , da Lucano (6) , di

Seneca (7), e da altri antichi Autori in significato di eonsumtum ; e ciò appunto per

far comprendere , che està Isola prima slata fosse di maggiore ampiezza, , e indi rosa

• consumata dall'onde , e dalle tempeste resa più picciola.

"~ §. XIX.

Si prosegue a dimofìrare y che la detta ìsola ài Megari fu

chiamata del Salvadore , e che nella medesima flato fosse

il Monistero sotto detto titolo .

ESsendofi di già date varie notizie dell'Isola di Megari detta poi del Salvadore ,

vogliamo al presente dimostrare di essersi ella ne' mezzi tempi chiamata del Sal

vadore ; e ebe quivi , e non già in quella di Nisida stato sosse V antico celebre Mo

nitoro dedicato al SS. Salvadore • Prima però di ciò fare stimiamo a proposito di

esservare con qual fondamento siasi dal Signor Canonico stabilito , che la già detta

' Isola di Nisida avuto avesse il nome del Salvadore , e che in essa sito fosse il detto

Monistero •

§. XX.

Si confutano le ragioni del detto Signor Canonico , colle quali

vuole far vedere , che Í Isola di Nisida appellata st fosse

del Salvadore.

IL principal sostegno di una tale opinione , egli è stato il credere , che avendo il

menzionato Imperador Costantino M. conceduto alla Chiesa da lui eretta in que

lla Città sotto il titolo del Salvadore l'Isola di Nisida ; passata questa nel dominio

di detta Chiesa si fosse poi nel secolo VII. nella vita di S. Patrizia chiamata col

nome

(1) Fol. a 19. col. i. (5) 4* Fastor.

(a) Fol. 216. col. 1. (6) Ub. j.

(ì) 4. Tusculan. .•• 1 (7) Hert. sur. %,

(4) I. Gwf, _ • - s5
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nome del Salvatine , e che fa medesima in tempo del nostro Vescovo S. Attanasio

di nuovo appellata si fosse Iso'a dei Salvadore scrivendo egli così : „ Qus olìm Ne-

„ sis diicebatur , ea VII. siculo Salvator fuisse vocata in vita S. Patricia naditur ,•

„ ac rursus eadem tempore S. Athanasii Insula Salvatori* nuncupabatur . At porro

„ qua de causa id factum , nifi quia eadem Insula in dominio Ecclesiat Salvatori*

„ ( quam Conflanrinus teste chronographo Vulturnensi , Salvatori consecravit ) ex

„ e)uldem Augusii donation» , quam vita Sylvefìri memorat , semper fuisset ? (i) „

Non è però niente certo , che la suddetta Chiesa avuto avesse il nome del Sal-

vadore , non potendosi un tal punto d'Istoria stabilire coli' autorità del Cronaco di

S. Vincenzo al Volturno , sì perchè il suo Aurore scrisse in rempo assai posteriore,

come anche per non esser egli molto esatto nelle sue narrazioni . Nè tampoco è co

llante , che le parole di Salvator , e di Insula Salvatori* contenute in dette vite de*

SS. Patrizia , e Attanasio abbiano ad intendersi per F Isola di Nifida , e non gii

per quella di Megari .

Nè è questa la fola ragione recata dal Signor Canonico per dimostrare , che

l'Isola donata del detto Augusto ad essa Chiesa stata sosse quella di Nisida ; poiché

prima della già recata altre ancora ne ha prodotte. In prima egli dice : Ex eo quod

Ìnsula respondet Graco Ne/idi vocabulo : Dippià che ella omni tempore slata fosse in

dominio di detta Chiesa : In oltre , che se l'Isola conceduta alla medesima non sia

ella slata Nisida ; Ostendant mibi , ecqua alia suerit ? Conchiude finalmente colla te-

flè rapportata , cioè che una tal Isola nel secolo VII. e in tempo di S. Attanasio

avuto avesse il nome del Salvadore .

Prima di esaminare i luoghi delle vite di S. Patrizia , e del Vescovo S. Atta

nasio additatici dal Signor Canonico , osserviamo primieramente , come di pasjaggipi

le dette sue riflessioni . Quanto è dunque alla prima ; chi non vede che assai debole

«Ha sii è sfornita di ogni sostegno , e per conseguenza inefficace a stabilire il suo ar«

gomento l Quanto alla seconda ; essendosi sopra di un tal punto abbastanza ragionato,

altro non occorre dirne . Inrorno finalmente alla terza , facendo noi qui uso del pre

cedente nostro sentimento , confessiamo ingenuamente d' ignorare cioccnè il detto Si

gnor Canonico desidera di sapere .

§. xxr.

Si esamina il luogo di Gio. Diacono nella vita del nojiro

Vescovo S. Attanasio.

VEniamo all'esame de' luoghi delle divisate vite . Egli in primo luogo nel rapportar

quello , che fi ha in Giovanni Diacono nella vira di S. Attanasio dicecosì (2) :

Nono vergente sacula sub S. Atbanafio "Episcopo Neapo/itano Monajìerium quoddam in

Insula Salvatori* erat : cuius meminit lo: Diaconi in Athanafii vita bis verbi* : Cont-

tneatum petivit ( Athanafius ) a Sergio Due* /ibi insenfijsimo , quasi convivium Mona

chi* ìnsula Salvatori* exbibituru* : i^uo accepto nibil moratut , cuni omnibu* Clerici* in

lamdem asetndit Insulam : indi soggiugne ; Quamnam banc Insulam Salvatori* fuis!»

dicemu* ? Sane vidtbatur ifiudipsum asccndendi verbum, non aliam nifiNestdem indicare,

qua mire celsa eminu* visttur , nifi eodem verbo Falco Benev. uteretur de Rogerio .Mega-

ridem ascendente . Siegue poi in questo modo : lam vero Ne/idem , ut credam hoc in

primi* satit , quod id rwiJW ad occulta Atbanasti Consilia ceianda , opportunum erat .

1* cupiebat ab Sergii Duci* infidi}* cum Jui* germani* evadere . Ad id perficicndum

ÌAegarii y ut qua sub teulis Scrgii tjjct , importuna erat : at contra Nesis opportunijsima,

quip.

(1) Toi. 216. ni, u [2] FoU H7. eoi, 1,
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fuippe tfM tota quanta efl Paufilypi in mare procurnone , ab aspeSu NeapoîtS , aiaut

Sergii subduceretur . Itaque hoc modo prospere Atbanasii cecidere Consilia ; nam seguitar

in lo. diacono : Marinui autem - - - - Surrentum illum ( Athanaftum ) cum omni

bus salvum perduxit ------- Haltes , cur Insula Salvami; non alia quam Nefit

( Nifita ) suera.

Della prima ragione ricavata dalla voce Ascendit, non ci diamo alcun pensiero,

poiché 1' istess» Canonico ne ha conosciuta la debolezza . Quanto poi e alla seconda

abbiam primieramente dal nominato Diacono in detta vita di S. Attanasio, che il

Duce Sergio: „ inftinctu malorum hominum cepit omnes gerrnanos patris fui,etiam

„ eundem Prscsnlcm . Quibus segregatim custodia mancipatis, infra septimi dici spa-

tium collecti omnes Monachi fervi Dei , Sact-rdores , & Clerus clamabant lacry-

„ mis prososis: Sergi Consul redde nobis Pontificem .... Quid ageret , quo se ver-

„ teret , non hakebat . Coangùstaros itaque tamdem aliquando memoratum Antiftitera

„ illis dimisit &c. (i). Inoltre il divisato Autore Anonimo contemporaneo della vi

ta del Santo racconta le querele , che si udivano per la Città per Ja colui prigionia;

c che i Sacerdoti , e i Monaci con tutto il Clero portatisi da esso Sergio , con

ischiamazzi gli domandarono la liberazion del S. Vescovo. Dice finalmente, .che Ser

gio : „ Cernens erga se tiujuscemodi conspirationes , Consilio habito cum sequacibus

fuis, misit, & accersivit pradictum virum ( sorse un tale Antonio ) , & Sanili

„ Salvatoris Abbatem, cum Clericis , & Monachis , ac pietatem simulans die octa-

„ vo solvit virum Dei , veniamque ab ilio , licet ficte petens , dimisit eum , fratri-

„ bus ejus retentis (2) .

Da' recati passi si va con chiarezza a conoscere, che la liberazion del Santo se

guita sode non già con piacere di Sergio, anzi suo mal grado , spinto sorse dal ti

more di qualche tumulto, che suscitar potevasi dall'Ordine Ecclesiastico, e da' sau

tori del Santo, siccome ben si comprende dal rapportato passo; Cernens erga se bufa-

scemodi conspirationes. Dee dippiìi osservarsi, che il già detto Santo stato fosse libera

to , allo scrivere dell' islesso Diacono (j) : „ tali Sacramento constictum , utnusquam

f, sine conii'nsu ejus ( cioè di Sergio ) abiret, nifi tantum ad explendain Ecclesiasti-

„ cam confuetudinem ; col soggiungersi dal medesimo, che passati giorni dieci, l'i-

stesso nostro Santo „ commeatum petivit ( al detto Sergio ) quasi convivium Mo-

nachis Insulse Salvatoris exhibiturus. Quo accepto nihil moratus , cum omnibus

„ Clericis in eamdem ascendit Infulam (4) . Dal che ben si va a ricavare di non es

sere stato in balia del detto Santo il destinare a suo piacere un luogo sicuro per suo

àstio , ma che avuto avesse a singoiar favore il permesso di potersi portare nell' Isola

del Salvadore , come prossima alla nostra Città , sotto il pretesto : quasi convivium

Monachis exhibiturus, la quale se mai slata si sosse Nisida , secondo 1' opinione del

Signore Canonico, per esser lontana dalla medesima per ben miglia sei, molto mala

gevole riuscito gli sarebbe di tanto allontanarsi dalla presenza di Sergio fibi ìnsenstfsi-

mi , al dire del Signore Canonico ; stantechè costui astro scopo non avea , se non

d'insidiarlo ed annientarlo. Tanto e cik vero, che ritrovandosi 1' iftesso Santo in

•detta Isola del Salvadore , e avendogli esso Sergio fatto insinuare a rinunciare alla

sua Chiesa, e prender l'abito di Religiosi»; ricevutane dal medesimo la negativa ,

tantosto si mosse a cinger di assedio la menzionata Isola, affin ili averlo di bel nuo-

▼o nelle sue mani, siccome abbiam sopra osservato . Per quante adunque si è da noi

■considerato, la già detta seconda riflessione del Signore Canonico, che per esser l'Iso

la di Nisida più rimota, e non esposta alla veduta della nostra Città, sosse perciì»

stata piti opportuna ad occulta Athanasii Consilia celanda% non e punto^efficace a far

ci credere , che l' Isola del Salvadore fosse ìiisida .

§. XXIII.

(1) Muratoti ter. halicar. Scriptor . T. par. IL sol. 1062.

1. par. II. sol. 317. (3) Loc. chat.

(2) Murarer. ter. Jtallear. Scrip. T. IL (4) Loc. cittì.
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§. XXII.

tLifteJJiont sopra un luogo délia visa di S, Patrtzta,

SEguendo intanto U canmine tenuto da detto SignoreCanonico , veniamo ad osser-

vare l'attro passo, che ieggesi nelta vita di S. Pafrizia Dice egli , che '1 Greco»

Anonimo Aurore di una tal vita avesse fatro parola dell' Isola di Nisida in occasion

di narrare la vemuta di esta Sanra ne'nostri lidi , scrivendo purciò cosl (i) „ Ac-

„ ccdit quod Grsccus viras prioris S. Patriciat auctor ( cujus latina rantum iuterpre-

tarîo capite murilaro a Bollandistis ad XXV. Augufli ex MS. Pàrthenonis S. Pa-

n triciaî eruta, exrat ) proprium verus nomen ejusdem Insulac Salvatoris prodidcrat,

„ si Grxcum locum verus inrerpres intellexisset . Neminem nostrorum. hominum fu«

„ git, S. Patriciam in Insula Salvatoris ad superos evolasse : quam tamenprave Nea-

„ politant MpxuloK°'y0' Arcem Ovi interpretantur , ibique Virginem demortuam prae-

„ dicant. Ar id videamus , quo pacto Latinos interpres vira: prioris apud Bollan.

num. 7. narrât. Fertur iraque ( navis Patriciam porrans ) in parvam quamdam

„ Insulam, in qua venerabile corpus Domint noslri Jesu Chrislî Salvatoris colcbatur,,

& colitur; ( quare ) sumens ipíè locus denominattonem ab Ecclesia, Salvator no-

„ mine proprio appcllatur. Pulcherrimus fane locus, sed non dum intellectus, quia

maie ïam olim translatus. Grarcus auror scripferat : Fertur itaque ( us NttaíSat )

}> in Nesidem, in qua &c At interpres ( cujus «evo proprium Nefidis nomen exole-

„ verat -r cujus loc» Insula Salvaroris dicebatur ) putavit eo loco NvcriS'ct . . appel»

n lativum esse vocabulum; quod utpote diminutivum parvam Insulamreddidir, inter»

„ jecta voce quamdam, ut concinnius loqueretur. Aut si torte demus illud quam-

„ dam ab ipso Grceco biograpbo fuisse profectum (scribente forsitarr iisNnaíS'oe rmec)

„ tum in Nesidem quamdam debuisset interpres vertere, si seivisset, id proprium non

appellativum fuisse nomen. Nam locorum obseuriorum vocabulis Graece, ris La-

tine quidam, aut nesci» quis additur. Hinc intelligimus medio VII. soculo ( si»

„ quidem Patricia sub Constante Imperatore monathelita fuerît ) banc Insulam &

3> vêtus Nesidis servasse nomen , & cœpisse novum Salvatoris adipifci. .

Su le rapporrare parole far vogliamo due riflessìoni . Primieramente che fia fa-

cilíssîmo di essersi essa Isola sino al tempo in cui nella nostra Città durò- il Greco

îdioma chiamata Nncú . Ail* incontto dagli Autoti Latini , cioè da Cicérone ,

Srazio , Lucano , e PItnio vien ella appellata Nefis ; cosichè inrender nor»

sappiamo donde mai si ricavi , che? ïn tempo del Latino Interprète délia vita di

S. Parrizia pofìo sì fosse în disuso it Greco nome di Nefis, col dirsi Salvator i. che

pot perduto- un. tal nome acqutstato avesse di bel nuovo quello di Nefis ; e finalmen-

tc che il nome di Salvator passaro- fosse alT lstla di Megari , chiamata. postertormente

deW Ovo .

In oltre egli e certo che Nesu nel Greco îdioma abbia ir significato i'i parva Insula ,,

siccome per la voce Neapolis s' rntende l'iflesso che nova Civitas ; onde siccome la

voce Neapolis in Greco può esser nome appctlarivo dinotarue una Città nuova, e

percib applicarsi ad ognt nuova Città , e pub essere nome proprio, e significare una

dfererminata Città, siccome e la nostra, chiamata propriamente NeapoJis, per essere

flata un tempo Città nuova; così il nome Nefis può Lntendersi per una picciola Iso

la, e prendersi per quakmque picciola Isola , e può avère ancora il signisicato di

qualche parrîcolare Isola, così íorse chiamata, per esser eflèttivamente picciola. II

Signcre Canonico però ha creduto, che dall' Aurore délia detta vita nel testo Greco.

iasi iáxto uso délia voce Nefis în significato proprio. e non già appellativo ; t che

se U

(1) T»t, 217. nt. u
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se il Latino Interprete avesse ciò saputo, non l'avrebbe certamente tradotto in par-

vant quamdam Insulam , ma ben in Ne/idem tjuamdam . Ma questa e una pura sup

posizione , di cui dal chiarissimo Autore non se ne produce ragione , o autorità di

sorte alcuna .

A questo s' agggunge, che quantunque il dotto P.D. Antonio Caracciolo Teatino nel

secolo in cui visse, non su (Te stato fornito di un apiù esatta Critica , ne di una prosonda

erudizione, della quale da un certo tempo in quà fi e satto acquisto, mercè di tan

te dottissime opere, e di una immensità di antiche carte, di codici, e di altre memo

rie che uscite sono-alla luce ; nulladimeno egli fu consumatissimo nella letrnra degli

antichi codici, e nelle materie Ecclesiastiche di questa Metropoli specialmente. Ùii

tal savio Religioso fra l'altre opere compose quella delle cose Sacre di Napoli, io.

cui co' principi di critica volle oen anche in ristretto trattare delia vita di S. Patri

zia , nel cui esordio dice così (i) : „ Sunt qui asserunt a nescio quo Grico Auctore

„ Sanctas Patritia: vitam fuisse conscriptam . Utinam autem ad nostras nianus vene-

„ randae antiquitatis ea scriptio pcrvenisset . Certe a purissimo sonte deduceremus

„ ipsius gesta. Quando vel Villanum, non admodum fidum scriptorem, vel recentio-

„ res , uti sunt Regius, Summontius, Mansus , & ille qui appellali vult Cleantes-

„ Torbirius sequi debemus. At ego certe nolo inter illos numerari, de quibus Sene-

„ ca . . . Quod si Greco ilio carerous, altero non sumus destituti . Hic est Leo ille

„ Monachus Monasterii SS. Nicandri, & Martiani, in quod beata Illa societas Pa

rt fritta: commigravit . Habemus ab ipso conscriptam vitam apud nos M. S. (2) .

Una tal vita, insieme con altre MS. che fin ora si conserva nella Biblioteca

de MSS. della Casa de' SS. Appostoli de' RR* PP. Teatini è slatada noi osservata ,

in cui facendosi parola della seconda venuta di essa Santa , colla sua Balia , e colle

serve ne' lidi di òuesta Metropoli si legge : „ Et inter hzc pervenerunt in Insulam

„ ubi situm est Monasterium in honorem Salvatoris Domini nostri Jesu Chisti , &

„ commendavit se fratribus ; [ poiché la S. Versine erasi infermata per lo viaggio ],

„ & fecit sibi confessionem , & p.ccepit corpus Domini ; & vocara a Domino , San-

„ sta anima ejus cado recepta est.

Per quanto abbiamo finora dimostrato , ci sembra che ben potevasi 'I Signore

Canonico risparmiare la noja di fare su i menzionati atti le rapportate , e altre ri

flessioni, allorché conchiuder dovea colle seguenti parole: Non diflimulabo in hoc juo-

que Greco Scriptort Infolam Salvaiuris nuncupari. In Infoia , quant vocis Salvatoris

§. xxnr.

Si dà conpezza delC Isola di Nisida.

SI è già oss'rvato, che negli Atti della vira di S. Patrizia non si faccia punto pa

rola dell'Isola di Nisida, ma bensì di quella del Salvadore. Si pub qui aggiunge

re, come di passaggio , che di essa Isola di Nisida non se ne ritrovi altra menzione,

che in alcuni passi così di Cicerone, e di Seneca recati dal Capaccio, dal Chiocca-

relli, e finalmente dall' i stesso Signore Canonico, come anche di Lucano, e di Sta

zio, i quali tacciano la sua aria, come tetra e malinconica. In fatti da Oriente vien

ella in buona parte occupata dal colle di Posilipo . Da Plinio poi, e da Filomato lo

dati sono i suoi asparagi ; essendo noto ancora di esser ivi stati abbondanti i conigli ;

il chè ci fa con chiarezza intendere , che la medesima fosse boscosa , e quasi niente

abirata .

Oltre alle recate insussistenti prove prodotte dal Signore Canonico per dimostra

re, che l'Isoletta di Nisida sossesi chiamata del Salvadore; altre ne aggiugne di un

(1) De Sacr. Feci. Neap.monumen.Cap. da' BoIIandisii , di cui in appresso rappoc-

XXX. sol. j}2. tar ne dovremo un passo .

[z] Tal vita è V istessa, che producesi. (3) Fai. 218. col. 1. nota 27,
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peggîor cararo . In Beda leggesi un paflò , che dice „ Apostolícus Papa habito de

„ his consilio, quzsivit sedulus quem Ecclesiis Anglorum Archiepîscopum mitteret .

„ Erat autem in Monasterio Nisidano , quod est non longe a Neapoli Campanix,

„ Abbas Hadrianus vir natione Aser , sacns literis diligentes imbutus , monastenalibus

„ simul , & Ecclefiasticis disciplinis institutns, Grxcx pariter, & Latins: Iingua: pe-

„ ritiffimus • Hune ad se accitum Papa jusfit , Episcopatu accepto in Britaniam ve-

nire . „ Questo passo non si rinvenne dal Signore Canonico allorchè compile- il di-

visato dottissimo sùo ragionamento , o sia Diatriba, siccome egli dice:,, Monasterium

„ vetustisfimum in Insula Nisidae ( vulgo nunc Nisida ) olim stetisse , ejusque 'a Be-

„ da mentionem suisse factam olim adnotaveram . . . Sed enim dolebam in illa tune

„ sestinatione Beda: locum reperire non licuisse , nec ejus verba describere . Avendo

poi quello ritrovato, pubblicollo in altra sua opéra posteriormente stampata (i). Va-

no a dire il vero su il travaglio del Signore Canonico nell'andar ricercando il detto

passo ;poichè dal medesimo punto non ncavasi ne che il Neridano fosse Isola; ne tam-

poco quella di Nisida; ne la sua situazione ( di cui non se ne ha affatto notizia );

nè finalmente che il Monistero nell' istesso passo nominato avesse il titolo del Salvado-

re. Essendo egli certissimo, che ne di Nisida, ne dell' immaginario Monistero sulla

medesima se ne rinviene memoria veruna nè nelle carte , nè appo gli Autori de' mez-

zì tempi . II che ci dà a divedere, che Nisida fosse una ignobilissima Isoletta .

II P. D. Antonio Caracciolo dopo di aver satto parola del culto, ch'ebbe nella

nostra Merropoli S. Arête, e suoi compagni MM., siegue a dire (2) „ Et quidem

„ scîo olim prope asdem S. Mariae in Cosmedin extra maenia Cívitátis ( quae tune

circuibat Ecclesiam S. Severini ) suisse Monasterium S. Areta:. Hodieque extaro

Beneficium Ecclesiasticum , Ecclesia illa jam prosanata , sub Archiepiscopi Nea-

politani collatione , cujus cultus exercetur in Altari quodam Archiepiscopalis Tem-

„ pli. Indi coll' autorità del rapportato passo di Beda congetturh : Suípicabitur aliquis

„ forte hoc esse célèbre illud Monasterium S. Hiridiani prope Neapolim , ex quo te-

„ sle Beda . . . jussu Vitaliani Papae eduèìus est Abbas Hadrianus Aser 1 . . arque

„ in Angliam missus . . . Sed tune pro Hiridiani , reponendum esset Aretiani &c.

Di questa congettura non è da tenersene verun conto , come sfornita d* ogni pruo-

va. L'isteflb dee dirsi ancora dell' anzidetta opinione del Signore Canonico, che col

la consueta sua franchezza continua a scrivere (2) „ Pro |Miridiano ( quo nomine

„ nullus prope Neapolim locus , nec olim fuit, née nunc notus est ) una tantum

„ mutata litterula, reponendum esse Nisidano, nemini dubium esse potest ; ma ben.

„ anche, che : Hoc porro est illud Monasterium Insulae Salvatoris, nam Insula Sal-

„ vatoris haud prorsus alia, quam Nesis ( vulgo NisiJa ) erat, uti ostendi in Dia-

„ triba de Ins. Salvatoris .

§. XXIV.

Altri argomentt co quali dimo/irafi , che Megari detta st fojje

Insula Salvatoris , e non già Niíìda .

VEdiamo dunque se Nisida, o Megari avesse^avuto il nome di Insula Salvatoris ,

ed in quale di esse slato fosse il célèbre antichissimo Monistero del Salvadore .

Deesi in prima riandare il divisato passo del Diacono , ove leggesi di avère il Vesco-

vo S. Attanasiio chiesto al Duce Sergio il permesso di portarsi nell' Isola del Salvado

re, quasi çonvivium Mmachis exhibìturus : come anche la nostra riflessione fui medesi-

C c mo .

(1) De SanBor. Nrap. Ecelef. Epifapr. (2) De Sacr. Eceles. Neapol. monumin .

tultu in Auctar. sect. I. sol. 446. (î) Loc. cit.
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rno • Dipphi ne1V accennato Anonimo Autore contemporaneo della vita dell'isterìa

Santo primieramente si legge: „ In Insula Salvatoris vocabulo cognominata, qua; a

„ Neapoli vix duodecim dister sladiis , quamquam multo retro annis a Monachis

„ in cellis consistentibus in propria a singulis voluritate incoleretur, ìli uc fréquenter

„ properans crebra exhorrarione illos admonens, unum super illis vice pafloris in Cœ-

nobio dcgentìbus Abbatem constirult . qui eos sub regulari dislrictionc sovcret , ad

„ quorum quotidianos sumptus Eccìcsiam Beata; Lucia; Martyris in perperuum con-

„ ceffir habendam, cum omnibus rebus fuis (ij. Inoltre il medesimo dopo di aver fat-

ta parola della liberazion del Santo dalla prigione, sicguc a dire: Sicque inpnediSam

lnsulam Salvatoris absceffit (z) .

Dal primo recato passo di esso Anonimo Autore traggonsi piti notizie pel nostro ar

gomento . In prima la distanza dalla nostra Città alla detta Isola. Dippiù, che nel

la medesima slato vi sosse il già detto Monistero; e finalmente che il nostro S. Ve

scovo ridotti avesse i Religiosi del medesimo ad una comune , e regolare vita , col

destinar loro 1' Abate , perche gli avesse diretti e governati .

Su tali notizie e da riflettersi primieramente, che in detta Isola in tempo del

S. Vescovo stato vi fosse un antico Monistero : quamquam mutro retro annis a Mona

chi! in cellis conftstentibus , in propria a singulis voluntate incoleretur. Secondariamente

che essa Isola del Salvadore sosse nella Diocesi del detm S. Vescovo , avendo egli

nel Monislero quivi esistente essercirati sii atti gluridizionali : crebra exbortattone illos

edmovens , unum suser illis ( cioè à* Religiosi ) vice pastori: in Caenobio degentibus Ab

batem constituir, qui eos sub regulari distrittìone fovefer. Or se f Isola del Salvadore fosse

quella di Nisida, fecondo l'opinione del Signore Canonico dimostrar dovrebbesi di

esser la medesima in quel secolo compresa sotto la spiritual giurisdizione delFa nostra

maggior Chiesa, e non già di Pozzuoli ; poiché egli e certissimo, che una tal Iso»"

la slata sia per lo passato, siccome Io e af presente r soggetta al Vescovo di Pozzuo

li, tecontro ci vien riferito dal Chioccarelli in questo modo (?) . Sa tamen Insula ,

et si ab antiquis temporibus Neapolitana Fcclefite suerit, C9" adbue quoque dbreftumejus

dominium babeat ; attamen paruit , Úr adbuc puret in frìrhuàitbus Puteo/ano Episcopo- .

Oltre che egli e notissimo , che il rerritorio dalla metà della grotta che mena a

Pozzuoli in là unito sia alla Cattedrale di essi Città . E pure dal detto luogo sino

alla terra ferma T che sta rimpetro alla già detta Isola vi è la distanza di circa un

miglio , e mezzo.

Seguitando ora a fare su deT rimanenti due punti le nostre ponderazioni; si e di

già veduro, che nel rapportato passo si abbia in prima: In Insula Salvatoris vocabu

lo cognominata, qua a Neapoli VIX duodecim difìat fladiis; e più appresso :'iljuc \ cioi

nelle istefsa Isola ) fréquenter properans crebra exhortatione illos admonens .Tali due pun

ti aggiunti agli altri sopra prodotti (4) ci dan creatamente a divedere, che per la

distanza di appena dodeci stadi dalla nostra Cittì a detta Isola , il Santo fatto aves

se il cammino a piedi; poiché se Y isola del Salvadore stata sosse Nisida , la quale

eia essa Città e distante ben miglia sei, siccome altre volte abbiam detto, non I' avreb

be egli così frequentemente potuto fare senza aver bisogno di barca, o di altro co

modo , anche a riguardo del ragguardevolissimo suo carattere, e de' nobilissimi suoi

natali .
Ma perche la distanza de'sià detti Vix stadi dodeci disegnata in tal passo e una

delle prnove assai efficace per istabisirê , che 1' Isola del Salvadore stara fosse Megari;

quindi il detto Signore Canonico ha usato de' grandi sforzi , per renderla vana e in-

susfi-

[i] Murator rer. halicar. Scrip. T. IL Salvadore non si sa affatto parola d'aver

par II. co.'. 1058. e 10^9. egli farro il viaggio o per mare, o ca

si} Loc. cit. col. 1062. valcando , o in altra guisa; anzi con una

U Catalogo Antist. Neap. Feci. sol. ?24. somma saciltà ; poiché una volta^dicesi :

[4] Ne'medesimi ragionandosi dell'an- illue srequenttr properans ; ed Un' altra :

data del S. Vescovo in detta Isola del Sicque in praidiSlam Insuiam abscejsit .
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suiTìstenrt . Dice primieramente che giacendo presso la nc-flra Cittì due Isole , cioi

Megari, e Ni fida, debba perciò vedersi di quale di «Me facciasi parola in detto passo,

scrivendo de Megarid* vi* efl cjuod cogitemus . h'tqut id sxiguitatis gratta dico ; qua

num tanta est , ut tam fure Poni anus scopntum uuncupaverit [i] ; e più appresso : At

inquam losulam Salvatori* Megarirt interpretati stultifsimum effe arbttror (») . Indi coli*

autorità del Pontano, il quale riferisce che '1 Castello dell' Ovo , chiamato prima

Megari lontano sia dalla nostra Città „ circiter quingentos passus, fa questa riflçs-

sione: Nec XI. Sajcuso ( quo vita; Athanasii auctor scribebat } alius N-'apoleos-

„ situs , quam sub Pontano erat. Et tamen vita; auctor sua astate Insiilam Salvaro-

„ ris duodecim stadiis ( h. e. milliario uno, & quinterni* paffibus ) ab Neapoli dis-

„ jungebat, idest triplo distantia; eius , qua? inter Megaridem , ac Neapoliin a pon-

„ tano traditur [j] .

E sebbene esso Signore Canonico avveduto sì fosse, che la distanza de' 12. stadi,

0 sia d' un miglio , e mezzo designata dall' Autor della vira di S. Attanasio nom

Elassa aflatro adattarsi all' Isola di Nisida i tutta volta per sostenere a spada trarr*

a sua opinione, che Nisida stata sode l'isola del Salvadore dice: „ Forrasse dixeris ne

„ Nesidi quidem id intervallum convenire poste : quam recto per altum itinere tribu»

„ saltem milliariis a porru Neapolitaso abfuisse , non est dubiura . Sane fateor . Et

tamen quidqoid loci hujus difrìcillimi fterit ; ex dictis tota hac parte II. liquidisi»-.

„ mum est, Infulam Saivatoris, cajus d'IcipUnam Athanasius instauravit, haud pian»

aliam ab Nefide fuisse. Cum hoc inquam sit luce meridiana clarius [4] •

Passa poi ad osservare, se lo stadio appo i Napoletani .de' mezzi tempi stato sos-

se di «na più grande estensione ; e dice che due fossero i sensi da darsi al già detr»

passo dell' Autor della vita. In prima, che sia molto probabile, che lo stadio sotto

1 nostri Duci stato fosse maggiore dell'antico, rapportando in conferma di ciò l'au

torità di Casinio , di Isleo, e di altri , i quali icrisser» , che lo stadio de' Greci , e

de' Romani in tempo degl' Imperaderi fosse ben due volte più grande, di quello, di

«ui si servì Erodoto, e gli altri più antichi Greci ; -dal che vuol dedurre, che recar

non debba maraviglia, se circa il millesimo di Cristo lo stadio forse avesse avuto mag

gior estensione di cjuella , eh' ebbe sotto gli anzidetti Imperadori ; che perciò gli stadj

XII. che leggònsi in detta vita di distanza fra Napoli, e l'Isola del Salvadore [ che

egli intende per Nisida ] , stati siano di più grande estensione ; e che ciò ammetten

doli , possa finalmente ben ricavarsi la distanza dalla detta Città all' Isola di Nisida .

*ii sforza ancora , senza alcun bisogne, a corrigeve ilpassodell' anzidetta vita, co!

supporre che V errore sosse certamente nel numero , il quale designavasi anticamente

con note Romane, in di cui luogo i posteriori copisti vi sostituirono le intere lettere.

Da ciò ne vuol dedurre, che forse nel luogo della vita di S. Attanasio detto si fosse

XXII., e che in vece di XXII., per mancanza di numeri posto vi si fosse il XII.

Dice dippiù , che se in luogo del XII. vi si apponga il XXII. si abbian già miglia

X

ppiù , che le in luogo del XII. vi li apponga

due , e tre quarti , eh' e app-mto la distanza da Nisida sino al porto di Napoli . Sog-

iunge , che se ad un tale intervallo vi si aggiungano una o due note , vale a dire

LX11I. o XXIV. [ come egli congettura di essere stato scritto dall' Autore J siave-

rà certamente la vera distanza fra Napoli , e Nisida .

Ma chi non vede , che il Signor Canonico per appagare la sua idea , abbia

voluto a sorza di argani rapportare la distanza de* vi* stadi XII. dalla nostra Città

all'Isola di Nisida, quando oltre ad avere con varietà designata una tal distanza ,

siccome (òpra osservammo , ha creduto ancora che lo stadio in tempo della nostra

Ducea avesse potuto esser di una maggiore estensione dell' antico , e che il divisato

luogo avuto avesse bisogno della recata correzione da lui immaginata?

Sembra a prima vista ( egli è vero ) , che 1' Autor contemporaneo della vita

ii S. Attanasio , e il Pontano discordino intorno alla distanza dall'Isola del Salva-

C c 2 dore

(1) Fol. 220. col. 1.

(2) Fol. cit. col. 2,

(}) Loc. cit.

(4) Loc. cu.
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dore alla nostra Città ; poiché il detto Autore la vuole di stadj XII. e il Pontano

di passi 500. ma su di ciò bisogna riflettere , primieramente che l'Autor contempo

raneo parlando della frequente andata di quel Santo Vescoro all'Isola del Salvadore,

avesse inteso parlare [ come in satti portava 1' Occasione di scrivere ] della distanza

tra la Cattedrale , donde quel Santo partiva , e 1' Isola , dove andava ; essendo per

altro assai chiaro , che la nostra Cattedrale dal Castel dell' Ovo vi» duodecim distat

stadia , cioè un miglio , e mezzo . Il Pontano pai parlando della distanza di qtiell'

Isola dal muro meridionale della nostra Città ne' tempi suoi , potè ben dire , ch'ella

foste di circa mezzo miglio . Oltre che ne l'un , nè l'altro Autore affermò , che

delle dette distanze da esso loro menzionate se ne fosse da qualche insigne Ingegnere

fatta un' esarta misura ; ma nel far essi parola della detta distanza usarono la riserba

il primo col vi» , e -il secondo con un circiter. Dee oltre a ciò considerarsi , che ne

la misura , che sì ha dall'Autor della vita, nè l'altra che si legge nel Pontano pos

sa affatto adattarsi alla distanza tra Napoli , e Nisida , per ester questa distante dalla

nostra Città per ben miglia sei , siccome fi è detto più volte . Onde dalla detta

misura va chiaramente a ricavarsi , che l'Isola del Salvadore stata soste Megarì , e

ivi situato il divisato Monistero del SS. Salvadore .

Alle pruove fin ora prodotte per dimostrare , che Megari ne' mezzi tempi chia

mata si fosse Insula major , e Ìnsula maris domini , & Salvatori: nostri Irfu Xpi , e

che nella medesima stato fosse 1' anzidetto Monistero , aggiugner ne vogliamo al

tre due .

Il Sicolo (1) rapporta una iscrizione rinvenuta nell'anno i6o9. nel Castel dell'

Ovo , un tempo Megari , indi del Salvadore , fatta incidere da un tal Majo , o

sia Majone in un reliquiario a ferma di Croce esistente in detta Chiesa del Salvadore,

di cui egli n'era Abate. Eccone l'effigie una coli' iscrizione

M

Abb. Fieri

*
1

Ius- fit.

A

(1) La nobiltà gloriofis. r.jlla vita di S. e $j.

Asprtmo part. I. oftinazione IV. s*l. JJ.
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Quifquis in hoc templo steteris , quod- limpba refundit

Afpice quale decus hic Maio coniulit Aboas

Petro , feu Pau/o , ìacobo , vel Bartholoméo

Sic Stephano primo Lévite , feu lanuario ,

Martino Stephanoque Papa , Blafio , varieque

Baptiste , Éugenioque , Chrìfanto catlitus almo ,

Caudia cui Christus , & dona dicito fiat . '

Palla recata iscrizione non possiam ricavar l'anno , in cui su satta , non essen-

dovi in essa apposlo. Però nelle seguenti due carte si fa parola dell' Abate dj un tal

Monislero cols' isteslb nome di Majone . Quindi si pub con qualche probabilità con-

getturare , ché il Majone Autor del reliquiario posta esser il medesimo, che si Iegge

in dette carte . La prima su celebrata in questa Metropoli sotto l' Impcrador Basiìio,

e comincia così : In nomine &c. lmperante domine nostro Ba/ilio magno Imperatore an-

no Imperii eius XXXII. die XI. Apriljs XI. Indit. Neapoli . In essa si legge , che:

Stephanus , loannes , & Léo uterini germani filii quondam Dominici babitatores veto de

ioco qui nominatur Pumillane , que est feris arcora dudum aqueduBus tenent a domino

MaionoAbbate SanSi, & vencrandi Monasterii domini, & Salvatorii nostri lefu Xpi de

lnfula maris integrum campum vestrum fuprafcripti vestri Monasterii , que nominatur ad

Mi Piffxcelli , positum ver» ad Mo Ponte , qui nominatur Trafano , una cum intégra

inferfito &c. (1) .

La prodotta carta e scgnata colP anno XXXII. dell' Imperio di Basilio ; ed es-

sendo egli flato , secòndo il Pellegrino (2) , assunto al trono nel p6o. perciò l'anno

XXXII. del suo Impero corrisponde al 902. in circa •

L'aitra ( délia quale si è da noi sopra in altro proposito satta parola ) venne

anche celebrata in detta Metropoli a 19. Aprile délia IV. Indizione (3) nell' anno

II. del dominio , che di essa ebbe Pahdolfo IV. Principe di Capoa , ed in essa leg-

gesi Sergius, & Merenda honefia puella uterini germanis filiis quondam domno Stepha

no de Conti , & quondam damna Theodonia per absolut ionis , Ó1 potcftatis domni Pan-

dulphi Dei gratta Principis , atque in Dei nomine eminentiffxmi Consul , <& Durit ha*

bendo Abocatorem illarum quidem domno Bucallone Cio iìlorum ctmmutavìt, & tradidit

domno Maioni venerabilì Abbate Monasteri domni , & Salvatêris nostri lefu Xpi de

lnfula maris , & cum cunSo conventu integram quartant partem quam nobis pertìnet

per suprafcrìpta génitrice nostra , î> ad ipsam genitricem nostram pertimuit per quondam

domno Stephano antetiori viro fuit , fecundum legem , de intégra Ecclesta vocabulo Bea

te gloriose Dei Cenitricis femper Virginis Marie domne nostre de loco qui nominatur ad

illa Sylva, atque feu est in una de ipfts terris ipfius Icclefie fimul pofita vero inter ipsit

Villa S. Nicandri , una cum &c. (4).

Si ha dagl' Istorici (5) , che il già detto Principe resa avesse a se soggetta la

nostra Metropoli nel 1027. e che ne fosse staro scacciato dopo di anni due, e alquan-

ti mesi ; cosiche l'anno secondo del suo dominio délia nostra Città dec rapportarsi

al 1028. o 1029. e giudicarsi , che il nominato Majone staro fosse Abate del detto

. Monistero del Salvadore nel corso degli anzidett; anni .

In oltre in un diploma délia Regina Giovanna I. (6) leggesi il ricorso a lei fat-

to dalle Religiose del Monistero di S. Pietro a Castello , che stato era spogliato del

pos-

(1) Signât. CCCXXXIIII. nelí Archi- e cib per la cagione in noi sopra osser-

1MP del Monistero de1 SS. Pietro , e Seba- vata.

stiano di Napoli . f4l Segnat. CLXXXXV in detto Arch.

(2) Tom. II. Istor. de' Prenc> di Long. [^] 11 Cronac. Cavcnf. ail' anno 1027.

folt délia pr. ediz. nel Ttm. IV. delt lstor. de1 Prinrip. Lon-

(3) Dee avvertirsi , che le Indizioni gobar. del Pellegr. accrefc. dal Pratilli foi.

segnate in esse due prodotte carte , non 434. P AnonimoCasin. al det. an. e altri,

£ano corrispondenti a' menzionati anni; [6] Regist. Jegn. 1 34J. B. fol. 66,
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f(ossesso della Chiesa di S. Maria Maddalena di quella Città ( la quale fin ora esiste

ul ponte della Maddalena ) e di un podere alla medesima conriguo ; supplicandola

a destinare alcuno del suo Consiglio , aflin di esaminare le ragioni del Fisco , * del

Monistero , e decider poi ciò che sosse di giusto . Avendo ottenuto il rescritto , a

tenor della domanda ; il Commessario riferì fra l'altro : „ Productum est coram me

„ quoddam privilegium antìquum per quod videtur apparere , quod quidam nomine

„ lohannes Consul , Dux, & Magister Militum, qui dominabatur in Civitare Nea-

,, polis no. .ine , & prò parte Alexii imperatori s Grecorum concefsit , & donavit

„ Abba~; Mofiasterii S. Salvatoris positi iuxra mare in Givitate Neapolis ipsmn ter-

„ rit ri'jm , secundum quod per fines in eodem privilegio conrentos apparet, in quo

„ ni. lo conllructa est dicta Ecclesia S. Marie Magdalene , cuius Monasterii S. Sal-

„ v^roris iura translata íunt in Monasterium ipsum S- Petri . Questa Chtjsa una col

territorio , secondo la detta relazione fu per comandamento di essa Regina restituita

al Monistero .

Traggonsi da questo diploma due notizie ..La prima che in tempo dell'Impera-

dore Alessio ( il quale al rapporto del Pellegrino (i) visse fino al ui8. ) il Moni-

fiero del Salvador? sul principio del secolo XII. stava iuxta mare inQivitme Nfapolit.

La seconda , che i suoi diritti si trasferirono a quello di S. Pietro a Castello .

§. XXV.

Si concbiude , che Î Isola dì Megari detta si fojse <ìel Sal-

vadore , a cagion del Moniflero quivi esiliente sotto

detto titolo .

DA' lumi recati finora ben si deduce , che punto non regga ciocché si "e scritto

dal Signor Canonico , che labentt XU fiecul* Salvatori! nomtn etizm Megaridì

tributum reperiri (2) poiché abbiam fatto vedere che non solo l' Isola di Megari ne'

irezzi tempi chiamata si fosse del Salvadore , a cagion del Monistero ivi eretto de

dicato al SS. Salvadore , e che .questo in una tal Isola slato fosse fin dal tempo della

venuta di S. Patrizia ne' nostri lidi ; ma ben anche , che il Monistero sotto l'istesso

titolo , che il Signor Canonico lo vuole nelP Isola di Nisida , sia una pura sua im.

maginaziope , non avendosene veruna memoria . Per l'opposto del vero ed^ effettivq

Monistero del Salvadore in Megari se ne han da ogni dove certissime ed indubitate

notizie assai prima del labente XII. siculo , siccome si t già osservato , e da qui a

poco di bel nuovo osserveremo .

Manca ancora ogni sostegno di ragione all' altra opinione di esso Signor Canoni

co , cioè che se mai nell' Isola di Megari stato vi fosse un antichissimo Monistero

avrebbe il medesimo dovuto avere il nome non già del Salvadore , ma ben quello

di S. Michele Arcangelo . Queste fon le sue parole (}) .: Mhto jam , quod fi quod

in Megaride satis antìquum Monasterium fuerit , id non tam Sa'-vatoris nomea , quam

S. Micbaelis Archangeli geffiffe vìdeatur . Per l'autorità di dae epistole del Pontefice

S. Gregorio M. le quali dobbiamo in appresso produrre, non pub porsi in dubbio al

cuno , che su di essa Isola stato vi fosse l'anzidetto Monistero , poiché dalle mede

sime se ne ritrae la notizia . Da ciò pertanto non può affatto dedussi , che non vi

avesse potuto esser l'altro anche antichissimo dedicato al Salvadore \ e che per la

mancanza de documenti non se ne abbia più antica memoria , che della vita di S,

Patri-

[1] tìist. Princ. Langobard. not.in Qhn~ (2) Toi. 221. col. 2.

nk. Ignot. Bartvs. T. II. sol. aij. & (3) Ftl. 21p. cai. i.

a 16. pnm. tdit.
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Patrizia , la quale siccome da qui a poco osserveremo vìsje nel secolo Vii. essendo

certifTimo che siccome un tal Monislero era un de' più celebri , • di ei>a Isola , e

delle pertinenze di questa Metropoli ; così all' incontro di quello di S. IViichele Ar

cangelo , tranne i luoghi di derte due epistole , e della memoria da noi rinvenuta

nella recata carta , non ne abbiamo altra contezza .

§. XXVI.

Si dà un br'teve ragguaglio del Monislero del Salvadore ,

E Qui è ben di dare una brevissima notizia di esso Monislero del Salvadore . lieo*

pioso numero di antiche carte al medesimo attinenti , e a' Monisteri , e Chiese,

che furono in suo dominio , le quali serbansi fin ora nell' Archivio delie nobili Re

ligiose del Moniftero de' SS. Pietro, e Sebastiano, perciocché da questo si rappresen

tano le ragioni di quello, siccome si e puco anzi accennato, e fi osserverà dalla bre-

vilfima ferie de' fatti , che qui appresso dovrem narrare ; ci ha messo a considerare .

che se per avventura qualche Religioso dell' istesso Monistero , allora che slava nel

suo essere , e vi si serbavano intere le sue più antiche scritture , e le altre memorie,

compilaro ne avesse un Cronaco , siccome osserviamo di essersi costumato da altri di

vari antichi Monisteri; avremmo certamente non solo molte notizie peri' Istoria de*

mezzi tempi di questa Metropoli, le quali ci mancano ; ma ben anche dello spendo-

re della grandezza di quello , e quanto slato fosse rinomato primieramente per la sua

antichità ; del che se ne rinviene in primo luogo notizia appo il divisato Greco Ano

nimo Autore della già detta vita di S. Patrizia sopra altra volta prodotta , dalla qua*

le ricavasi la seconda venuta di lei nella nostra Città . Indi si legge che giunta fos

se (1) in parvam quamdam Insulam , in qua venerabile corpus Domini nostri Jeju Cbri~

sii Salvatori} totebatur & col/tur ; fument rpse locus denominationem ab Ecclesia , SaU

■ vator nemine proprio appelHai ur . In oltre Leone Prete altro antico Scrittore della vi

ta di detta Santa ( mercè della cui relazione il lodato P. Caracciolo compilò la brie.

ve vita della medesima siccome sopra si disse ) ragionando di un tal satro ha con

maggior chiarezza designato il già detto Monistero (2) : Inter b'tec pervenerunt in In

sulam , ubi situm est Monasterium in honorem Domini , & Salvatoris nostri Jesu Cori

sti. Ed essendosi dal Signore Canonico osservato (j) , che la già detta santa vivuto

avesse nel secolo VII. ; si va da cib senza dubbio alcuno a rilevare , che il detto

Monislero già slato sosse esistente in un tal secolo .

Dippiù nel citato Cronaco di Gio: Diacono nella vita del Vescovo S. Attana

sio , che resse la nostra Chiesa nel secolo IX, si fa menzione de' Religiosi dell' Iso

la del Salvador: , colle parole sopra rapportare . E altresì il detto Autor contempo

raneo dilla vita dell' istesso Santo, fra l'altre sue gesta racconta, che egli spesso por

tavasi nell'Isola del Salvadore , la quale quamquam multo retro annìs a Monecbis in

ctllis consistentibus in propria a swgalis voiuntate incoleretur ; che nulladimeno il Santo

Vescovo gli avesse colle sue esortazioni sottoposti sub rsgulari distriBioney costituendo

loro 1* Abate .

Dal secolo IX. in poi, in cui visse il S. Vescovo Attanasio non si ha da' no

stri Autori notizia veruna di tal Monistero ; ma nelle carte del detto Archivio del

Secolo X. e XI. se ne rinvengono copiosi, e continuati lumi così a cagion decon

tratti dì compre , di censi , di affitti , eli permutazioni, e di altri che da' suoi Aba

ti furon celebrati; come delle abbondanti osserre , e doni al medesimo fatti da' fedeli.

D*' Religiosi illustri che vi fiorirono ; abbiam poche cose da dirne , e cib per

la

(1) ASa SS. XXV. Aug. ap. Bolland. Apposi.

(2) Ibid. e ne' MS. della Biùliot.de' SS. (5) FW. tl8. «L a,
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la dispersion delle già dette più antiche carte e memorie . Contuttocib ci e riuscito

di raccoglierne alcune notizie . Primieramente il detto Autor contemporaneo della vi

ta del nostro Vescovo S. Attanasio , in occasion di narrare la prigionia di lui e le

fotti querele , che perciò si udivano per questa Metropoli ; ci da contezza di un ta

le Antonio Abate, di cui egli così scrive : Inter hxc Greca , lattnaque pari Sacerdo

tali! , & Monadica turba, precipueque Antonius vir satis idoneus , & provette sta

ti* Monacborum Abbas , diutinis fejuniis , & egritudine corporis jam defeBi yalienis ere-

Bus manibus , cum universo Clero ad pretorium advenit , in cui giunto avesse acremen

te rimproverato il Duce per un tal fatto esortandolo , a porre il Santo in libertà ;

e seguendo poi a descrivere Pistesso avvenimento , afferma che jl detto Antonio stato

fosse Abate del detto Monistero del Salvadore (i).

Inoltre in alcune carte segnate da Sergio ultimo Console, e Duce della nostra

Città., facendosi parola di Sergio suo avo, leggesi che il' medesimo dopo di esser

staro ben anche Console, e Duce dell' istessa Città, erafi fatto Religioso. Ciò fu ben

anche osservato dal Capaccio (2) , il quale ragionando del medesimo Sergio , scrive

COSÌ : Is sortisse ejì , qui in atiit diplomatibui subscribit : Sergius olim Consul , nunc au-

tem Monachus. S' ignorava però il Monistero, in cui egli fi fosse racchiuso ; ma da

una carta in parte guasta celebrata in essa Città a' . . . . nell' anno Ili. dell' Impe

ro di Michele (?) in cui intervenne P istesso Sergio in nome del suo Monistero, si

osserva, che il suo monacato seguito sosse in quello del SS. Salvadore; leggendosi ivi

(4) : Sergius Popoleta fiiixt quondam Sergiì , cum voluntate quedam Drosa conjux sua

vendidit donino Sergio Domini grafia .... nunc vero Monacbus nomine , CS* prò parte

venerandi Monafterii Domini , & Salvami: nostri Jesu Xpi de Insula marts petias tret

de terra, posta vero in loco , qui dicitur Campanaro propinqus istmi Civitatis, cum a/'

boribus .

Similmente in divetse carte celebrate in essa Metropoli in varj anni dell' Impe

ro di Alessio, e fra l'altre in una de' 28. Gennaro dell' Vili. Indizione nell' anno

XXIX. dell' Impero di lui (5) , si contiene la promessa fatta a domno Petra ojficiata-

re Ecclesie S. Joannis Catbolice majoris , rispetto alla Chiesa de' SS. Sergio , e Bacco,

la quale appartenevasi ad esso Monistero del Salvadore; e si osserva, che all'Abate,

di quello, chiamato Giovanni, prima del solito titolo di humilis Abbas , dato se gli

fosse quello di preclar'Jfimus Medicus . (6)

(1) Murmor. Rer. Italicar. Scriptor. T»

II. par. II. col. 1061.

(2) Neapoiit. Histor. iib. 1. sol. 169.

(3) Dobbiam supporre , che la detta

carta stata fosse celebrata sotto dell' Jmpe-

rador Michele Ducas chiamato Parapina-

ci», il quale, secondo il Paggi (nella sua

Cronolog. ) resse il Greco impero da cir

ca il mese di Settembre 1071. fino aMan-

zo 1078.; poiché tali anni fon corrispon

denti a quegP in cui esso Sergio , prima

dei suo monacato governò la nostro Du-

cea , siccome si i osservato dal Pratisti

( Nel frammen. del Cronac. Napolit. che

fi ha nel T. III. della nuov. ediz. dell'

lstor. de Princip. Longobard. del Pellegr.

al soL «•.

(4) Segnat. CCCCC. nels Arch. de SS.

Piet. , e Sebast.

(5) Segnai. CVlll. in dei. Arch.

Quan-

(6) Gli Autori ci san sapere , che P

arre medica ne' mezzi tempi stata fosse in

grande riputazione, e che in essa impiega

ti vi si fossero dignissimi personaggi costi

tuiti in Ecclesiastiche dignità . Riferisce

Lione Ostiense, che un tal Alfano della

Città di Salerno , chiamato dal medesimo

prudentijjimus , & nobilijstmus Clericus aves

se avuto miram cantandi peritiam , & me

dicine artis nonparvam ;e di esser poi sta.

to promosso alla Cattedta Arcivescovile

di quella Città ( Chron. Caffinen lib. III.

cap, 7. ). Sul quale passo ha l'Abate del

la Noce osservato , che costui stato fosse

cognato di Guaimaro Principe dell' istefla

Città ( cit Cron. sol. 321. n. 1250. ) ;

ed in altro luogo scrive : At vero , quod

Alfanus nobiliffimus Clericus medicine arti

incubuerit , minime mìrum videri débet :

Tum quod Principes viri , C?" maxime Cle-
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Quantunque si solfe perduto un ben grande numero delle più antiche caste dei

V»à detto monistero, purtuttavolta da quelle , che ne fon rimaste , osserv asi di esseri

medesimo stato affai rinomato a cagion delle larghe e copiose concessioni al medesimj

fatte non meno da' nostri Duci, e nobili Cittadini^ che da varj Principi, e ragguat-

devoli personaggi delle nostre Provincie; poiché non sojo possedette molti poderi,

censi', case, e altri beni in diverse contrade di questa Metropoli , e sue pertinènze ,

ma ben anche in Pozzuoli, in Cuma, in Sorrento , in Massa Lubrense,, e altrove -

Ebbe oltracciò la Signoria del Villaggio di S. Nicandro in Provincia di Terra di 'la

voro , al presente posseduto dal nominato Monistero de' SS. Pietro , e Sebastiano ,

Cùfiche divenne molto dovizioso. Furon ben anche nel su* dominio alcuni Monisteri ;

e molte Chiese in questa Metropoli, e nel costei territorio, e in altri luoghi, alcune

delle quali sino al presente si posseggono dall' anzidétto Monistero de' SS. Pietro ,

e Sebastiano, per la cagione cnè qui appresso accenneremo , siccome si e da noi os

servato nelle scritture , che in esso si conservano •
■ i ». • r . ■ ■ -* * . .. i ■ r

4 XXVH.

Della decadenza di esso Moniftero , il quale fu unito a quella

di S. Pietro a Calìello .
■ ■' ■■■ ■■ r • *

SCadde poi il Monistero del Salvadore dall' antico suo splendore ; poiché in piìi car

te celebrate ih questa Metropoli sotto il Re Guglielmo li. si legge, che il me

desimo era unito all' altro di S. Pietro a Castello dell' istesso Odine di S. Benedetto,

il quale per 1' innanzi era slato in dominio del primo . OIrreciò da altre celebrate

ben anche in detta Città sotto 1' Imperador Federigo II. ed i Re Corrado , e Man

fredi si ricava 1' intervento degli Abati, e Monaci di amendue èssi Monisteri , e si

spiega di essersi quello del Salvadore già incorporato al già detto di S. Pietro a Ca

stello (i). Quale di ciò slata ne fosse la cagione a noi è affatto ignota . Si ha poi

da una bolla del Pontefice Bonifacio Vili, de' 28. Marzo ipi. (2), che deslderan>

do la Regina Maria moglie del nostro Sovrano Carlo II. di Angiò di fondare uh

Monistero di Religiose dell' Ordine di S. Domenico ( di cui essi conjugi furon divo-

votissìmi ) in quello di S. Pietro a Castello , ne avesse pregato il detto Pontefice a

concederglielo, siccome seguì, poiché con sua bolla il Pontefice ingiunse all' Arcive

scovo di Capna colà portarsi, e' darne* a detta Regina , o al colei procuratore il

possesso, col rimuoverne prima i Religiosi ivi dimorami , c ripartirli ne' Mcnisteri

di S. Sebastiano, di S. Severino maggiore, e di S. Maria a Cappella anche dell' Or

dine di S. ^Benedetto dell' islessa Città .

Dippiìí in uh privilegio dell' istesso Re Carlo II. de' 2. Fcbbraro del ijoj. (?),

col quale concedette al detto Monistero la facoltà di pescare in un certo spazio di

mare prossimo alla nostra Metropoli, si legge che al detto Sovrano piaciuto fosse non
- ' - ' "■ - :•• '• ■ -'. D d solo

rici, per ea tempora medicina peritiam oda- ben anche medicina scimia peritus ( En.

mubant ( eh. Chron. 'sol. 322. n.iì^z. ) gen. Caracciolo h'ap. Sac. sol. zi. )

Dice ancora: Clerici enim itcmqus Mona- (1) Segnai, n. l. nel m^z. }• n. 8. nel

chi , quìn & Episcopi , C> Archiepiscopi maz. 18. nn, 22. fvtj. nel maz. 21. nn.

medicinali olim exercuere ( sol. 170. n. I. e 7. nel maz- Jr. * 21. nel maz.

704. ) In- fatti nell'iscrizione posta al sé- 34.. nel? Arcb. del Monister. de' SS. Pietro,

pelerò di Berardino Caracciolo nostro Ar- é'Seèafl.

civelcovo, che mancò di vita nel 1262. (2) Sega. n. 5. in dei. Arcb.

leggesi, chfc oltre ad esser staio Dottore [j] Regift. sega. 1302. F. sol. 44.

dell'una, e dell' altra legge,' stato sosse
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solo di esprimervi , che il medesimo era destinato per racchiudervisi Eliscbetta Regi

na di Ungheria sorella di detta Maria sua moglie , e altre Religiose del già detto

Ordine di S. Domenico , ma ben anche di essergli stato conceduto per volontà del

Pontefice; e finalmente, che il principal suo pensiero era di ampliarlo e accrescerlo.

Le parole di eflb privilegio fon le seguenti: „ imminet nobis cura precipua , ut Mo-

„ nasterium S. Petri ad Castcllum de Neipoli ad claustralem siquidem mmsioncm

„ magnifi:e domine Elisabeth Regine Ungane sororis nostre carissime ( cioè cognata),

aliarumque Religiosarum similiter sub régula B. Dominici Monacharum, Apostoli-

„ ca nobis nuper provisione concessum, necessariis ampliemus accomodis , & utilibus

augeamus , ut expedit incrementis .

Da queste ultime parole del privilegio, e da quelle contenute in un diploma di

Carlo Duca di Calabria Vicario del Regno, nipote di detto Sovrano segnato nelP an

no 1 5*5- a favore dell' i stesso Mon i stero , che in appresso dovrem produrre ( in cui

fi dice , che erto Monistero staro sosse opera delle mani del detto Sovrano suo avo),

ricavasi che egli satti vi avesse de' considerevoli miglioramenti, e ampliaziont di fab

briche .

Un tal famoso Monistero sotto la Regina Giovanna II. lo rimiriamo incendiata

da' Soldati Catalani, e le sue Religiose trasferirsi nell'antichissimo Monislero di S.

Sebastiano dell'Ordine di S. Benedetto, in dove al presente dimorano ; col denomi

narsi de' SS. Pietro , e Sebistiano a Castello .

Essendosi adunque il Monistero del Salvador? unito a quello di S. Pietro a Ca

stello ; perciò i diritti del primo passarono a questo secondo ( siccome abbiam sopra

all' autorità del diploma della Regina Giovanna I. riferito ) il quale concesso a det

to Sovrano con tutte le lue ragioni , e da costui cedette alle Religose nel medesimo

ammesse, perciò non meno i beni di esso Monistero del Salvadore , che que' di S.

Pietro a Castello si posseggono dal detto Monislero de' SS. Pietro, e Sebastiano a

Castello .

§. XXVIIL

Si rapportano i pajst del Signor Ganonico rispetto al sito del

Castro Lucullano .

E Gli è stato d'uopo d' intrattenerci lunga pezza a ragionare dell'Isola del Salva-

dore, e del Monislero di tal titolo ch'ivi era , asfin di fondare ad evidenza il no

stro argomento: passiamo ora al terzo assunto, in cui verremo a stabilire « siti cosi

del Castro Lucullano, come del suo Qimpo , e delle peschiere di L. Lucullo . Intorno al

detto Castro il Signor Canonico dice, che ben considerandosi i pissi di Gio: Diaco

no Autor degli Atti della traslazione di S. Severino : ad oculum pare.it ( fon sue pa

role ) Lucutlanum medio tjuoàam il inerii Inter Puteolos , & Neapolim spatio jacuiffe (l).

Indi soggiugne che tanto da' mentovati Atti della traslazione di S. Severino, quanto

da' que' di S. Sosio si ricavi, che esso Castro stato fosse situato nel riferito luogo, di

cendo : „ Ex iis rationibus , quas ex translatione S. Severini supra cap. i. & ex

„ translatione S. Sosii ad not. i<. collegimus , saris quidem quod proposui demon-

„ Itrandum, poterat intelligi . Nempe Castrum Lucullanum in ea ora , quae inter

„ Puteolos, & cryptam est, olim extkisse , ex toto terrestri itinere in S. Sosii trans-

„ latione descripto constat (2) .

Siegue dipoi a dire : „ H.ictenus iripipyor Nunc eo festinat animus , ut

„ Agnanuin ipsum lacum ad situm Lucullani precipue pertinuisse , doceam . Com-

(t) Ttl. 207. col. L cap. II, (2) Tèi. 211. ctU h taf. W. S. I.
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„ pertifllmum est qtiotidie ab urinatoribus ingentes' con tinentium acdìficioruni , inter-

„ dum inregrorum , compages in toto stagni fundo deprehendi, ac pertentari, ita uc

„ iidem non dubitent, eas oppidi alicujus ruinas fuisse. Eccujus vero nisi Luculta-

„ ni? (i) E sembrandogli il divisaro luogo troppo angusto per detto Castro; vuole

che il medefimo oltre una taie eslensione aKra ancora ne avesse avura, cioè : Lucul

lanum igitur ( quod panim in toto Agnanì situ partim in Thermarum S. Germant vici-

tlia stabat (2) •

Oltraccib ha pubblicato due speciose notîzie . La prima, che in tempo délia tras_

lazione di S. Soíio „ quasdam adhuc aîdificia slarent { dell* istesso Castro, ), ut ex

,, translatione S. Sosii constet (?). L'altra che . Demum secutis te-nporibus ob quotí-

diana vicina: sulfuratoria; interna dispendia in chasma desedtt. E conchiude final-

,» mente così: max aquis per venas internas in eum hiatum, ramquam in commune

coliim confluentibus , ortus est locus . • . . cui a percolatis illuc torrentibus factum

„ est A gnani nomen, cum antea Lucullanum vocaretur. Passa indi a ragionare dell*

-origine di un tal Castro, e dice : „ Non est ergo dubirandum quin in celebratissini»

om nium Luculli villa vicus aliquis ex scrvilibus Luculli familiis, ex libertis ejus-

j, dem , & ex convenis undecumque locandac opéra; , aur alterius compendii grati»

„ eo confluentibus conflari ccepent. Hune vero non aliter quam Vicum Lucullanum

„ fuisse nuncupatum necesse est . Atque is poslea vicus in tantum crevit , ut in

Castri , sive Oppidi amplitudinem & dignitatem assurrexerir : quod etjam tum ve*

" tus Lucullani nomen, ut fit, retinuit . E stegue poi a dire.

„ Quando vero primum in Castri formam id concreverit, non habeo dicere. Sed

tamen sub Constantino , ut saepe dixiinus, jatn id Castrum erat , quod simu] cum

„ Neside fìbi opposita Magnus noster Ecclesis Neapolitanx ab se tacts dono de-

Rapporratosi quanto dal Signor Canonico si e considerato cesì rilpetto al sito

del Lucullano, corne ail' origine di esso Castro; si dovrebbe ora da noi slabilire u»

tal sito ; ma bifogna prima censiderare non solo il passo délia menzionata trasjazione

di S. Severino, affin di osservare, se eftèttivamente dal medesimo ad ocuíum pateat ,

che il sito del Lucullano stato fosse nel luogo designato dal Signor Canonico , ma

ben anche l'altro délia traslazione di S. Soíio , da cui, secondo si è dal medefimo

con asseveranza detto, si deduce il sito dell' istesso Castro ( che egli tien per così cer-

to di essere stato nel divisato luogo, che scrive intentp dig't* demonstrare conabor ) (5)

e che in tempo di una taie traslazione auœdam adhuc adificia ( cioè del Lucullano )

statent .

§. XXIX.

Cagione per cui seguì la traslazione del corpo di S. Severino

dal Lucullano nella nojlra Città .

QUanto è al passo délia traslazione di S. Severino e da premettersi, che ripofand©

il corpo di esso Santo nella Chiesa a lui dedicata posta nel Lucullano un Re de*

Saraceni con potentislìmo escreito commetteva barbarie, e straggi in varj luoghi délia

Sicilia , e di Calabria ; temendo perciò così Gregorio allora Console di questa Città,

corne il suo Popolo , « *1 nostro Vescovo Stesano , che un tal fiero Saraceno venendo

in queste contrade avesse di leggieri sorpreso il detto Castro , il quale corne troppo

D d z mi-

(1) Fol. ziy. col. h- t (4) Toi 2U. ni. z.

(2) Loc. cit. (j) Fol. xii. col. I.

(3) Cit. fol. 2ij. col. I.



»I2 v , (bornent, sulla Copit. di Feder. II.

niinorato di abitarori, era molto esposto aile nemiche invasion!, stirharono a propo-

sito di demolirlo, e distruggerlo, trasferendo nella Città glì abitanti, e quel fanto

Corpo . (i) Qfaesta traslazioné al parère des detto Signor Canonico avvenne nell

annò 893. (2) .

Le parole degli A tri di detta Traslazioné, siccorrte vengon da esso lui prodotte,

sono: „ Venit dies ruinofi decreti iri quo Consul, c* Optimates, nec non & popu-

„ lofé phalanges ad meinofati Oppidi ( Lucúllani ) destructionem accincti sunr .

j, Quibus dictam ( sort, indictam ) jam atque prascipitem exjgentibus operam , IV.

Id. Septembrís Prse'sul, & CÍefus ad inquirendum siepe dictì Sancti corpus ierunt:

„ Pòstero auretft die Pontisex & Clerus , D'ux , & Optimates , passimque populus

#, universz conditionis , & ztatss matutínò tempore properantes se in occursum cum

„ Dominicae Crucis vexillis, odoríferifque incensis in przmisfi oppidi Campo sancths

exequiis obViarunt .... & alternantíbus chòris Latinis , & Grèci's , ad Monà-

„ sterium saîpe sati Abbatis deducunt (j) .

Noi creaiamo non esservi chi âbbia coraggio di dire , che dalle recate parole ,

fi possa intcnto dìgito demmstrare , che il sito del Lucullano fosse in queíla pianura ,

la quale da fuori la grórta rìiená á'BagnúoIt , al Làgo di Agnànò , e aile vicinanzd

délie Ternie di S. Germanó' .

Ì xxx.

Si reca" il luago délia tYastaxiorie del corpo di S. Sosto ;

VEniamo al luogo délia Traslazioné di S. Sosio . Noi lo produrrenio alquanfo"

piû disleso est ciocchè ha fátto esso Signor Canonico , lasclàncro da parte qoanto

non e del nostro argòmento . II medesimo adunque dice : „ Nos ratem ascendimusì

& cum' ingentr tripudio ccepimui tranquilltssiinum remigare per arquor , ubi nobis

„ accidit haod filendurrt míradiluni . Nam cum littus A verni tuto cursu przrerisse-

mus , ôi oris Puteolanis successissemús ; subito nirribosùs turbo assurgens , toto iri

nos stridorë , totaque intentione' sremere videbátur . Mox conturbatis Monachis ,

„ & valde fluctuáhribus anirhis ------------ Vix haec edideram , Sc

f, tanta consëcuta est tranquillisas, ut iam placatum per fretum, Iittori scapharrí ap:

pnlissemuí- - - - - - Refectís ifaqiíe celerirer iri ipsá púppi , <!juaé riecessaria erant;

,, ire perreximus". Sed quia propter innumerahilem diverses conditionis, & ztatis 00

,j cursum , eòdem die Neapolim attingere nequivimus . Luculanum sumus ingreffi

Caflellum , quamquam eversum" . Et posito" locello in Ecdesia , ubi prius Sanctul

„ requieverat Sèverinùs , copiosàs ÀTcariarum , & insignium fceminarúm catervas

„ obviam riàbuimus .'Tunc nihílorninus , & loannes Abbas nuncio' nostro excirus ,

,i cum omnibus Monachis. quós invitavérat advenit ; & actíoné gratiarum in Deiltti

„ celebrata per totam rìoctem unanimes graecam , latinarnque píafmodiarm , sorioris

„ vocibus concreparunt . Mane i-inrr1 factó , Sfephanvft Episcopus , & Gregorius

„ Consul , cum Omni Populo sanctis occurrerunt exequiis : & pro inexplebili

„ gaudio praeceperiinr nobis ■. -r - deductum est sanctiffimum corpus cum

,i omnî gíòria.Jn Mùnasterium dissamati Abbatis : & nec multp post( per mands

„ przlibati Abbatis reconditurri est in Altario Ecdesia:' Sancti priúsSeverini vocabulo

„ dedicarz (4).

Dal recato passo non fi rícavà punto , ,che jl Çaflro Lucullano stato fosse nêl

hiògo desighátb dàl Signor Canonico, avendo egli aflermato ex ioio ìirrestri iiinere in

S. Si-

(1) Chioccatel. Antifct. Neaft'l. Ëeil. [?] Cit. sol. îo^. col. II. ^

tmalog. fol. 204. e 108. (4) : Sur'to S XXUl. Settemb.

[2) Toi. 20J. cot I.
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S. Sosti tran 'latititi f dtfcripto constat ; poiché appena se né sa parola in oieasion di ri

ferirsi , che i Religiosi , i quali da' fidi di Pozzuoli trasferivano il corpi del Santo

nella nostra Città a cagion della calca del Popolo , avessero stimato d' ii: trattenersi

la notte nel Castro Lucullano , . e collocato il corpo del Santo nella Chiesa di

S. Severino , in cui per 1' innanzi crasi il costui corpo riposato , spedito ^'es

se/o in Napoli a Giovanni Abate del Monistero di S. Severino V avviso del loro

arrivo.

Ì XXXI.

Si dimostra non potersi dedurre dalla detta traslazione , che

in tal tempo stati vi sofferò fuori di detta grotta i

oestigj del Lucullano »

OLtre cib è da notarsi , che dall' isteslb luogo neppur si ritragga quel che fi e as

serito dal Signor Canonico , cio.e , che in tempo di detta traslazione quadam

adhuc edifici* starent del già detto Castro ; anzi dal medesimo ricavansi due ben fon

date riflessioni contrarie alla sua opinione. Primieramente che da tal Castro fino alla

nostra Città non vi fosse molta distanza , perchè loannes Abbas nuntio nostro encitus ,

cum omnibus Monachi; , quos invitaverat , advenit ; il che ci sa intesi esservi stata

una ben grande faciltà x per cosà portarsi,, e ehe impiegata. avessero quella notte

nel recitare salmi nell'idioma Greco , e Latino . Dippiù che fatto giorno Stetbanus

Epifcoput , & Cregerius Consul cum omni Populo fanais occurrerunt cxequiis - Indi sie-

fue : deduSum est fanBifstmum corpus cum omni gloria in Monasttrium diffamati Ab-

ttìs ; cioè in detta Chiesa di S. Severino posta nella nostra Città . Da ciò fi dedu

ce , che non possa esser affatto probabile , che il Vescovo t, e il Console , il quale

in essa Città era quasiché unSovràno, avessero con tutto il Popolo potuto far proces

sionalo ente il viaggio a piedi di circa miglia sei , per portarsi cola e altrettanto

per lo ritorno , se il Lucullano sosse stato situato nel luogo , in cui al Signor Ca

nonico è piaciuto di stabilirlo .

i xxxrr.

Brieve descrizione del suo ài fuori grotta sino à Bagnuoli.

VËniamo ora ad osservare , se nel luogo di fuori grotta sino a' Bagnuoli , e al

lago di Agnano abbia potuto esservi la celebratissima. villa, di L. Lucullo, e il

Castro Lucullano . A tale oggetto fa mestiere non già per li nostri- Cittadini , ma

ben per gli stranieri di somministrare una brieve notizia di èssi luoghi.

Il sito adunque , che dall' ujrima apertura della grotta mena al luogo chiamato

i Bagnuoli , egli è stato così ignobile ,' che n\ appo, gli antichi Autori , ne appo

quelli dell' età di mez"zo se ne rinviene notizia df sorte alcuna . Ne han fatta men

zione soltanto alcuni pochi moderni , da' quali si ricava di non esservi giammai stata

in un tal luogo cosa degna di memoria , ma più tosto un'idea della sua orridezza ,

r)cr essergli imminente la parte deretana del coste di Posilipo . Ecco come ce lo de

scrive Giuseppe Mormilé nostro Patrizio (i) . ritrova poi la Villa di fuori grotta,

anzi

(i) Dcfcriz. di Napoli , , delle arttichU tà di Pozzuol. cap. VI.
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anzi una parte di Napoli , essendo aggregata al quartiere di S. Spirito , la quale non

fon» molti anni , che era di mali/sima aria , e quasi inbabitabile , essendo occupato il

Sole per un pezzo di giorno dal morire di Pofilipo ; in quei luoghi , che fer questo ejfet -

to sono padulost , non fi elevano, e non disfanno così presto i vapori; ma in questi tem

pi a mi prossimi per la più spessa , e diligente coltura , hanno tgli habitmori av~

vanzato maggior clemenza di Cielo ; non resta però che vi fi possa fon sodisfa

ttone habitare . Ed il Capaccio ce ne somministra ben anche una brieve fittizia ,

ferivendo ( i ) : Inde Villa in qua quod nebul/e ron subito elevantur , quoniam

Orientem Solem occupai Paufilypus dorso assurgens , aeris intemperism aftivo tempore ex-

perìmur .

In oltre da alcune carte, e in particolare da quella che sopra in altro proposito

recammo , celebrata in essa Metropoli nell'anno II. d«l menzionato Imperador Co

stantino, si ha che in detto luogo stati vi sossero territori selvaggi, e padulosi; poi

ché la già detta carta contiene una permutazione seguita sta gli Abati de' Monisterj

del SS.Salvadore , e di S. Michele Arcangelo situati intnfula maris, per mezzo della

quale avendo I' Abate del Salvadore ricevuti da quella di S. Michele Arcangelo al

cuni fondi posti in Bacula , ne diede al medesimo in vece di quelli altri padulosi ,

« selvaggi posri fuori di essa grotta (e).

Dippiù dal tenore dell' istesse catte non si ritrae indizio , o argomento ,

il quale dafse a divedere , che quivi state vi fossero abitazioni poiché dalle descri

zioni de' confini di essi poderi , ricavasi , che uno fosse all'altro unito, e congiunto,

separandoli le sole siepi , senza farsi punto parola di edifici ivi esistenti , oppure

diruti .

Dee in oltre avvertirsi , che il menzionato miserabile Villaggio furto fosse da

men -di due secoli a questa parte ; e cib a motivo di essersi i già detti sondi padu

losi , e selvaggi tidotti da tempo in tempo a coltura . jLaonde accresciutosi il nu

mero de' coloni quivi a tal effetto concorsi , si e di passo in passo formato esso

Villaggio . Tanto é cib vero , che dei medesimo non solo non se ne fa menzione

alcuna ne nel Cedolare della tassa de' Villaggi della nostra Città ne' tempi Angioini,

re in altro sotto il regno degli Aragonesi , ma ne anche dal Summonte , dal Costo,

dal Bacco , e dal Beltrano dell'edizione del 1640. e stato il medesimo annoverato

fra nostri Villaggi nelle descrizioni , che essi ne han compilate.

Pi vantaggio un tal sito e soggetto all'impeto dell'acque, che cadendo ne'tem-

pi di pioggie nelle incolte balze- della divisata deretana parte del colle di Pofilipo,

vengono a precipitassi nel piano , vals a dire al di fuori della detta grotta , e ver

so de' Bagnuoli ,

5. XXXIL

Descrizion del fito flel Lago di Agnano.

Osserviamo ora il fito del Lago di Agnano , Egli perb e di bene il riflettersi

ptima , che non possa esser vero , che il Lucullano staro sosse di quella gran

dezza e circuito designato dal Signor Canonico ; poiché stata ella sarebbe cosa assai

strana , anzi ( per cesi dire ) una mostruosità , che il medesimo avuta avesse una

estensione assai maggiore della nostra Città , da cui aveva la sua dipendenza , ri

guardandoli così la detta circoscrizione , che ne ha fat:a il detto Signor Canonico,

co-

- (0 Mst°r. NfapfL Hb. IL sol. vio del Monisiero di S. Sebast.

(2) Segnar. tCX.XXS.Vllh nelP Arci!-
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come l'antico circuito di essa Città , il quale ci vieti desciiito dal Tu' iiii (i) , e

da altri nostri Autori .

Il già detto sito e di una condizione assai peggiore di cmello di fuori grori-a fino

a'Bagnuoli ; poiché alla propria naturale sua cattiva qualità aggiungesi 1' esser cir

condato non solo da colli abbondanti di varj e diversi minerali , e di mofete anché

esìisere , e micidiali , siccome si è osservato da gravifTìmi Autori , e ultimamente

al celebre Filosofante Ltonardo de Capua nella sua opera delle Mofete , ma anche

da luoghi padulosi e selvaggi . L'orridezza di un tal sito , e della vicina Solfataja,

e stata descritta nòn solo da' varj antichi Latini , ma ben anche da due Scrittori

moderni , cioè da Sabba Malaspina (i) , e da Giovanni Boccaccio . Il primo in oc

casion di narrare 1' assedio posto dal Principe Manfredi alla nostra Città dalla parte

del detto sito , lo dipinge così : In medio vero maris , & montium planifie est focus

continent , qui vocatur Anglanum , cuius nemorum lacus aqum non pijces > imo serpen

tes , aliaq'ue nociva animantia nutrii . In locum ergo istum per afperas , & angusta!

vias, cum toto exertitu Princeps intravit , obfidioneque in il/a planiti: conflituta depopu-

lationem ex Ma Qivìtatìs parte steri mandavit . In bune autem discriminosum locum

aqua , alìorumque honorum penuria , ipsoque fitu , sormaque horribilem T ideo Prtnceps

cum exercitu ingrejsus est <Src. Il secondo nel (uo trattato de' Laghi ragionando di

quello di Agnano il quale con molta probabilità dovette esser da lui osservato, al

lorché fece dimora in questa Metropoli , scrive in questo modo : Cum altorum mon

tium in theatri formam circundutus fit ( cioè esso lago ) & cum nullos habeat exitus ,

non amplius 0Q0 milita paffuum ambitus est . Eminet Inter alios ad buie austrummons silici-

bus plenus , ex quo lunio veniente mense tot serpentum invicem glorneraiorum globi se

précipitant , ut mirabile visu fit , omnesque in subditum se demergunt lacum , nec est

qui unquam exeuntem viderit aliquem f aut innatantem , vel aliter prodeuntem ,

Da una carta poi celebrata in questa Metropoli a' 20. Décembre 141J. ( da not

sopra citata ) in cui si legge la division seguita fra Saverio d' Anna , e Lembo , è

Mazzeo de Grifhs di molti poderi situati nelP islesso luogo ricavasi , che la magi

gior parte di essi stata fosse fino ad un tal tempo selvaggia , boscosa , e pa-

dulosa (j) .

Finalmente il Capaccio , che compilò l'Istoria Napoletana nel 1607. ci

fa sapere , che il detto luogo flato fosse ad cultum paucos ab bine annos reda-

fius (4).

Dalla succinta descrizione , che abbiam fatta del sito del Lago di Agnano , e

dal riflettersi , che sebbene il picciolo Villaggio di fuori grotta , sia posto in un luo

go migliore , perchè lontano dal medesimo circa miglia due, e dalle esalazioni degli

offensivi minerali quivi esistenti ; tuttavolta i miseri suoi abitatoti fino al presente

soggiacciano a gravi , ed intolerabilt incomodi della lor salute ; va chiara

mente a dedursi , che nel già detto sitò non vi abbia potuto assalto essere il Lucui-

lano.

§. XXXIII.

(1) Orig. de Seggi Cap. 11. sol. 4. e Giacomo , t Marco Antonio Sannazaro sol.

seg. 160. e seg. i quali fi conservano nel gran-

li.] In Biblioth, Sicul. Carus. T. II. de Archivio della Regia Camera Cam. pri.

fot. 685. ma L. H. Scan. 1. n. 8.

Cj) Atti del Regio Fisco co'magnis. (4) Histor. Neapolit, tifa 11. sol, 8*5.
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$. xxxnr.^

Nella région Balneolana non vi ha potuto effer situâta la

célèbre •vïjla di h. Lucullo.

ANzi dalja idea già data délia qualità dell'aria, e de'sitî délia région Balneolana,

e del Lago di Agnano ; non par verisimtle che in essa regione stata vi fosse

una magnifica e sóntuosa villa di L. Lncullo, se si voglia far buon uso del raziocinió,

e délie norizie délie Romane costumanze . Dee in prima considerarsi , che délie vil.

le di Lucullo , cioe délia Tusculana , e dellà Misenafe se ne rinvengono* appo gli

ántichi Autori le memorie . All'incontro délia già detta immaginaria non vi è al-

çuno "grave Autore, che ne abbia fatta parola • Racconta Pl'utarco [13 , che L. Lu

cullo eresse úna villa in Frascatí , e sebben siruata in un colle "elevato , secondo il

costume de' Romani (2) , dí àtneno prospetto , ed in un'luogo , in cui vi erano al-

tre fpeciose ville , siccome ricávasi da Strabone [j] ; túttavolta ; al dir*del citato

Plutarco {4] ne fu dal gran Pompeo motteggiatô , fol perche non era la medesima

íomoda per abitarvî fn tempo d* inverrio . PerT isressa villa riferiseé Plinio [5J di

ésler ftato Lucullo ripreso da' Cènsori , perciocchè nella medesima eravi piti da Ipaz-

?are , che da arare , riputandosi ess'ër máncante *di terrenò : „ Modus hic probatur

',, ut nequé fundus villam quserat, neque villa fundùnr. Non- ut fecerunt iuxta

v diversis eadèm asiate" exetnplis L. Lucullus , & Q. Seasvola ; cum villa ScïvoI*

' „ fundo careret , villa Luculli agro . Quo in génère cenforia casilgatio erat , mi-

„ nus araré , quam verrere . „ ' ' ' r * ' *' "

Circa la irranierà di cosrruir le ville , ed i van comodi , che quefte dovean

contenere , Varfone he ha somministraro le regole [A] . In satti nèlle foro costruzio-

zii con gran diligenza badavasi , che non solo formate si fossero con sontuosità, ma

anche coh proporzióne nèíle foro parti ,' cioe rispetto a' diversi membri de'quali do-

Veansi coinporre , àffìnchJ meritatò avessero il nome di ben fegolate' ville •

Délia Joro magnificenza , ed estensione se ne rinvengonp le notizie appo varj

Autori . Sallustió (7) ci dh contezza , che le medësim'e fossero a gu»sa di Città . E

Seneca le assomiglia agli alloggiamenri de' Soldati (8) . Ih oltre Flaviò Biondi (9)

racconta , che il solo Ippodramo , cioe il luogo da correrc , e maneggiare i cavalli

esser non porea di minor lunghezza di uiio stadio , e dell' istessa misura era d'uopo ,

che stati fossero i passeggi, ne' quali si esercitava il corpo , oltre l'altre diverse loro
J '• v Cj> v <.' 4 5 '■' parti.

(1) Nella vita di L. Lucullo . irrigitum , & terril fertile , quieto surgens

(i) Di quesla costumanza ce ne dan asccnsu , ubi viJere licet variis decoratas

contezza Fedro, e Seneca. II primo cantk: apparatibus ( Ub. 5. Geograph.

Çtcsar Tiberius cum petent Neapolìm (4) Jam habebat in Tusculano diaetas

In Misenfem villam vnniflet suam . medìterraneas , & spéculât ameni prospe£{us,

Qua mente summó posta Luculli manu, extruxerat ' ibideni laxa prietoria , ambula-

Prospé&at Siculum , & prolpicit Tu- tknesqu'e . Q/'<e qitum viseiret Pompejus re-

scum mare.' ( Fabular. tib. II. Fab, prehendit Lucuiùm , quod villam optime

V. ) Ed il secondo in una èpìftola indi- ad œstatem comparaît , verum habitationi

rìzzata a Lucilio dice ; Qi fylaiius , G», brumali fecìse incommodant. .' '

Pompe/us , & Ctesar , cxtruxerunt gu'dem , '(%) Lib. y I II. cap. VI. Hi[i. ttat.

yillas in regione Baiana , sed illas ìmpo- (6) De R. R. lib. 1.

suerunt j'ummis jugis monfium &c. ( ppì- (7) Catií. cap. "XII. feEl. J. <► 4.
M M. )• " ' '• (S\ Çit.epist. 51.

Xi) ifto in loco Tufiulanum est iugum [9] De Roma trìumphan lib. IX ,
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parte". La principal cura usavasi intorno alla purità e bonta dell' aria , a'piacevoli,

e deliziosi aspetti , ed alla vaghezza , amenità , ed eccellenza de' siti ; del che qual-

che cosa ne accenna Vitruvio (1) colla solira sua brevità , nel dar le regole jpcr le

Je costruzioni délie ville : Primum de salubritatibus , uti in primo volumine de mœnï-

bus collocandis [criptum est , regiones aspiciantur , & ita via* collocentur : magnitudi-

nes earttm ad modum agri , copia/que fruRuum comparemur . E Palladio (a) spiegando

quali fiano i segni délia buona aria , scrive : Aeris igitur Jalubritatem déclarant Ue*

mb infimit vallibus libéra , & nebularum no&ibus absoluta , & babitatorum ctn/iderat*

corpuscula , st eis color {anus , capitis firma smceritas , inojfenfum lumen ocultrttm', pn~

Tus auditus , C9* st sauces commeatum liquide vocis exercent.

Dunque dalle brievi notizie da noi recate deirinfeliciíTìmo sito délia région Bal»

neolana , e délia Romana coflumanza inrorno alla scelta délie ottime salubri arie ,

c degli squisitiíiirni siti dove costruivano le loro ville , dobbiam credere , che non vi

fia (rata giammai in tal regione }a nuova non saputa villa di L. Lucullo . Ciò po-

sto vien per conseguenza a cadere 1' altra opinione del Signor Canonìco , che preflb

di esta villa íurgesle il Castro Lueullano , ex fervilibus Luculli familiis , ex libertis ejus-

dem , & ex convertis undecumque locandte apex* , aut alttrius comptndti gratta eo con

fluentibus.

§. XXXIV.

Si rigetta l opinione del Signor Canonìco , cbe il Castro

Lueullano stato fojse in toto Agnani situ , & in

Thermarunv S. Germani vicinia.

T\ Ipigliamo ora il nostro cammino , per vedere quali siano i tnotivi , che abbíam

Xv ìndotto estb Signor Canonìco a stabilise , che il detto Castro fìtuaro fosse net

menzionato luogo , cioe in toto Agnani sttu , & in Thermarum S. Germani vicinia «

Egli e cerro , che un de' suoi sorri argomenti , siccome sopra offervamma dalle sue

recate parole , si e la norizia somministratagli da' notatori , e dal medefimo Signor

Canonico adotrata , cioè che quotidie ab urinatoribus ingentes continentium tedifxciorttmt

interdum integrorum compages in toto stagni fundo deprehenai , ac pertentari . Ma eglï

avrebbe ben dovuto badare , che cib fia una mera savola , inventara da Andrea

Perruccio per soggetto del picciolo poema , che gli piacque comporre nelf antico

Napolerano idioma, intitolato s Agnano zojsonnato , in cui egli fra 1' altro fi figurò ,

che subbissarasi una Città , da esta surco ne fosse un Lago . Quindt così cantò :

Ssonna de la Cerate lo rerreno,

E sotto terra nç't lo rrernmoliccio ,

Tanto ch' essendo de lo vienro prieno ,

Sbotta aprenno la vocca arraggiaticcio ;

Zefonna onne Palazzo, < magazzeno ,

Fatto onne muro forte cadeticcio ;

Zefonna tutta da le fonnamenta ,

E da Cetate no Lago deventa .

Questa favoletta sparsa fra il noslro baslb Popolo ha satro credere , che eflertî-

vamente in detto Lago precipitata vi si foslè una Città . Primieramenre egli non i

aflàtto vero , che dal di sopra del Lago poslànsi nel suo fondo osservare ingentes con-

tinentium adificiorum interdum integrorum compages , così per la ben grande sua pro-

E e fon-

(1) De ArcbiteR. lib. VI. cap. IX. (2) De R. R. lii. I. tit. III. >
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fondita (1)4 come p'erésser colmo di molte pietre, e di limaccio . Dippiù non può nef*

inedesimo andarfi a nuoto , senza manifesto pericola di sommergersi , siccome Ï

flato avvertito dal Parrino , moderno Scrittore delle nostre cose , e versatissimó

delle patrie notizie . Egli parlando di esso Lago scrive così (2) : Pericoloso in detto

Lago è il nuotarvi , essendovi un limaccio che fi attacca alla vita , e porta giìt , diffi

di* da disbrigarsene ; e moki ne sono flati sommersi , per voler* arrischiarfi » nuotarvi

per prendervi gli augelli , che hanno uccisi cacciando.

§. XXXV.

5/ rigetta s opinione del Signor Canonico intorno alf origine

del nome di Agnano .

V

Eniamo ora a quelche il Signor Canonico rapporta intorno all'origine del nome

di Agnano . Egli dopo aver detto , che il Lucullano stato fosse distrutto* sulla

fine del IX. secolo , in maniera tale però T ut tamen quadam adhuc tedificia starent

[ ut ex transtat. S. Sosti constat ]^ siepue a dir cosi [?]: demum frcutu temporibus ob

quotidiana vicina sulfurataria interna dispendia io chasma desedie [ cioè il Lucullano ] ;

mox aquis per venas internas in eum hiatum tamquam in commune colum confluentibus,

ertus est lacus [ ac simile buie exemplum Pliniui dabit ] cui a percolutis illue torrenti-

bus faSus Agnani nomen , cum antea Lucidiunum vocaretur . Il Capaccio (4) facendo

l

un

un suo peccato ; nfc il detto Autore si curò di determinare il tempo del nascimento,

ne l'origine del nome di tal Iago. Non così fece V avvedotissimo Camillo Pellegri-

no f'ì} ^ il quale nel principio del suo ragionamento intorno ad esso Lago dice, che

il medesimo dovevasi riputare di una ben grande antichità, sebbene gli Amori aves

sero all' intuito tralasciato il suo nome ; rispetto al quale egli ci attesta , che He'

tempi de' Normanni nel Latino idioma chiamato fi sosse Angianh ; e che nell' istessa

' " - luogo di_S. Gre- 

iì è rapportata da var; Autori , che han ragionato del detto Lago . Noi in trattan

do dell'estension del nostro territorio dalla parte di Occidente , recammo la uorizia,

che nelle carte celebrate in questa Metropoli sotto il Re Corrado Svevo , e Carlo

I. e IL di Angiò un tal Lago chiamato si fosse Anglane, e Anglanni , e che Sabba

Malaspina Scrittor de' medesimi tempi appellato lo avesse Anglanum , e poi il Boc

caccio Anium . 11 Signor Canonico poi oltre ad aver prodotte alcune notizie recate

dal Pellegrino , altre nuove ne ha egli aggiunte parlando di esso Lago , e fra l'altre

che il Pontefice Zaccaria , il quale visse nell'VlU. secolo nella traduzione , che

fece degli accennati dialoghi di S. Gregorio dal latino nel greco linguaggio , trasla-

0 tate

(1) II che fu anche a notizia di Gio- suo crat. 2. c. ^. sol. 86.

vanni Boccaccio; poiché ragionando egli (?) Toi 215.

di un tal Lago dice : Et insuper nullo [4] Histor. Neapol. lib. U. cap. 2$.

unifico reperi sundus , ut ajunt incolte , [5] Discors. della Campan. felic. Jiscors.

potest. [ Tract, de Lacubus . ] 2. fot. 266.

(2) Della moder. descriz. di Nap. * del

<
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tate avesse le già dette parole in Tbermis Angalaribus così «V rei Stufiti rti irtifoiJ.eC'

Çê'iaret AyxXotrâii , le quali dallo stesso Signor Canonico si sono in questo modo in

terpretate : In Tbermh qua; Anglanorum cognominante , o piurtofto : qute vocantur

Auglanon [i] .

Quindi con molto apparato di filosofia nella citata pagina , e nella seguente

tanto nel testo, quanto nelle note va cercando l'etimologia sì delle Termi Angularit

come del Lago di Agnano . E da quanto ei dice, si ricava , che vorrebbe nominare

Angolari, e Anziani quelle Terme dal verbo Ango stringere [ donde viene Angulus ],

perciocché fon formate dall'acque, le quali dagl'interni bulicami della Terra vanno

in quelle a colare , e stringersi ; e similmente che dopo il nono secolo essendo segui

to ( com'egli senza vcrun fondamento immagina) lo sprofondamento del Castro Lu-

cullano , da lui situato in tutta l'estensione del Lago d' Agnano , e delle Terme

suddette , ed apertasi una gran voragine, l'acque in esso calate per gl'interni meati

della terra (ì) formato avessero quel Lago , il quale si sosse detto Angulanum , e.

Anglanum , e poi Agnano dall' essersi in esso ristrette quell'acque. Se tal originazione

potesse aver luogo , bisognerebbe pur dire , che tutte le Terme , e tutt'i laghi del

mondo avrebbon dovuto chiamarsi Angulari , Angulani , e Agnan't , perchè tutti so»

formati da acque in un luogo ristrette.

%. XXXVI.

Del sto del Castro Lucullano.

#

VEniamo ora a dimostrare il sito di un tal Castro . II detto Signor Canonico ha

giustamente emendato il fallo del Capaccio, e di altri nostri Autori , i quali

senza ragione alcuna di satto , ma 1' un seguendo le orme dell' altro , si diedero a

credere , che l'anzidetto Castro slato fosse sull'Isola di Megari chiamata poi del Sal-

vadorc . Ma egli ancora ha fallato ne II' averlo posto fuori della grotta , che mena

a Pozzuoli , ne' Bagnuoli , e in tutto il sito del detto Lago , e nelle vicinanze del

le Terme di S. Germano ; quando il medesimo fu realmeure situato nel colle chia

mato Cup/e , e Pizzosalcone , e ne' contorni di quello dalla parte di basso , e del

mare , siccome vedremo,

§. XXXVII.

Da due epistole del Pontefice S. Gregorio M. st ricava il primo

lume intorno al sito del Lucullano .

DEI detto Castro adunque molte memorie se ne rinvengono appo gli Autori , le

quali non rapportiamo per essersi prodotte dal Signor Canonico., non avendo

noi altro in pensiero , che di determinare il sito , e P estension del medesimo . II

primo lume per un tale argomento si pub trarre da due epistole del Pontefice S.Gre

gorio M. La prima fu indirizzata Antemio Subdiacono (:>) , colla quale gli ordinò ,

che pagate avesse ad alcune serve di Dio dimoranti in Nola, e a un certo Prete del

E e 2 Mo

li] FoA 214. col. 1. sole sorgenti laterali non potrebbono pra-

(l) Meglio avrebbe detto Y acque pio- durre tanta quantità d'acque,

vane , che scorrono da' colli , da' quali (j) Lib. 1. epist. XXIV. al. XXIII,

il sudetto lago e circondato ; poiché le
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Monistero di S.Erasmo del monte Soratte alquante somme di danaro, e anche : duobut

Monachis in Oratorie S.Archan;\eli servientibus , quod in Lucullano Castro , juxta S. Pé

tri Bafilicam effe dignoscitur binos te in trasentì tantummodo solidos . L'altra poi venne

diretta (i). tantino Desensori Neapolitano, la quale così comincia; Fuscus Abbat Mo-

nafìerii (2) S. Archangeli , quod Macharii dieitur , atque SS. Maximi , Erasmi , f>

luliana afferuit Constantinum Celiti sua Presbyterum ob temporis qualitatem se in Siti-

iìam transmigrasse , & eodices Monaflerii fui , atque vela secum pariter deportasse .

Dalla prima adunque di tali epistole fi ritrae, che l'Oratorio di S. Archángelo

stato fosse in Lucuhano Castro , e dalla seconda si ha : Monasterium S. Arcbangeli ,

quod Macharis dieitur , intorno alla qual voce il Signor Canonico dice (3) : Hit

eq'ùdem prestare non joffum Macharis ip/iffimum vetus Insula Megaridoi nomen suisse.

Verum ìd tamen vetifimill/mum judico . Nam adbuc tunc vetusta nomina ha dua circa

Heapotim Insula retìnebant , quorum steuti grandior , atque remotior avo S. Patricia , &

Beda adhuc Ne/ìs , aut Nesida vocabttur , sic altera vicinior sub S. Gregorio adhuc

lWcgari ( G. in aspiratam converso ) Macharis appellabatur . Noi però stimiamo, che

senza di tale argomento, e d'altri che far si potrebbero, bastantemente dalla carta disopra

prodotta (4) ( da cui ricavasi, che prima dell'anno noi. in essa Isola vi fosse stato

fra gli altri Monisteri quello di S. Michele Arcangelo ) possasi giudicare di essere

il Macharis , che si legge in detta epistola , V islessa che l'Isola di Megan chiamata

ne'basfi tempi del Salvadore . Posto ciò, e posta ancora l'avvedutezza dell'anzidetto

S. Pontefice nel designare i luoghi , siccome dalle sue epistole si ricava, ben può sup -

porsi , che a cagion della prossimità , che vi era fra il Lucullano , e l' Isola di Me

rari , siccome qui appresso osserveremo , essi luoghi confusi si fossero , e che perciò

il detto Oratorio , 0 sia Monistero in una epistola situato si rinvenghi nel primo ,

e nell'altra nella seconda .

Prima p«rò di mostrare colla testimonianza delle carte , che patte del Lucullano

stata fosse nel già detto colle chiamato Cuple , e Pizzosatcone , in cui esisteva la

Chiesa di S. Maria a Circolo ; sarà bene di dar notizia , che nell' istesse carte cele

brate prima del detto anno 1100. c fino al regno dell' Imperador Federigo II. e del

Re Manfredi suo naturai figliuolo, si sa menzione così di esso Castro , e di una rui-

nata sua Porta maggiore, come delle distrutte sue mura ; il che servirà per una mag

gior dilucidazione del nostro assunto . •

§. XXXVIII.

Della Porta maggiore , e di alcune mura del distrutto Castro

Lucullano .

IN primo luogo da una carta celebrata in questa Metropoli a' 12. Luglio della

XIJ1. Indizione dell'anno II. dell'Impero di Niceforo si ha la controversia in-

. sorta fra ;1 Monistero de' SS. Sergio , e Bacco , coti Gregorio Marenario detto Cal

la , Giovanni norr inato Arcano , e altri su di unti terra vacua , che prima fu casa

posta „ intus destructum Caslrum Lucullanum , iuVra ab Occidente cum alia terra

„ disti Monaslerii , licut descendit ad viam publicam , in qua posita erat Porta

ma-

(1) Iti. X. epist. XÍV. êei; t;tulo gaudtbat , & alterìus quod SS.

I dotti Religiosi della' Congregai Maximo , Erasmo , ' & luliana dicatum

aien di S Mauro coli' autorità di pili erat .

amichi codici, han confiderai, che in ve- (?) Fol. íip. c$l. a. not. V.

ce di Monasterii , debba le«"ersi Menaste. (4) Pag. 190.

"°rum , nimirum unius quod S. Artba».
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„ maior deslructa dicti Castri Lucullani a Septentrione 'est alia ttrr- propria eius-

„ dem Monaslerii , & revolvendo itur ad muruni eiusdem Castri ; a nwidie exfinat

„ cum alia terra suprascripti Monasterii , que exfinat cum dicto deslructo i.viro „ .

Una tal controversia andb finalincnte a terminare , coll' essersi convenuto , che esta

terra rimasta fosse al detto Monislero (i) .

Dippiù da un'altra celebrata nell' anzidetta Cíttà a' 20. Maggio nell' anno XIV.

del regno di Federigo II. ricavafi , chc Giovanni Spadaro , col consenso di Alessan-

dra sua moglie venduto avesse ail' Abate del Monistero del SS. Salvadore de Insut*

maris petias duas terre in uno conjunBas pofìtas vert in Caflello destruBo Lucullano ; e

e descr'rvendosi i di |oro confini si dice : „ de uno latere parte mendie est via pu-

„ blica , ubi habet introitum , sicut inter se scpis , & maceria exfinat .... iuxta

„ mur um antiquum ipsius Castri , iuxta Ecdeuam S» Marie ad Circulum , iuxu

„ alium ortum dicti Monasterii (2). „

§. XXXIX.

Délia Chiesa di S. Maria a Circolo fíta in Cuple nel

luogo âetto Pizzofalcone .

EIn tin' altra celebrata nell'istefsa Cíttà a' 26. Agofto ii6?.nel regnodel Re Man»

frcdi fi legge : „ Zoylus cognomento Proculo commutavit cum domno Joanne

„ hun ili Abbate suprascripti venerabilis Monasterii SS. Salvatofis intégras tres petias

de terra, una arbustata , & alie due campise, sed ipsa terra arbustara est in loco

„ Cuple , ubi dicitur Pizzofalcone , prope Ecclesiam S. Marie ad Circulum ; & ipfe

„ terre campise sunt in loco soris gripta .... sed ipsa terra de Pizzofalcone estiu-

„ xta ab una parte ripa maris, a secunda, terria, & quarta parte funt terre dicti

„ Monasterii Et recepit abice a dicto domno Abbate petiam unam de terra,

„ cum rivo juxta se posiro in loco Cuple, que sunt iuxta viam publicam, qualiter

3, vadit revolvendo ipsa via usque ad ipsum murum antiquum , que est a retro ipsa

„ absida de Ecclesia veslra S. Lucia , que in vestra reservatis potestarc , feu scapula

„ de terra, que est subptus illu esricu ahu pertinentes de ipsa scapula (5).

Dall'autorirà adunque di esse carte nen solo andiamo a trarre il lume, che in

tal tempo avuto fi fosse distinta notizia del fito del Lucullano , e délie menzionate di-

strutre sue Porta, e mura, délie quali fino ail' ora rimasti ve n'erano i vestigj, ma

«ziando che le niedesime sossero nel luogo chiamato Cuple, e Pizzofalcone , ne' contor-

ni del quale vi slava la già detra Chiesa di S. Maria a Circolo.

Oltre ail' ultima r?pporrata carta , 1' altra seguenre celebrata anche in quesla Çir.

tà a' 10. Febbraro délia II. Indizionc, regnando P anziderro F mperador Federigo ÍT.

( la quale contiene una ben lunga descrizione di diveríì poderi dati a coitura dall'

Abate del Monislero del Salvadore, i quali eran posti nel mentovato luogo di Cuple

e Pizzofalcone ) ci dovrà somministrare piii notizie intorno a varj punti del noflro as»

sunto . La medesíma dopo le note cronologiche incomincia così (4) : „ domnus Be-

„ nedictus humilis Abbas venerabilis Monaslerii Domini , & Salvatoris noslri Jesu

„ Xpi de Insula maris concefïìt ad laborandum ad annum Marino , qui nominatur

Loirare integrum fundum de terra maiore, cum infegre tres lamme de terra, cum

,, interíjtu suo , & cum intégra alia petiola de terra in loco qui nominatur Circulu,

„ non longe ab Ecclesia S. Marie ad Circulu, & in loco nostro Pizzofalcone . E

quan-

(1) NelPArcè. del Monist. di SS.Pitm (3) SegnM. CLXX1. cit. Arch.

t Stbastiano maz- j8. ». 14. (4) Segnat. GLáUI. (it. Anb,

(1) Segnat. CQQLXXXXll, (i*. Anb,^
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quantunque le parole di essa carta ci dian chiare pruove del sito della diesa di S.

Maria a Circolo posta nel detto colle di Cuple, e Pizzofalcone, in cui furono le men

zionate distrurte mura del Lucul/ano, dal quale si discendeva all' anzidetta Chiesa; poi-

che continuandosi nella medesima a descrivere i confini degli accennati poderi dati a

coltura, si dice:,, Et cum alia una petia de tetra, ubi est conslitutum palmentum ,

„ & usitorium fabiicis , positis vero in loco qui nominatur Coppula , non longe da

Ecclesia S. Joannis ad lamen, una cum arboribus . . . que est imita ipso campa

„ de terra ubi dicitur Pizzofalcone , de uno capite est terra .... & in ipsa parte

„ qualiter radit revolvendo est viaque descendit ad ipsam Ecclesiam S. Marie ad

„ Circulum , sicut efricum magnum exfinat ; tuttavolta per vieppiù dimostrare il ve

to sito dell' istessa Chiesa altre recar ne vogliamo , dalle quali ricavasi , che press»

H già detto colle di Cupte , e Pizzofalcone , in cui esisteva , siccome osservammo ,

la detta Chiesa, vi fosse ancora un luogo nominato Emplit . Di questo non abbiam.

rinuenuta pili antica memoria, che in una carta celebrata nella nostra Città a' 13.

Novembre della X. Indizione nell'anno IV. dell' impero di Giovanni (i)in cui si leg

ge (2) „ Marinus in Dei nomine eminenrissimus Consul , & Dux , atque Domini

„ gratia Magister Militum , fiiius quondam Domini Joannis in Dei nomine eminen-

„ tiflìmo Consul . - . permutavir, & tradidit domno Mattheo humili Abbati vene»

rabilis Monasteri SS. Salvatoris .... integrarci petiam terre ubi dicitur Emplu .

In un' altra celebrata anche in questa Città sotto il Re Guglielmo , con piccioliflìma

diversità è detto Enple. Le parole fon le segaenti:(;) „ Sergius qui nominatur Bof-

„ fa tenet a disto Monaslerio ( cioè del Salvadore ) petiam unam terre , cum rivo

„ de terra, & corrigias duas de terra, positas vero in loco qui nominatur Enple ,

„ quod est foris istius Urbis istius Civiratis Neapolis , non longe ab illis griptis,qu*

„ dicitur de ilio Sparella , una cum arboribus ; e descrivendosi i loro confini si ha :

„ de alio latere qualiter descendir , cum scapula, & paratinis fuis ufque *A mare ,

„ indi fiegue : de alio capite qualiter descendit ad lamen, sive ufque ad litum maris.

E venendo ora a dimostrare, che M gii detto luogo fosse ne* conterni di Cuple ,

e Pizzofalzone , e della detta Chiesa di S. Maria a Circolo ; la riferita carta celebrata

sotto il regno del detto Imperador Federigo II. ce ne dà chiara contezza ; poiché

dopo di essersi in essa descritti i confini di que" poderi , che eran situati a Cupi:, e

Pizzofalcone , continuandosi la descrizion de' rimanenti, posti accanto a' medefimi, si

dice: & ipfa alia fetia de terra est in loca Enplu , ab una parte est terra de fupraferi-

 

cioè: (5) Monres Campanore, & Evie de fertinentiii Neano'is (6); e del medesimo si

ne fa anche menzione nella carta di fondazione, e dotazione fatta da d-tto Sovrano nel

1177. a pro del Monistero di S. Maria di Real Valle dell'Ordine Cisterciense , posto

nella Diocesi di Sarno, col nome di Hec/e ; poiché descrivendosi nella medesima i

feudi, e altri beni da lui donati ad esso Monistero, si l^gge : loca Curie, que vocan.

tur Hecte , 0* Campanore sita in pertinentiis PJeapotis (7). Lo slesso hojo è altresì

dc-

(1) Queslo Gio: il quale fu chiamato, noi data ad osservare dal fu P. D. Ange-

Zimifce, resse il Greco Impero dagli 11. lo Cuccaro Priore della medesima ) chia-

Decembre 96p. fino aJ 10. Gennaro dell' rameute ricavasi, che il Monte di Cam-

Anno 976. ( Pagi fn ebronol. panare stato fosse 1' istesso nel quale fu

(2) Segnata CCXVI. cit. 4rcb. fondata essa Certosa , leggendosi in essa .

"Segnat. CCCCXVll, cit. Arti. Monasterìum S. Ma-nini cdrficatttm utique ,

(4) Se^nat. CLXIIII. cit. Arci. & coalìruclum in prediBo Monte S. Era/ini ,

(5) Dalla carta originale della dotazio- loco qui dicitur Campanora .

ne fatta dalla Regina Giovanna I. alla (6) Regiflr. fegnat. 1269- A. 4. fot. Mi.

Certosa di S. Martino di questa Metr»- (7) Regist. sega. 1274. B. sol. 70. r au

poli di cui qui appresso farein parola ( a
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dcscritto nella carta di dotazione di varj e diversi beni fatta dalla Régna Giovanna

1. a' 15. Luglio dell'anno 1347. in favote del Monistero di S. Martino Jel PP.Cer-

tosini posto nel colle , che sovrasta alla nostra Città , in cui fra poderi don»:' si di-

segna il seguente: Item terra una alia modiorum decem, quartarum quinque , & nona-

rum trium , fitam in eêdem territorio Neapolis in loco ubi dicitur Echa prope Eccltftam

S. Marie ad Circulum (1) . Finalmente se ne fa menzione in due dipíomi del Re

Ladislao, in uno circa l'assenso da lui conceduto nell' anno 1398. sulía compra fat

ta da Vtncislao Sanseverino Duca di Amalfi di diversi slabili , e fra gli aîrri : „ de

„ terra campensi sita in loco ubi dicitur Echya de pertínentiis Neapolis , & eertis

„ domibus sitis extra menia Civitatis Neapolis , in platea Saqctì Spiritus de ArmU

„ nia , juxta domum , & hortum Ecclesie S. Marie ad Circulum , juxta hortum S.

„ Pétri ad Caftellum , viam publicam, & alios confines, (2), e nell' altro délia con-

cefTione dal medesimo fatta a Giacopo de Ordolaffis di tutti i beni burgensatici , e

feudali, che fiirono di Giacopo de Capro suo sellone; e fra esfi si descrive : Starciam

unam fitam in pertínentiis Civitatis Neapolis ubi dicitur Echya in contrat» SanSi Spiri.

tus extra Néapolim (j)

XL.

Che V luogo nominato in vari tempi Emplu , Enple , Enplu ,

Epia , Hecle , Echa , e Echya fia f tftejjo che ora appe(-

lafi Pizzofalcone .

DA cib che si e da not rapportato ben si deduce, che'l luogo ilquale ne' giadettt

dipíomi del Rc Ladislao vicn detto Echya, fia 1' isteslb , che nelle recate carte

in varj tempi su chiamato Emplu, Enple, Enplu, Epia, Hecle, ed Echa , il quale

corrisponde a quello, che poi è stato , ed e tuttavia nominato Pizzofalcone. Oltrea-

ciò per mezzo délie prodotte carte, e dipíomi manifestamente si vede, che la sudetta

Chìesa di S. Maria a Circolo situata fosse nella già detta contrada di Pizzofalcone ,

ne' contorni délia Ckiesa di S. Spirito dt Arminia, al présente detto di Palazzo , e

propriarnente sopra il luogo dove su poi eretto il Reas Palazzo poichè nel diploma

di detto assenso fra aonfini délie menzionate case si disegna: juxta domum, & hortum

S. Marie ad Circufum , juxta hortum S. Pétri ad Casteltum . Cib più dislintamente

si légge in aFtra carta de' ^6. Ottobre 1402. in cuí facendosi parola de'confini d' una

casa , dicesi (4) . „ qúoddám Hospitíum , quod fuit quondam magnifie*! virî doraini

„ Jacobi Arcucie olim Cornitis Camerarii sifum in pertinenrís Neapolis , in loco ubi

„ dicitur la Porta de Santo Spiriru, juxta Orrum Ecclesie S. Marie ad Circulum ,

„ juxta viam publicam, juxta orrnm , feu Ecciesiam S. Perd ad Caffellum, juxta

„ menia Civitatis Neapolis consistons &c. L' Orto di S. Pietro a Castello ftava pres

se il sito in cui venue eretto detto Real Palazzo, siccome più oltre osserveremo.

XLI.

(1) Apparìfce dalla citât, carta, la qua- (?) Regist. fegn. 1407. fol. 107. * f.

ìe fi confer. in detta Certofa. [4] Serbast nelf Arch. del Monist, di

(2) Regist. fegn. 1 308. fol. 7p. Monte Oliveto ùi quesia Città ,
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XLX

Falli de noflri Scrittori intorno al descrivere il colle di

Pizzofalcone , el stto avanti del Real Palazzo.

INostrî Autori non han lasciato darci di tal colle varie , ma non esatre notizíe ,

In prima Capaccio [i], oltre ad averli dato senza autorità alcuna il nome di'

Fgla, afferma ancora, che'l medelimo invia olim état reeio, Iatrociniis non tuta, stlvis

densa , attjue aspera . Dippiìi Engenio (2) de Magistris [j] , e altri rapportano che

giunto in questa Metropoli S. Francesco da Paola nell' anno 1481. si sotte ivi per al.

quanti giorni trattenuto, per fondare una Chiesa , ed un Monistero del suo Ordine

avanri il luogo,dove fu poi eretto il divisato Real Palazzo; e che quantunque fosst

un tal sito solitario e lonrano dalle abitazioni , pure il Santo aveffe predetto , che

ester doveva una délie più speciose contrade délia noflra Città.,

XLII.

Délia fondation délia Chiesa di S. Francesco da Paola ,

0 fia di S. Luigi .

TUtto questo racconto e salso; poiche risperto a quel che dice il Capaccio, dal

contenuto nelle recate carre ben si comprende di non esser punto vero . Riguar-

io poi alla fondazion délia Chiesa dedicata a S. Fransceco da Paola, o sia a S. Lui'

gi , ella non dee già attribuirsi al Sanro,ma bensì al Re Ferdinando I. siccome ri-

cavasi dalla bolla del Pontefice Sisto IV. (4) , in cui si legge „ Cum sieur chariffi-

„ mus in Christo filius noster Ferdinandus Si.ilie Rex illuftris nobis curavit exponi ,

ipfc servore devotionis accensus , quem ad Religiosos , & novam samiliam Jesa

Christi frarrum de Paula gerir , cupiat aliquos ex eís in aliquo loco congruo , 8t

honeslo prope Neapolim habere , & propterea aliquod Monasterium fundare intenv

„ dat , jamque quemdam locum aptutn & commodum sub vocabulo SS. Ludovici ,

„ & Martinellt, cum horto, & hortolíciis, & aliis iuribus , & perrinentiis fuis ex-

„ tra muros Neapolitanos consistenrem , ad Monasterium S. Martini , etiam prope

„ Neapolim Carttiusiensis Ordinis légitime perrinentem reptrerir , quem dilecti filii

Prior, & Conventus dicti Monasterii pro convenienti pretio in alia stabilia bona

M predicto Monasterio emenda, & eidem utiliora convettendo , ad hoc ut inibi locus

pro dictis Fratribus construi posllt, eidem Régi vendere, feu cerro modo permuta-

„ re conrentantur, si ad id aurhoriras Apostolica fuffragaretur : Nos qui Divinum

w cultum augeri nostris precípue remporibus affectamus .

Finalmente in quanto alla solitudíne del luogo , olrracchè nelle prodotte parole

délia bolla a chiare note si legge, che'l medesimo slato fosse lotus aptus , <Ò" commo-

dus , \ ben anche certisfimo, siccome si è fopra ofserrato , che ne' suoi contorni sta-

te vi soslero le antiche Chiese di %. Mari* a Circolo, di S. Gio: ad lamert, e altre,

délie

(1) Histor. Neap. lib. II. cap. III. fol. Neap. fol. 454-

401. (4) Capac. net Forast, giornat. IX- fi>^

(2) Napol. Sac. foi. 549. e ^0. 897. e feg.

(j) Statut m. memoraù. Eecl. & Civit.
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delle quali qui appresso farem parola. Inoltre da un diploma di Carlo Duca di Ca-
i _l - Tri • i i t» • .» a . . i i. i 

i 3 ?6, vi avessero edificata una Chiesa

sotto il titolo di S. Spirito di Arminia. Finalmente dalla parte deretana , dove fu

eretta la già detta Chiesa di S.Francesco di Paola, vi fu per P innanzi un Moniste-

ro di Religiose, con una Chiesa dedicata alla S. Croce, di cui fomministar vogliamo

alquante notizie così per emendare i falli di alcuni nostri Istorici, come perchè si coo-

fanno al nostro argomento . - >

%. XLIII,

Del Monistero di Religiose , con Chiesa dedicata

alla S. Croce .

IL Summonte (2), il nominato Engenio (}), e altri loro seguaci fi diedero a cre

dere, che ella eretta sosse dal Re Roberto, col citare soltanto in conferma di cil>

un diploma di lui il quale da noi osservato dice cosi (4) : „ Novum Horatorium ,

„ five locum S. Marie de Cruce sirum infra menia, prope Poatem , loco qui dici-

tur . . . miraculorum cujus signa patentia sunt evidenrer , & notoria manifesta ;

„ Ut eo potius crescat in ilio cepte jam Populi devotionis assectus , quo successive

„ finem favore nostri culminis coadiuvetur ; cum oblationibus , sructibus, obventibus,

redditibus , & proventibus ejus omnibus, si qui sunt, & uteumque in antea sue-

„ rint, Cappelle Regie, & domus nostre imperpetuum , ex nunc in antea de certjt

„ feientia nostra committimus , & tenore presentium mandamus ; ita quod Horato-

„ riunì ipfum feu locus quomodocuroque fieri, vel edificar-! continget per omnia tarn-

„ quam unum de fpecialibus membris predicte Capellç Regie habeatur de cetero, ae

„ etiam cenfeatur •

Dal tenore di esso diploma chiarairente osservasi di non farsi nel medesi

mo punto parola di Monistero di Religiose colla Chiesa sotto il titolo della Cro

ce , ma bensì di un Oratorio, 0 sia di un luogo detto di S. Maria ad Cructm , ne

di esserne eflo Sovrano stato il fondatore. I fatti poi, che nel diploma si esprimono, .

il sito del detto Oratorio , che si dice infra menia , prope Pomem , loco qui dici-

tur . . . . [ avendo gli ufficiali della Real Cancellarla lasciara in bianco la deno-

minazion del luogo ] non fi possano affatto riferire all' anzidetto Monistero di Reli

giose situato nel luogo, di cui ragioniamo, il quale anche in tempo del Re Ferdi

nando I. venne designato extra muros Neapolitanos , siccome si ha dalle parole della

prodotta bolla, e da altri moltissimi documenti.

Ma qui non termina il fallo di essi Autori intorno al fondatore della Chiesa , e

Monistero della S. Croce; poiché sebbene rapportata avessero (5) l'antica iscrizione

che finora leggesi alla destra nell' entrare al coro di quella Chiesa posseduta prima

da' PP. Riformati di S. Francesco, ed ora in dominio del nostro Sovrano, nella qua

le- si dice di esserne stata la fondatrice Sancia moglie del Re Roberto: tuttavolta con

F f • una

[1] Napol. Sacr. sol. 544. (4) Regist. segn. 1527. t 1328. A. sol.

(ì) lstor. della Cit. e Regn. di Nap.T. 73. at.

II. lib. III. sol. 390. prim. ediz. {%) Summon. loc. cit. sol. 420. Engen.

[j] Nap.Sac. sol. 556. Nap. Sac. sol.] 557. . .
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ïna somma negligenîa di ctb non avvisati , afformano , siccome si disse, che U me-

desima stata fosse ererta dal detto Re Roberto. Le parole dclla mentovara iserizione

son le seguenti: que s cioe Pisfess* Regina }',, post. obitum. ejnsdem. Régit viri fui

„ agens viduitatis débite annum deinde transitons cum crernis commutans ac indu-

cens in ejus corpore pro amore Christi voiantariam paupertatem bonis fais omni-

bus in atimontam pauperum distruibutts hoc ce/ebre Monastertom Sancte Crucis

„ opus ir.anuum fuarum fub ordinis obedienrîa est ingressa . Anno Domini millesimo

„ tficentesîmo quatragesim» quarto te índict.

La fondazionc del detto Monistero si ricava ben anche cosï da mm editto delsa

Regina Giovanna I. corne da un suo diploma, parte de* qualr vogliam qui produrre

«t conferma del noflro assunto * ïí già detto editto fu pubbticato a* Novembre

dell' anno 154; ; in cui si legge [1] : „ Sane ex inftínctu devotionis interne applican-

„ tes curarurr» noflrarum custodïa ad venerabite Monafferium Sancte Crucis de Nea-

„ poli, Opus utique manaumr domin* domine Sancie Dei gratia Jérusalem T & S î-

„ cilié Régine révérende marris nostre, eiofque starum imposterum falubrircr guber-

nandum, ut Moniales in íllo degentes fub profexíone , & habitir Beate inclite S.

Clare clauftrali cohortarione Iocate Deo, & ipsi Sancte» sine aliçuius tempationis

„ íaculo libetius famulentur. Et pensante» clare devotionis aflfectum, quam ipsa Re-

„ gina mater nostra spiritum cariraris per actnm fariie ad Monasterium- ipsum gerít ,

„ ut Moniales ipfe , que fpretis Mundí déliais fub Rcgulari habita Domino famu-

lentur, nullts mundanis affectibiis involventur . Prefenti edícto noffro perpetuo va-

„ lírurb, de certa fctentía nostra pfescríbimus , & incomotabiíiter ordînamus , qnod

„ nullus cuîuscum(|ue status r aut conditionis existât , circa , Tel prope dictum Mona-

„ sterium , & ejus ambítum , quantum videlícet quadragînta cannarum fpathim , ad

„ generalem cannam Civitatis Neapolis a Monasterio ipso distar, domos , habitatio-

„ nés, feu hedificia queque constfuere qnomodoíibet audeat , vel présumât. St quis

„ veto presentis edictî nostri inventas fuerir quoquomodo transgressor T dimtis , &

„ penitus deiT.oliris omnibus domîbus, habitatìonibus , & hedificiis , ípfis pro sue

„ transgressionís temerítate , fibram aurî unam Fifco nostro T sine aliqua remiffione

„ persolvat .

L'accennato diploma, che e fegnato colla data de' 1?. Novembre dell' anno

1344. fu indirizzato al Capitano dclla nostra Cittl, ed V di qneflo tenore [2} :

„ Sàne pro parte Gubernarorum , & adminîstratorum terrarum , íurium , & bono-

„ rum, que fuerunt inclire domine domine Sancie olim Jérusalem , & Sicilie Regï'

„ ne fuit nuper nobis devotius supplicatnm , ut cum ipsa olim domina Regina, nunc

„ Soror dara, tune adhuc in seculo ageret pro honeslate , & expedientia Religiosa-

„ rum mulierirm monialium Monastcrii S. Crucis de Neapoli de Ordine S. Clare T

„ ubi nunc ipsa sub clauflrasi cohorratione moratur , emerir , feu emi fecerrt a Spa-

rano, & Angcîo Archamone de Neapoli miliribus certani partem cuiusdam terrU

„ torii Monasterio presaro contigui , jnxta extimationem tune exinde sactam • • - •

„ nuneque ipsi Guberiutores pro honestare , & expedientia Monasterii fnpradicti cer-

» tam.aj'ain partem dicti territorií velint tenerc a dictis Sparano , & Angelo parro-

„ nis íllrus, juxta extimationem de terrítotio ipso sactam , illamque patron! ipsi yen-

„ dere diffngíanr , & récusent, volentes illam potius aliis conductoribus volentiríus

„ fabricare , feu hcdifìcare inibi íoeare, quod p^urimum dirrogaret honestatr , & ex-

„ pedrentie Monasletii memoratiy providere super hoc . . . dignaremur . Nos igi-

„ tur . . . mandamus quatenus si res ita se habeat prefaros Sparanum , & Angelum

„ ad venditionem certe partis predicte prefati territorií, pro causa iam dicta prefatis

„ Gubematoribus ilíius, íuxta pretactam extimationem , pretio exoluto r arta que

„ convenit dislinctione comrJeílere studeas .

A V •

(1) nepfl. Seg». i?43. e 1344. A. fil. (1) R*g>st- fa"' «344- B- M 99-

4i-
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§. XLIV.

Si dimostra , che 7 fiso posto avanti del Real Palazzi

fojse affai abitato .

DAI lume intanto de' rapportati editto, e diploma si ricava, cbe i nostri Cittadi

ni fin del regno della Regina Giovanna 1. concorsi soslero a fare édifie; , ed,

abitazioni ne* luoghi, dove su primieramente eretto il Moni stero della S. Croce, «dia.

di quello di S. Francesco da Paola, ovvero di S. Luigi ; perciocché dalla detta So»

vrana venne sotto severe pene ordinato di non doversi eriger edificj per canne qua

ranta d' intorn» all'anzidetto Monistero, Si ha ancora dal recato diploma, che que*

di Arcamone ricusato avessero di vendere Ja rimanente parte del loro podere, per ser

vizio di esso Monistero, essendo l'altra ben anche servita per lo (lesso uso; poiché

piuttosto volevan concederla stiit conduQoribus volcstibut srabricare, seu ^edificare ,

Oltre adunque eflerfi da noi sopra dimostrato , che prima delle erezioni di detti due

Monasteri in tali luoghi , e ne' loro contorni vi fossero più antiche Chiese, nobili

edificj , come quello della casa del Principe di Acaja , pubbliche flrade , orti, e po

deri ; anche oeil' accennato diploma (i) dell' assenso conceduto dal Re Ladislao sul

la detra compra satta dal Duca di Amalfi di varj stabili posti ne' già detti luoghi ,

facendosi la loro descrizione , si legge : „ & quasdam alias domos sitas extra menia

„ Civitatis Neapolis in dicta platea Sancti Spiritus , ubi dicitur ad Sanctam Mariai»

„ de Recommandatis , juxta hospitium Alfirelli Ferracii de Capro militis, .& alios

„ confines; & quasdam alias domos sitas ibidem , juicta predictam Ecclesiam S. Ma-

„ rie de Recommandatis , ju»ta hospitium Petrelle Pulderice, vias publicas. (2) Sic

ché a tutta ragione conchiudiamo , che vanissimo sia ciocché da' nominati Istorici si

riferisce rispetto alla solitudine di esti luoghi .

Quantunque cib che si è fin ora detto, non possa punto dubitarsi, che parte del

Lucullano , che cinta era di mura , e di Porte, siccome abbiam osservato , non sosse

nel colle di Cuple, e PizKofatcone, dove era ancor situata la già detta Chiesa di S.

Maria a Circolo, da cui discendeasi a quella di S. Spirito d' Atminia, e in que' con

torni , ne* quali venne poi eretto il Real Palazzo ; tuttavolta prima di venire alla

dimostrazione della rimanente parte di elfo Castro, addur vogliamo altra evidentissi

ma pruova circa il sito del medesimo. Ricavasi questa dagli Atti della traslazione

delle reliquie de' SS. Massimo, e Giuliana Vergine, e Martire dalla Cattedrale del

la distrutta Città di Cuma, legnila nel 1207. Si ha da tali Atti (?) , che infestan

do gli abitatori di Cuma co' ladronecci per mare , per terra i Napoletani , e gli

Averfani ; quindi risolverono i primi di minarla del tutto, siccome seguì. Dopo di

che, aftinché le teliquie de' SS. Martiri quivi esiistenti non fossero state tapite daglj

stranieri ; per consiglio del nostro Arcivescovo Anselmo, e di uomini Religiosi , ed

anche della Badessa éel Monistero di S. Maria di Donna Romata, la quale nodriva

grandissima brama di ottener le reliquie di S. Giuliana ; furono inviati nella Chiesa

di S. Massimo di Cuma Lione suo Vescovo, con certi Abati de' nostti Monisterj ,

alcuni Nobili, ed altri, j quali dopo di aver nella medesima rinuenute dette reti-

" • fi » quie ;

il Di sopra pMg. mj. Autbtre Synchmo, & oculata teste conferì.

Ct. Regist. Sego. *jp8. sol. 70. Uà , ad eumdtm Anselmum Archiepiscopio*

[i] A3* SS. Il, Februar. n. 2. sol.SBt. ( cioè di Napoli, che fu 1' Autore di es

ci Jeaa. I Bollandisti dicono, che detti la traslazione, siccome qui apprestò si leg

arli si fossero scritti a teste «culaio ( loc. ge ] dircela [ Catahg. Antistit. NeapeJ.

cit. ). E Chioccarelli vi aggiugne: ab Eccl. sol. 144. O seq. )

N
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quie ; queste con grande onore , e giubilo trasferirono nella Chiesa di S. Maria a

pie della grotta. All'avviso di esser giunte colà dette reliquie; la Badessa dell'anzi

detto Monistero portossi colle sue Religiose, associate da altre divote donne in essa

Chiesa, dove vegliaron tutta la notte; cantando salmi in lode del Signore. Sieguono

tali Atti a-riferire: „ Mane vero surgens p'asdictus Leo Cumanus Episcopus , fimul

„ curi! aliis, quoy tu misisti Pater Sanctisfime ( cioè detto Arcivescovo Anselmo )

,, deduxerunt eas ( le medesima reliquie ) honorifice . Et obviantes eis Sacerdotes ,

„ & Milites de regione Nidi , fimul cum magna plebe , portabant ramos olivas in

„ manibus cantante? . . . Et sic canendo pervenerunt ad Ecclesiam B. Nicolai Chri-

a sti Confessoris de Castro Lucullano sitam prope mcenia Civitatis. Ciò saputosi, da

isso Arcivescovo Anselmo quivi con copiosa processione del Clero, e Popolo si con

dusse ; e prese con molta riverenza dette reliquie, se le pose sul suo dorso, e del Ve

scovo di Cuma; ed un'altra cassetta, in cui stavan riposte le reliquie di S. Giuliana

portossi da due Preti Cardinali ; e cantando con sonora voce fecero P ingresso nella

Città , e portaronsi con grandissima allegrézza in detta Chiesa di S. Maria di Donna

Romita, ove da detto Arcivescovo si collocarono le reliquie di S. Giuliana.

A questi Atti fono in tutto uniformi non solo que' che, serbansi nell' Archivio

del Monistero de' SS. Apostoli de' RR. PP. Teatini di questa Città, letti da noi ,

de' quali fa menzione il P. D. Antonio Caracciolo dicendo (i) : Solennior autem

„ translatio Beatorum Julianas pignorarti ad Ecclesiam S. Maria; Donnas Aromatas

„ fasta est anno Domini 1207. ut Asta ejusce translations , quae apud nos sunt,( cioè,

nell' anzidetto Archivio ) restantur ; ma ben anche gli altri , che custodivansi da

Chioccarelli (2), de'quali ne' produce egli l'epilogo. Rapportansi in oltre da Cagan

do (?) sei lezioni dell' Ufficio, che fi recita dalle Religiose del detto Monistero per

detta traslazione delle reliquie di S. Giuliana nella loro Chiesa , le quali fon dell*

istesso tenore de' divisati Atti ; e nella terza di esse lezioni leggonsi le medesime pa

role sopra recate di tali Atri, cioè : „ Et sic canendo pervenerunt ad Ecclesiam

„ B. Nicolai Christi Consessoris de Castro Lucullano sitam prope mcenia Civitatis .

Il che fa giudicarci, che dette lezioni ricavate si fossero da' medesimi Atti .

§. XXX.

Descrivest la rimanente parte del Lucullano posta negs Inferiori

luoghi del Colle di Pizzosalcone .

.
.':

PAssiamo a descrivere il resto del Lucullano posto ne' bassi luoghi del già detto Col

le di Pizzosalcone. E' da sapersi, che oltre la già detta strada, per cui dal colle

di Pizzosalcone calavasi alla Chiesa di S. Maria a Circolo , ed in altri luoghi ; le anti

che carte ci dan contezza dell' altre. Di una., che menava al Monistero del SS. Sal-

vadore, se ne ha notizia dalla citata carta celebrata sotto l' Imperadote Federigo II.

in cui dopo le rappoitate parole , che disegnano la detta, calata dal colle ad essa

Chiesa di S. Maria a Circolo, continuandosi a descrivere i riferiti confini de' poderi

conceduti a coltura, leggesi : „ de alio latore est via que descendit ad ipsum Mor.a-

,, sterium domini, & Salvaroris nostri Jesu Xpi sicut efricus exfinat , de alio capite

„ qualiter descendit cum ipsa lamen' sua usque ad mare (4) . In un' altra celebrata

nella nostra Città a'?. Febbraro della II. Indizione regnando lo stesso Augusto Fede

rigo, che contiene la vendita fatta dà Cesario Lottare ad Oddone Abate del Moni-

• ■,- . ster0

- (1) Dt Sacr. Ecel. Neapolé- mtrmmen. CO tiistor. Neapol. Hi. ìì. sol. 668. <fr

M '61. ■ .

(a) C/7. s,l. 144. & fa, \ , (4) SigK CLXUU. ih. Arth
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fiero di S. Pietro a Castello di un podere situato iti loco C»/>.V, fi 'dici : „ que est

„ juxta de uno latere terra ipsius Monasterii , de alio latere est terra, q. í vadit ad

„ S. Mariani ad Circulum, de uno capire est alia terra Ecclesie S. Anelli aJ ^erruz-

j, zulum , de alio capite est via que vadit ad Sanctum Salvatorem ad mare (ij .

Finalmente da un'altra celebrata in detta Città a' \6. Agosto dell' anno 1296. si ha

un contratto di permutazione fra Giacopo Abate del detto Monistero con Zelino Pro

culo, in vigor del quale avendo esso Abate ricevuti dal detto Zolino alcuni poderi ,

concedette al medesimo in iscambio „ petiam imam terre sitam in loco Cuple , ubi

,, dicitur Pizzofalcone, que est a tribus partibus alie terre dicti Monaslerii quas de-

„ tinet dictus Zolinus ad terraticum , a quarta parte est via publica , per quam itur

„ ad Caslrum Salvatoris (2) .

Le parole contenute nelle prodotte carte ci fan congetturare , che forse il cele

bre Monistero del Salvadore in tempo della celebrazione delle due prime , sotto il

regno del detto Imperador Federigo fosse per anche esistente ed indi per cagione a

noi ignota estinto; mentre dalla prima si ha y ad Monasterium domini, & Salvatoris

nostri Jefu Xpi i dalla seconda ad SanSum Salvatorem j e dall' ultima finalmente che

c di tempo posteriore : ad Castrum Salvatoris .

La notizia di questa strada aggiugne maggior vigore alla riflessione da noi testé

fatta su delle due epistole del Pontefice S. Gregorio M. (3) cioè che in una di esse

non per altro 1' Oratorio, o sia il Monistero di S. Arcangelo designato si fosse nel

Lucutiano , e nell'altra in Machari , se non per la vicinanza, che v'era fra uno, e

T altro luogo . In fatti calandosi da essa strada al piano del colle , per brieve tratto

di pochi passi si giugne al lido rimpetto all' Isola, un tempo chiamata Megari, la

quale non e dal medesimo molto lontana.

Una tale strada a destra menava, siccome mena, verso quella posta quasi all' in

contro antichissima Chiesa di S. Lucia . Dall' islesso colle per altra strada calavasi

in questa già mentovata, e ben pub opinarsi, che fosse, la medesima , che al presen

te si vede accanto al Collegi» Macedoniano . Di essa se ne ha primieramente notizia

dajla citata carta celebrata sotto 1' Imperador Federigo, in occasione di disegnarsi t

confini di detti poderi conceduti a coltura . Noi poc' anzi ne producemmo alquante

parole consacenti ad un tal punto , ed ora di bel nuovo qui le rechjremo insieme

-colle altre, che sieguono, le quali fono ; „ & ipsa alia petia de terra de loco En-

„ plu est ab una parte terra de conjux de domno Petro Falconano, feu est sopra

„ scripta lamen de tersa qualiter descendit ipsa lamen usque ad plagiam inarisi que

„ dicitur de S. Lucia y a secunda, tertia, & quarta parte, qualiter vadit revolvendo

est via publica, qué descendit ad ipsa Ecclesia S. Lucie, leu est ripa que descen-

„ dit ad ipsa plagia hiaris (4.) . In oltre la detta strada ì: anche descritta nella carta

di permutazione celebrata a' 26. Agosto 126^. sotto il Re Manfredi, da noi in par

te sopra recara, per dimostrare ,- che nel colle di Cuple state vi sossero le antiche mu

ta del Lucullano . In essa adunque fuori delle altre rapportate parole, si legge: atte

ipsa scapula est juxta viam, & a /'tris ipsa via publica est scaputa, O plagia maris ,

que noniinatur de S. Lucìa (5) .

Ed è da osservarsi, che della medesima strada se ne fa menzione in un diploma

del Re Carlo II. di Angiò, da cui ricavasi che quella anche sotto il suo regno chia

mata si fosse Pizzofalcone . Il detto diploma su indirizzato : „ Castellano Castri Sal-

„ vatoris ad mare, qnod dicitur Castrum Ovi , con cui gli venne ordinato (6) quod

„ tot de lapidibus , tantumque de pizzolama de Monte dictus de Pizzofalcone , pro

ti pe

(1) Segnai. CLXC. cit. Arch. [5] Segnai. CLCCI. cit. Arch.

(2) Segnat. CLC1II. cit. Arch. (6) Regist. segn. 12?6, G. sol. V]%.

U] D/ sopra pag. 220. *V „ * t.

(4) Segnai. CLCIIII. cit. Arci.
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j, pe Ecclesiasti S. Lucie permictat exciderc, quot , & quantum fusfidatad folcirne*-

„ tum domorum , feu palatii Monasterii S. Pétri Martins positi secus mare . Ita ta -

„ me* quod via qua itur ad Castrum Ovi non arctetur .

Da una tale strada calandosi al piano , dalla sua destra per un brie ve tratto si discen

der per una via scoscesa a dirittura al lido del vicino mare ; prima che da' Viceré

del Regno in varj tempi eretti si solferò nella terra ferma prossima al lido così il

magnifico edificio, per ufo di farsi il pane, e i biscotti per servizio delle terrestri,

e maritime milizie del Serenissi.no nostro Sovrano, vicino alla menzionata Chiesa

di S. Lucia, come 1* Arsenale, la Darsena, e altri édifie; .

§. XLVI.

Delle Chiese , e Monisteri situati nel Lucullano .

OLtre a tan*e pubbliche strade, erano ancora nel Lucullano molte Chiese, e Mo

nisteri . Di quelli ce ne ha dato qualche lume il Capaccio, il quale erroneamen

te credendo, che eflb Castro stato sosse nell' Isola , scrisse così [i] : Mirum quam sut-

rit haec Insula Templi; abundant ; onde confuse le Chiese, e Monislerj esistenti in detta

Isola con quelli, che etano nel Lucullano; e ol trecciò non ebbe la notizia dell' inte

ro loro numero . Egli adunque parla in prima del Moniflero del Salvadore situato fu

l'Isola di Megari , siccome abbiam fatto vedere; indi passa a ragionare della Chiesa

di S. Severino Vescovo del Norico . E noi altresì della medesima da una carta cele

brata sotto Federigo II. abbiam ricavato due notizie. Primieramente, che ella in un

tal tempo era in piedi. Dippiti, che fusse situata nella parte Orientale del detto Ca

stro. Essa carta contiene un contratto di permutazione, col quale Sergio de Omni-

bon» cedette ad Oddone Abate del Monistcro di S. Pietro a Castello „ integrarli

petiam de terra, que dicitur Arcu, positam vero intus ipsius Castri deslructi, qui

dicitur Lucullani , & est iuxta ab una parte Orientis via publica, Su in tpsa par-

„ te Orientis est Ecclesia S. Severini , & aliis Ecclcsiis, Bc a parte,, ... E ali in

contro il detto Abate diede in cambio ad esso Sergio altro podere del nominato Mo.

nistero (2). Inoltre il detto Capaccio coli' autorità della menzionata epistola di S.

Gregorio, dice che nel Lucullano vi fosse similmente stato il detto Oratorio di S. Ar

cangelo ; c finalmente colle carte del nominato Archivio del Monistero di S. Sebastiano ru

ferisce, che nell' idesso Castro vi fossero slate le Chiese di S. Paolo, di S. Barbara ,

« de' SS. Sergio, e Bacco.

Abbiam sopra dimofìrato , che in essa Isola erano non solo i! celebre Monisltro

del Salvadore, ma ben anche altri due, cioè quello di S. Michele Arcangelo, e

1' altro di S. Costantino: daremo più chiare, e distinte notizie deUe Chiese, « Mi

nisteri posti nel Lucullano , •

§. XLVII.

■

Del Monistero di S. Pietro a Castello .

Già osservammo, che sotto i Sovrani Normanni il rinomato Monistero del Salva-

dorè unito fi fosse con quello di S. Pietro, il quale poi regnando il Re Carlo

IL pafsb in dominio delle Religiose dell Ordine di S. DjmenicO. Del sito di un tal

(1) Histor. tfeap. lib. II. sol. 406. Monist. di S. Sebafi.

(z) Sega. CLXX'S. nel eh. Arci. d(l
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Monistero ce ne ha date contezza il detto Capaccio (i), il qsale pcr avère afferma*

to : Quod Cctnobium ante Arcem mvam erat fefttum , e stato percib dal Signor Ca-

nonico per ben due volte ripreso (2) .

Esaminiamo donque , se tntorno a ciò abbia sallato il detto Autore. In ;".'ie

antiche carte si fa menzione di esso Monistero. In una cefebrata in quesia Metropo»

îí a* 16. Novembre délia XI. Indizione nelPanno IV. dell' ímpero di Coslantino

(j) fì legge:,, Gregorius Diaconus , & Joannes uterini germaiii . filii quondam Joan.

„ nis, qui nominarur Bonamaria tenent a dom no Joanne humili Abbafe Monasterii

„ S. Saívatoris de Insiila maris integram medietatem de intégra Ecclesia veflra vo-

„ cabulo Beatissimi Perri Xpi Apoflolí, qui nominatur ad Castellum, situm vero fo-

„ ris istius Civitatis Neápolis, inrus Caslrum deslructum , & dicitur LnculJano , una

cum medietate de omnibus domíbus , terris quoque de casalíbus , fundoras , & or»

„ tuas , de enrtis , arque de rébus , & de posseflîonibus , & de codicíbns , & de orna»

„ mentis ipfius Ecclesie . Si obbligarano air incontro eflì fratelli di corrifpondere al

detto Abare „ annuatim in Nativitats Dojnini grecum quartarias duas, & in Pasca

„ similiter duas alias quartarias, & pro omni anno ín festivitate S. Petr'r imbitare

,, debeamus Monachos ipsius Monasterii, & portarium, cum tres Monachos suos de

„ ipsius Monasterii a suprafcripta Eccíesia , pro canendo vesperos in vigilïa predicte

„ feflivitarís ; & nos cum aliis Presbîteris , qui ipsa alia medierate de ipsius Ecclesie

„ tenenr a vobis manducare, & inbitare debeamus iflo tune, & íustum suerit duobus

„ venícndum dare una alia quartaria grecum ; & si vos tune ibidem nequacfuanr po-

„ tueritis venire r debeatis ibidem dirigere in ipsa festivitate quatuor Monachos ipsius

„ veflri Monasterii ia ipfa festivitate pro faciendum ibidem ipfum oftkium , qualiter

„ soperius legítur (4).

Una tal carta ci sommínistra due notizie. La prima , che il Monistero di S,

Pietro non fosse stato fituato in alcun Caslello esislente ; il che ricavasi ben anche

da altre memorie, che qui appreíTò produrremo ; onde che il medefimo chiamato G

fosse ad Castellum , perche posto nel Castro Lucullano giì dislrutto . L' altra vieppiù

conferma ctocche da noi sopra si disse , che esso Monistero appartenuto si fosse a

quelfo del Salvadore.

Dippiìi in un* altra ccíebrata ín quesia Città a'tç. Giugno deil'VIIL Indizione

sotto il Re Roggiero, contenente un contratro di commutazíone, con cui Ioannes

„ humilis Presbiter, qui nominatur de Rigale, filins quondam domni Stephani , qu»

,, nominatur MorfiTa, Cnslos vert) Ecclesie vocabulo SS. Samone , Gurite y & Abi-

„ bit , que de antea Monaslerium fuit , que sita esse videtsr intus hanc Civitatem

„ Neapolis in regione Nidi .... cômmutavît , & tradidit cum domno Stéphane*

,, humili Presbitero , qui nominatur Coccula Prímicerius salutífere Ecdesie , &

„ Congregationis , & Confrsternitatis que sita effe videtur intus destructo Castro Lu-

„ cullano , & Ioannes qui nominatur Buccavereris Primicerius eiufdem Congrega-

„ tionis , idest intégra Ecclesia vocabulo S. Venere , cum intégra petia de terra

„ sua in uno cònjuncta ; ,, defcrivendofí t confini di essi Chiefa , e podere , si dtee :

Et a parte meridie est via quie vadit ad Ecclefíam S. Pttrì . Siegue poi la descrizion

del Podere ceduto, in vigore di detta permara^ionef^Ji sicche dalla recatacarte si ha,

che

(1) fíistor. Neap. lib. I. sol. 169. sar de Eugtnio .

(2) Fol. 225. col.' 2. Nor. 40. ove dicer [}] Non possiamo stabilire , se un tat

Monasterium S. Pétri ad Castellum , quod Tmperadore stato fosse colui che su chia-

in Ovi lnsula || non vero ante Arcem no- maro Ducat, o I' altro che appellato ven-

xam , ut falso putavit Capaciut ] erat . ne Monomaco, de'quali sopra osservammO

JF fol. 2ï6. col. i.~not. 41. in cui scrive: 1' anno del Ioro Impero.

Fallitur in to f cioè in tal punto ] Capat. (4) Segnat. CCXXXXU. in detto Arth.

etus ; nam rêvera Asceterium S. Pétri ad del Monistero di Í". Sebast.

Castellum in Megaride sub Revibus Ande- [5] Segnat. QQXV. cit. Arcb.

gavtnftbus fuisse situm optime osttndit C0-
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che nel distrutto Castro Lucu/lan» vi fosse una- Chiesa dedicata a S. Ventre, non mea-

zionara da alcuno de' nostri Autori , e dalla parte di Mezzogiorno di essa Chiesi»

una strada, che menava a quella di S. Pietro .

Si e già veduto , che il Monistero , e Chiesa dedicata ail' Appostolo S. Pietr»

prima de' Sovrani Normanni , e sotto ancora del loro regno fosse situata nel Lucmì-

larto . Dobbiamo al présente osscrvare , se fub Regibus Andegavenfìbui fosse stato i*

Megaride , secondo il credere del Signo» Canonico . Un diploina di Carlo Duca di

Calabria fieliuplo del Re Roberto , e suo Vicario nel Regno segnato a' 20. Novem

bre lîïj. da noi sopra accenpato, e altre segucnti memorie ci danno a divedere, che

il detto Monislero sotto i nostri Re Angioioi, e Durazzeschi anche stato fosse nell*

istesso luogo, e propriamente presso il Ctstei nuovo , circa il fito dove fu in appres-

so eretto il- menzionato Regio Pa/azzo ; poichè da esso diploma deducefí , che l'orto

dell' anztdetto Caslello fosse prossimo a quello del Monistero di S. Pietr» . Recheremo

noi parte del detto diploma , per quanto al nostro assunto si appartiene (i) :„ Ka-

„ rolus &c. domino Francisco de LofTrido , & domino Bernardo Caraczulo , ac Iu-

„ dici Bartholoméo Puldcrico , & Maczeo Runcelle Civibus Neapolitanis fidelibus

„ &c. Cum pro via actanda , & etiam amplianda , sita feu posita iuxta ortum Re-

„ gium Caflri novi , ex una parte , & ortum Monasteriî S. Pétri ad Castellum de

„ Neapoli , ex altéra ; nec non curti hospicii Domini Iohannis Achaye Principis pa-

„ trui nostri carissîmi in quo presentialiter rcsidemus ; certa pars pro Curia cum ple-

„ na tamen notifia , & conscientia Religlosarum mulierum Prionsse , & Conventus

„ Monasterii capta fuerir , & recepta . Nosque avita imirando vestigia , cuius ma-

„ nuum opus fuit, & est Monastorinm prelibatum, teneamur non solum ex captione

„ huiusmodi dictum Monasterium servare indepne , sed illud gratiis , & favoribus

„ confovere . Vobis de quorum fide confidimus , & scimus in talibus experienttam

„ vos habere , mandamus expresse quatenus statim receptis presentibus ad locum , feu

„ ortum ipsius Monasterii vos personaliter conferentes, remque subicientes oculis di-

„ ligenter , vocatis Priore , vel eius locum tenente dicti Monasterii , ac Magistrum

„ arrestorum hospicii nostri , & Thesaurario nostro , fide summaria primo suinpta de

„ parte ipsius orri , ut premitfitur capta , & conversa in ipsarum vie , & cunis

reparatione , & ampliatione , . sicut fertur , partem captam huiusmodi fideliter

„ extimeris .
Ne solamente dal recato diploma si ricava, che il già detto orto del Monistero

di S. Pietro a Caslello llaro fosse presso del Regio Castel nuovo , ma ben anche da

un altro del He Ladislao sopra rapporrato , da cui si ha : certas dtntos fitas extra

tnenia Civitatis Neapo/is in pìatea S. Spiritus de Arminia ( detto al présente di Pa-

lazzo ) , juxta domum , & ortum S. Marie ad Circulum , juxt* Ortum S. Pétri sd

CapeUam , viam pubikam , & alios confines .

§. XLVIII.

De dannt cagionati al Monistero di S. Pietro a Castello da

soldait Catalans » \ •

EGli adunqne ^ così certo , che il detto Monistero fosse situato nel divisato luogo

che non può aflatto porsi in conrroversia , risultando da fini pur troppo costan-

ti e indubitati . Oltreacciò si han chiare memorie , che il medosimo sotto ìa Regina

Giovanna II. patì gravissimi danni , perciocchè avendo essa Sovrina adottato il Re

Alsonso 1. di Aia<>ona per suo figliuolo , dichiarandolo successore ml Regno dojo

(2) Regist. di effo Drca f?gn. IJ2Ó. B. fol. JJ.
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lá sua morte ; nate poi fra essoloro delle discordie , i soldati Catalani , che erano

al servizio del detto Re, incendiarono tutti que'luoghi , che quardono il Porto, in

cominciando dal Castel nuovo fino verso il Convento di S. Pietro Martire . Un tale

avvenimento e riferito da' nostri Istorici (i) : e per riguardo all'incendio del detto

Monistero , e alla perdita di molte sue scritture , ne abbiamo la testimonianza

dell'ideila Sovrana in un suo diploma segnato a' y. Febbraro dell'anno 14??- dopo

ché le Religiose del detto Monistero per l'accennata cagione avevan già fatto pas»,

saggio in quello di S. Sebastiano di questa Città . Le parole del diploma sono (2) *

„ Nobili , & egregio viro Nicolao de Flore de Neapoli legum doitori , confinario,

„ familiari , & fideli nostro .... Sane considérâmes , quod noflrum Monasteriuru.

„ SS. Petri , & Sebastiani de Neapoli , eiusque Conventus , & Moniales Ordini»;

„ Predicarorum , propter varia temporum discrimina , diversa , & varia pericula ,

„ & dampna (ubstinuerunt , in tantum quod Monasterium S. Petri ad Calteli um fuit

ab infidis Catalanis noflris emulis notoriis , ignis incendio concremarum ; ubi , Se

„ libri ccnsuales , inventaria , quaternl antiqui , & certa alia documenta cremata

suerunt , de bonis Monasteri! antedicti ; nec non & eiufdem Monasterii , & Con-

„ venrus S. Sebastiani , nunc vero Petri , & Sebastiani similiter bona distracta in-

„ debite suerunt, & per tempora occupata, in occupantium, & indebite possidentiura

„ animarum periculum , & Religiosarum iactnram „ . Comandò adunque la detta

Sovrana „ causas dicti Monasterii expediri summarie , fimpliciter & de plano, sine

„ strepi tu , & figura iudicii , sola quidem yerirare inspecta.

E' intanto da stabilirsi , di non aver il "Capaccio punto fallato nel designare il

sito del detto Monistero ante Arcem novam\ e all'incontro di non essere affatto vero,

che il medesimo Jub Regibuf Andegavenstbus dato sosse in Megaride , secondo 1' opi

nione del Signor Canonico ; poiché essendovi su di una tal picciola Isola fin dal

tempo de' Normanni il Regio Castello , siccome si e dall' isresso Signor Canonico

osservato (3) ; non doveva, ni poteva esservi un insigne Monistero di nobili Religiose.

• §. XLIX.

Della Chiesa dedicata alt Apostolo S. Paolo nel Lo-

cullano,

IL passaggio delle medesime dal già detto Monistero di S.Pietro a Castello in quello

di S. Sebastiano , a cagion del divisato avvenimento , oltre ad essere stato men

tovato da' nostri Scrittori (4), si accenna ben anche nel rapportato diploma ; il che

non essendo confacentc al nostro argomento , verremo perciò ad osservare coH'isteflb

ordine tenuto dal Capaccio le altre Chiese , che erano nel Lucullano . Fra esse vi

era quella dedicata all' Appostolo S. Paolo, di cui ce ne dà notizia una carta celebra

ta in questa Città al r. Novembre nell'anno III. dell'Impero di Costantino (5).,

nella quale fi legge (6) : Sergiut Caeace , flliut quondam loamnis Cacate , & quondam

domne Drose bonefte semine dedit , & tradidit domno loanni Presbìtero Greco, & Mona-

co Gubernatori , & ReBori Monasterii S. Sebastiani de Neapoli intégrant unam corrigiam

de terra , qui fuit fuprascripti Monasterii , illam datar» babuit a suprascripto ltan-

' t G g «

(1) îummont. Istor. della Città, e Re- Nat. Sac. sol. 214. . .. t

ino di Nap. T. li. lib. IV. Costanz. Istor. (y) Di questo Imderadort ì da dirfi doti

della Città di Nap. lib. XV. chi abbiam facanzi osservato in altra tana.

(2) Regist. segn. 1423. sol. 390. (6) Segn. CCCXXXXVI. cit. Arti, del

(j) Fol. sii. 221. e fig. ■ j Monist. di S. Sebast. . \ ( .%

(4) Summont. T. Ili lib, IV. Engen.
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Ht Caeaee diminuì Philippus humilis Abbas fuprascripti Monasterii , postant vero intuì

destruèlum Castrum Lucullanum , ubi est 'Ecclesia S. Pauìi , iuris ipsius Monasterii , in-

tus eamdem terrant oblatam. Da un'altra celebrata nell'istessa Città a' 16. Aprile iella

XV. Indizione nell'anno XXXV. dell'Impero di Alessio ( parte della quale fu da

noi sopra prodotta ) , si han più distinte notizie di essa Chiesa ; cioè cV ella stava

dentro il campo del Monistero de' SS. Sergio , e Bacco posto nel distrutto Castro Lu

tiliano , che si sosse al medesimo appartenuta, e che in tempo della celebrazion di

tal carta sosse ruinata , e finalmente che cosi la detta Chiesa di S. Paolo posta ih

esso campo , come il medesimo Monistero de' SS. Sergio , e Bacco stati fossero vici

no all' Isola di S. Vincenzo. Le parole dèli' anzidetta carta fon le seguenti (1): loan-

net Presbiter de Lucia filiut quondam Cuidonii Pisani promifit domno Ioanni Igumeno

Monasteri SS. Sergii , Úr Bacchi congregati in Monajìerio SS. Theodori , & Sebastiani

de Nespoli , propter quod ipse Presbiter loannes per di&um Igumenum ordinati*: fuit

Custos scilicet di&e Ecclesie SS. Sergii , <3>* Bocchi jurit proprii fuprascripti Monasterii

'vocabulo suprascriptorum SS. Sergii , & Bacchi , que est intuì Campum ipstus Mona,

fierii proprium , que est intuì deftruBum Castrum Lucullanum , una tmm integro campo

diRi Monasterii , ubi est Ecclesia ipsiut Monasterii destruRo vocabulo S.Pauli , & cum integra

Jcaptila de terra ipsius Monasterii , que ibidem est parte meridiana , qualiter descendit usque

ad plagiam ipsius MonaBerii morii , que dicitur de Infido S. Vincenti* ipsius Monasterii.

§. L.

Della Chiesa di S. Barbara , e del Monistero de SS. Sergio ,

e Bacco posti nel Lucuilano.

PAstiamo ora alla Chiesa di 5". Barbara , e del Monistero de* SS. Sergi» , e Bacco ,

di cui se ne fa menzione in diverse antiche carte, e specialmente in quella, che

aoi altrove in parte rapportammo celebrata nella nostra Metropoli a' XXVI. Aprile

della XIV. Indizione ned' anno II. dell'Impero di Basilio [z] . Dalla medesima ri-

cavasi la questione insorta fra l'Abate di esso Monistero de' SS. Sergio, e Bacco , e

Teodoro Pissicello intorno al possesso del mare chiamato Vivarello : ,, cjuod est [fon

parole di essa carta 1 iuxta Insulam S. Vincentii , quod, & que est ipsius Mona-

fierii , & iuxta Ecclesiasti ipsius Monasteri! vocabulo S. Barbare , que est pròpò

„ Ecclesiam ipsius Monasterii vocabulo S.Sergii deintus Castro Lucuilano, & dicitur

„ ad ipsa maria ad Bibarium .

Più Inmi ritraggonsi da questa carta. In prima, che la gii detta Chiesa di S.

Barbara fosse di giuridizione del Monistero de' SS Sergio , e Bacco , e posta così

presso l' Isola di S. Vincenzo , come vicino ad esso Monistero ; il che conferma quan

to si e da noi poco anzi osservato , cioè che il mentovato Monistero fosse stato prof-

fimo a detta Isola. Dippih, che tali Chiesa , e Monistero situati fossero nel Castro

Lucuilano . Onde osservasi con tutta la chiatezza ciocche sopra si disse , che esso Ca

stro avesse la sua estensione ben anche nella già detta terra ferma vicino alla detta

Isola di S. Vincenzo , e nella mentovata deretano parte del Castel nuovo. «

Da qui intanto facendo ritorno nella strada , donde poco sa partimmo , dopo

Un brieve cammino si giugne allo spazioso piano avanti il Real Palazzo . In questo

ito unendosi la testé descritta parte del Lucuilano e l'altra de' lueghi già designati,

Componevano l'intera estensione del medesimo»

$. LI.

4l ^ Segrtot. CXXXX. cit. Axch. (1) Cit. Arci. mm. 7. m. 8.
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§. LI.

Del Campo posto avanti il Lucullano.

VEdiamo ora , se avanti il Lucullano , e ne' luoghi da noi descritti vi avelie

potuto essere il Campo , di cui si fa parola negli atti della traslazion del corpa

di S. Severino , in occasion di menzionarli, che coloro i quali doveyan da esso Ca

stro trasferire in questa Metropoli un tal corpo, inviati si fossero adOppidi campum.

Intorno a questo punto dal Signor Canonico fi fon fatte- piti riflessioni , ma tutte

insussistenti .

$. LIL

Si rigettano le opinioni del Signor Canonico intorno al âett*

Campo .

EGli primieramente dice : Atque hune oppìdi campum , perquam notori velìm : fa

quo Lucullanì magnitudinem licebit arguere . Nec enir» nifi maioribus Oppidis Cam

pus ( qui cognominati Martins consueyit ) adfacebat (i) . Del significato della voce

Campus il Dufresne citato dal Signor Canonico ci ha date varie notizie , e tra 1' al

tre (2): Campus Martius , ita diSia ampliar planifies juxta majora oppida , in qua

incolte armorum exercitationi operam dabant , instar camparum Martiorum juxta Komam.

Tali cose però non fon punto adattabili al nostro Lucullano , il quale sebbene aves

se avuto il suo campo ; tuttavolta da ciò non pub desumersi argomento alcuno del

la sua grandezza , siccome si e creduto dal detto Signor Canonico; mentre oltrecchè

esso Castro non su della immaginata grandezza , secondo abbiam sopra osservato ; la

seguente carta poi celebrata in questa Città a' 6. Gennaro nell'anno XVI, dell'Im

pero di Basilio, ed il XIIJ. di Costanti no suo fratello , ci sa sapere, che il Villag

gio di Miana, il quale non e mai stato un de' più cospicui del nostro territorio avu

to aveslé il suo campo ; leggendosi in essa carta (5) : Drosa, & Maria, e> Petrus,

& loanaes filii quondam loannis Ferrarli vendidtrunt Gregorio Ferrarlo unam eorum pe-

tiolam de terra , que vocatur ad Anglonem , postumi in campo de Miana , cum arbori'

ius &c.

Ne poi pUb affatto credersi , che i Cittadini di esso Castro serviti si fossero del
loro Campo , per ivi esercitarsi nelle armi , siccome si costumò neJ campi delle cele

bri e famose Città,- poiché egli e assai probabile, che impiegati si fossero al mestiere

délia pesca nel prossimo mare piuttosto , che a quello delle armi . Dobbiamo intan

to giudicare, che gli abitanti del Lucullano fatto avessero del loro Campo quell*

istesso uso, che ne facevano de' loro i nostri Cittadini posti in varj luoghi delle per

tinenze di questa Città , de' quali nella Part. II. Capo V. nella pag. no. nè abbiaa

dato contezza ; e così anche del loro i paesani del Villaggio di Miana. "*

E' inoltre da considerarsi , che un de' più potenti motivi , da' quali si e mosse

il Signor Canonico a situare il Lucullano ne' luoghi gi à menzionati , e stato l'aver

egli çiudicaro , che il Campo di esso Castro avesse dovuto contenere una pianura di

una ben grande estensione , la quale non avendo egli altrove ritrovata , che fuori

G g 2 U

(1) Fol. 206. col. a. Campus.

(2) Glossar, med. fjf infim. latinit. v. (j) Set». M. cit. lírcl.
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la grotta, fino a' Bagnuoli ; ha perciò stimato , che tali luoghi , a cagion di esser

piani , larghi , e spaziosi , fossero assai confaccenri ai suo disegno . Ecco come egli

lì (piega ( i ) . Nec porro cis cryptam ad Regium 1 kodiernum Palatium ( a quo tuie Nca-

po/is frope aberat ) Campi planifies vel exigua ses» offert S kis inteUeSis , omnino ne'

ceffe Lu cul/ani Campum trans cryptam fuisse, & omnino in eaplanitie, que ab ulterio

re crypté ostio Puteo'os usque dìffunditur , quatuor ferme quaqua versum pajjuum mil-

lit/fts pafens . En tandem •veriffxmut Lucuflani fitus .

Dovessi però dal Signor Canonico considerare , che il LucuHano non era già

dna qualche celebre Città, ma ben un Villaggio della nostra Merropoli, rion molto

allora magnifica e grande. Nè rispetto al campo di quello recarsi doveano gli esem

pi dell'ampiezza del Campo Marzio di Roma , e di que' di Costantinopoli , e di

TreVerr prodotti dal citato Dusresne ; ne finalmente era d'uopo di andar ricercando

in fuori la grotta un vasto sito , affin di destinarlo per campo di un Vijlaggio» .' (

§. LUI.

» Sì stabilisce il sto del detto Campo'. "»

SE voglia riflettersi , che quando il LucuHano era in piedi , nelle sue contrade

non v'erano tanti sontuosi e frequenti edifici così Reali , come sagri , religiosi,

e privati , quanti ora ve ne sono , s'intende facilmente , che il medesimo ben

potè avanti di se avere un luogo vacuo , piano , e adatto al suo campo . Egli e

noto che il sito in cui nell'anno 1277. il Re Carlo I. edificò il Castel nuovo fosse

fuori le mura della nostra Città ; e che il medesimo poi da tempo in tempo avuto

avesse delle ampliazioni , e delle nuove fortificazioni . Dippiù , che così gli edifici ,

e Chiese situate avveduta di quella Fortezza, e intorno al suo largo, che chiamasi

il largo del Castello, come i Reali Palazzi vecchio , e nuovo , la Chiesa , e casa

"detta ptima S. Francesco Saverio, ed ora S. Ferdinando , e nitri gli altri edifici

posti presso la medesima siano opere di tempi assai posteriori alla distruzion del Lu

cuHano . Onde non poteva certamente il Signor Canonico a nostri giorni rinvenire

stel nuovo e PnH- ^"n "? ÀT0 an"chl ™cu' ' "anne

■ïiS^urMRtal Piazzo. Distendendosi dunque il LucuHano verso il

H íZ' fi sii n"OVO' siccome dimostrammo; qual dubbio porrà incontrar-

vedesi avan T a™*0 '• ° "el SÌf0 ove su ere™ detto Castello , o nel vaco che

e la ftZ»«rvr' * C,"ell° cui venne edificato il Real Palazzo vecchio ,

Sieïu Z I? Chlesil,d" S. Ferdinando , o finalmente nella pianura che a qi.es».

ft&t „„* M vers« quella di S. Brigida ? Tali vacui al sicuro farebbero^ stati

Città P" CamP° d' un Castro > ma Den anche * «"» ragguardevole

(0 Fol. 207- col. 1.

§. LIV.
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§. LIV.

Opinionc del Signor Canonico circa ï origine del Lucullano l

PRima dí îcrroinar le nostre osservazioai , ci conviene di esaminare l'opìnione de[

Signor Canonico intorno ail' origine del Lucullano. Egli dice che la tamosa Vil

la di L. Lucollo fesse situata ne' Bagnuoli rimpetto ail' Isola di Nisida, e in conse-

guenza , che vicino ad essa villa surto fosse 1' anzidetto Castro ex scrvi/ièus Lucutli

familiis , ex libertés ejusdem , & ex convenis undecumque locanda operie , aut aherius com-

pendii gratta y e'o confluentibus , conflari cacpit : avendo a tal effctto recati gli esempi y

6 prodotte varie erudizioni , per dimostrare , che appo le ville degl' illuslri personag-

gi natî vl fossero de' Castri . Noi ail' incontro con diverse ragioni abbiam dimostra-

to, che una tal célèbre villa non fosse situata in detto luogo ; coll'aver ben anch»

fatto vedere il vero sito del Lucullano.

E' egli certisïìmo , che il medesimo slato fosse esistente nel 476. poichè Marcel-

lino Comite ne fa menzione, in occasion di narrare , che Odoacre esiliò Auguslolo

(igliuolo di Oreste in Lucullano Campanile Cafte/lo (1). Questa ( a parer nostro ) è

la più antica memoria, che abbiasi di tal Castro, e non già corne riferisce il Signor

Canonico , che IV. ineunte fteculo jam extitijse id Castrum neceffe est ; fiquidem de eo.

Castro intelli^endas fit libri Pontificalis in vita S. Sylvestri locus ; poichè il Castrum ,

di cui si fa parola in esso libro non dinota il Lucullano ( corne dimostrammo nel pri

mo assunto ); di cui rinvengonsi altre, memorie de' posteriori tempi recate del Signor

Canonico . . • ■ «

Abbiam sopra osservato di avère i nostri Scríttori fallaro nel credere , che il Ca

stro Lucullano situaro fosse su II' isola di Megari, indi detra del Salvadore . Maoltre

a ciò il Capaccio (2) , ed i íuoi seguaci si son confusi nel disegnare il sito délie pe-

schiere di Lucuilo .

Si producono i pajji degli Autori circa il stta délie pescbteré

. di Lucuilo .

DI quesle dunque ce ne hm dato corttezza gravirTìmi antichi Autori, i quali di-

cono che stare fossero juxta Neapolim, o ad Neapolim , dal che sebbene non pos»

sa comprcndersi I' essettivO íito délie medeflme ; tuttavolra dalle loro parole ricavia-

mo, che fossero prcsso la nostra Città, cd in un luoRo,ove esisteva il monte prossi-

mo al maie ■ I pastï de' sndderti Autori rapportari anche dal Signor Canonico (z)

sono i seg"emi : Plinio dice : Exciso etiam monte juxta Neapolim majore impendio,

„ quam vil'am exsedificaverat , euripum , & maria admisit. Varrone spiegasi così : Ad

i, Neapolim L. Lucullus posleaquam perfodisset montem , ac maritima flumina im-

„ misisset in piscinas , qus reciproex fluerent, ipse Neptuno non cederet de piscatu.

Da Vellejo si ha „ ob injectas môles mari , & receptum sufsoíîìs monribus in terras

,, mare . Finalmente Plutarco , giusta la versione del Signor Canonico ce ne dà il

scguente ragguaglio :„ Optra ejus maritima, & ad Neapolim juxta quam colles su-

spen-

(1) In Chron. IndiB, Xllll. Bastlist. (O Neapol. Histor. lib. II. fol. 4»y.

& Armât. C»Js, (3) F$l. 208. not. 17.
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„ spendit ingetatibus siiffosfionibus , nilosque, & raripot marínos , ía> quìbus piscif

„ alerehtur , suis xdificationibus circumjecit , marique medio habitations e*«

„ struxit .

§. LVI.

Op'mione del Signor Canonico in rìgu/irdo al stto di dette

peschiere .

PErsistendo U Signor Canonico costantemente nella sua opiniene, che f altta villa

di L. Lucuilo da esso immaginata , fosse fuori la già detta grotta s ha quivt

eziandio collocate tali peschiere , scrivendo : Sed Úr villam , & pifcinas sumptuojflmat

in ea trans cryptant Puteolanam ora , qu<e Nefidi oppoaitur, babuìt (2) . Siegue indt a

dire, che fossesi riputato per un portento V aver Lucuilo persorato il colle di Posili-

po, affinche V acque di quel mire avessero potuto a viccnda seorrere per la cavità ,

per uso di esse peschiere. Quelle son le sue parole.,, Illud vero in hic altéra L Lu-

culli villa prz czteris miraculo habitum, quod ibi zdificator ['ausilypi colle n per-

„ foraverit, quo undae per specum reciprocas fluerent..,, Per rinvenire inranto in derto

colle una grotta per 1' uso mentovato, ha il Signor Canonico girato pertutta Pesten-

fîon del medesimo colle ; ed in prima coli' autorità di Ftavio Biondi , e di Cluverio

ha creduto che fosse appo Mergellina : ma di ciò non pago , poichè J'avrebbe deside-

Tata in un luogo più jnnanzi del colle, ricorre ad un passo di Pontano, ove fi sa

parola di una grotta chiamata di Sejano ; ma di questa neppure contenro , dice : „

Verum ut satear, quam hodie Sejanì cryptam vocant, ea haud p.iullo superior

„ mari est i inutilis proinde fuit , ut pelagus ultro citroque tranfmitteret . Alia crgo

prorsus in occiduo montis Pausiiypi latere specus mans pervia fuerit, necesse est :

„ quam nunc, utpote ruinis obstructam, indicare non possumus ,■ etsi suisse taru en ,

M antiquorum loca mox producenda fateri cogunt. Conchiude finalmente: Ergo qua

„ parte Paufilypus latere ortivo prope Mergellinam perfossus, in alterum latus ad lo-

„ cum incertum, sed Sejani cryptz vicinum evadebat,ibi proprie pifcinas, atque de-

„ cantatiffimam villam fuisse, necesse est; in qua ille domitor Aíîae pertuso monte ,

„ maritima ( uti loquitur Varro ) flurnina immisit in pifcinas , quae reciprocï flue-

„ rent (2) .

L' apertura che dicesi dal S'ignore Canonico fatta da Lucuilo net monte di Po-

filipo ; corne pure le decantate da lui ruine quivi esistenti ( utpot1 ruinis obstru&am

indicare nen poffumus) son puramerrte ideali , siccome notissimo a' nostri Cittadini .

Noi colla scorta de* prodotti passí degli amichi Autori vogtiamo in prima ricercare in

quai luoghi profïimi alla nostra Citrà siavi il monte , ed il mare ; per indi dire il

nostro sentimento çirca il sito di esse peschiere. Due son certamente questi luoghi ,

uno piîi iontano , che è queilo di Pofilipo , e P altro piìi dappresso a detta Città ,

che chiamasi ora Pizzofalcone . Quanto al primo è da rifletterfi che gli antichi Scrit-

torî han creduto di esser il medesimo in un sito distinto, e diverso da essa Città, sic

come in fatri lo è, essendone Iontano per più miglia. Si ha primieramente da Pli-

nio : Inttr Paufilypum, & Neapolim M/garis (3). 11 medesimo sacendo parola délia

villa -di Pollione xlice : Paufilypum villa est Campanite haud procul Neapoli (4). In

oltre Zifilino abbreviaror dell' lstoria di Dion Caflìo ragionando dell' istessa villa rife-

risce : marient vero Pollio domum suam , villam, que: Paujityputn vocatur ,f«<e inttr

(t) Fol. 207. col. I.

(î) Cit. sol. î«7. col. 2.

(;) Lib. Ut. cap. VI.

(4.) Lib. IX. cap. LUI.



Part. III. Cap. ìli. 2$fr

Kleapoltm, atfm Putetles est reliquit &c. (i); onde affermando chiaramente i rappor

tati Autori » che le peschiere di Lucullo sossero situate juxta Neapolim , o ad Neapo-

lim , non dovettero al certo intendere , che le medesime state fossero in Posilipo .

Sicché dobbiam per necessità ristrignerci al solo colle di Pizzosalcone . Giudichiamo

dunque, che Lucullo invaghito dell'amenità, ed opportunità di tal sito, che giugne-

va vicino al lido del mare, in cui eravi un monte, siccome ora vi e, che ne im

pediva il libero accesso , e in conseguenza acconcio a' suoi disegni , non solo ne avesse

satto recidere, e sbassare quanto gli piacque; ma ben anche l'avesse ridotto a livello

d' esso mare, afrin di rendere il luogo atto ad ammettervi le onde, per uso di dette

peschiere . In tal maniera slimiamo che abbiansi ad intendere le parole di Varrone :

L. Lucullus pojleaquam perstdijfet montem ; e non già che egli dicesse fatto bucare il

monte di Posilipo, per menar l'acqua nella région Rai neolana. Oltreaciò cinse quel

lo spazio di mare, che gli fu a grado con alcune braccia di fabbrica : ob injeSias ma-

tei mari, & receptum suffoffis montibus in terras mure, secondo Velle/o ; e Plutarco

con maggior distinzione dice : opera e'fus maritima , & ad Neapoiim juxta quam collet

suspendit ingentìbus suffoflionibus , nilo)que, Úr euripos marines , in auibus pisces aleren-

tur , fuis xdificationibus circumjecit , mariane medio habitationes extruxit ,

Ed è anche da riflettersi , che non si ha notizia veruna , che in altro sito del

la nostra Città, o delle sue pertinenze, o altrove vi fosse stato un luogo chiamato

Lucullanum , eccetto il colle, di cui ragioniamo, siccome coli' autorità delle carte,

e di altre memorie si e sopra dimostrato ; il che ci somministra un chiaro argomento

di aver Io stesso Colle presa la sua denominazione da Lucullo, per essere- state quivi

dappresso le sue peschiere.

§. LVII.

Sì reca fa. teftimonianxa di Fontano, e di Falco intorno al Jtto

-deli iftejse peschiere .

A Ggiugnesi a tutto clb la testimonianza del chiarissimo Gioviano Pontano

A e di Benedetto de Falco . La prima e da riputarsi di non poco peso ,

così per la esattezza, e dottrina d'esso Autore, come j>er attestarci un fatto a' suoi

tempi esistente , e da lui veduto. Egli ragionando de'varj pregi della nostra Città

descrive il suddetto luogo così . ,, Secundum maritimam vero oram quxdam etiarrj-

„ num ,*rfnntur monumenta Luculli pifeinarum , qui locus Lucullianus hodie quoque

,-, dicitur. Post quem sunt & Platamoniae excavatf ad litus, ac manu hominum fa-

,, sta: specus , quas vetastas ipsa , salsaque maris aspergo , magna ex parte consum-

,, psit, temporumque ipsorum iniquitas, loca nimirum ad voluptarem , assti vasque

„ deambulationes , arque convivia exeogirara. „ La seconda sebbene sia di Aurore sfor

nito del carattere di faggio Antiquario ; tuttavolta perchè riferisce cosa , che appa

riva nella sua età ; quindi sarem uso della sua autorità . Egli nella sua opera dell'

Antichità della nostra Città, e del suo distretto compilata sotto l' Imperador Carlo

V. dopo di aver parlato del luogo chiamato Platamone , dà anche ragguaglio del si

to d' esse peschiere, dicendo : >, Lungo le rive del mare appaiono le reliquie della pe-

„ schiera di Lucullo , il qua! luogo fin ad hoggi è detto Lucugliano , ed il suo pa-

„ lazzo era il Capo d" Echia , che mette in mare &c. (2)

Nè la memoria, che il colle di Pizzosalcone sossessi anticamente chiamato Lu-

cullanum rimasè estinta appo i posteri. In prima il celebre Fisico Bartolomeo Maran-

ta ( che visse secondo il Vanderlinden circa l'anno 1554.) (j) in una sua epistola

indi-

ii) Lib. LW. U] Nicodemo Addiz. alla Biblici, di

[ij Fol. 15. dtlCediz. del. 167fé Toppi fol. 45.



*t» Coment, sulla Cofllt. di Veder. IR Pan. III. Cap. lit.

indirizzata al Medico Paolo Monaco, in coi gli dà ragguaglio delle proprietà dell*

acqua volgarmente chiamata ferrata , che scaturisce dal detto colle, dice collii

est extra Neapolitana mania , qui ab antiqui; Lucullanum dicebatur , nunc nero vulgo

Pizzofatcone . In oltre il famoso Medico Tommaso Cornelio , il quale scrisse nel pas-

fato secolo, facendo parola della diversità delle opinioni degli Scrittori intorno assi

to de' Bagni di questa Città nominati da Strabone , conchiude : „ Vcruntamen nos

„ dum hic diligentius investigaremus, certo comperimus Neapolis balnea a Strabone

„ memorata nusquam alibi fuisse, quam in Luculliano colle, qui Hechia, vel Pizzo-

falcone vulgo nuncupatur (2) .

§. LVIII.

. Si stabilisée s origine del Lucidiano ,

iAUe autorità fin ora recate, stimiamo che non faccia di mestietc di ricercare P

origine del Castro Lucnllano ex servilibus Luculli familiif, siccome vuole il Si

gnore Canonico; potendosi ben dire esser il medesimo surto in quella guisa appunto,

che nati sono gli altri Villaggi di questa Città ; poiché concorsi in detto luogo ap-

{iellato Lucullano varj abitatori avessero quivi tratto tratto sormato un picciolo Vii-

aggio , il quale in progresso di tempo vie più accresciuto , fossesi poi anche esteso ne'

luoghi da noi disegnati. E' da riflettersi finalmente, che detto Villaggio dovette na

scere con faciltà assai maggiore degli alm così per essere un tal luogo prossimo alla

nostra Città, ed al mare, e per la squisitezza dell'aria , e del sito, come ancora per

le antiche divote Chiese , e Monisteri , che vi esistevano , alcuni de* quali si sa con

certezza, che quivi stari fossero fin dal rempo del Pontefice S. Gregorio M. tanto

più , che secondo P osservazione satta dal dottissimo Muratpri , presso di diversi anti

chi Momsteri tP Italia, sebbene situati in luoghi alpestri, rimoti, e fuori delle Cirràj

secondo l'antico costume de' Monaci, furono a poco a poco aumentate le -abitazioni

de' secolari; coli' essersi ben anche formati de' considerabili Villaggi, e Terre, come

pure qualche Città, scrivendo egli così (5): „ Deniquc in montibns, & non longe

„ a paludibus, atque in aiiis solitariis locis plerumque oliai condebantur , e quibus

„ nonnulla prae cateris insignia procedente tempore, concurrentibus illic finitimisho-

j, minibus, atque ibi domos.conslruentibus , sensim evasere magnifica oppida . Idque

„ prïsertim conrigit Bobiensi Monasterio, ubi nunc Civitas est , & Nonantulana

„ agri Mutinensis, ubi nu«c illustre oppidum, & Bruniatensi in Liguria , quod in

„ Episcopatun» conversum suit : & ut alia praetcream , Vangadiciensi Ccenobio sito ad

„ Athicem, ubi nunc alterum nobile oppidum spectatur, cui Abbati» nornen est in

„ Diœcesi Adriens» .

IL FINE,

fi] Fol. 7. delPediz. di Nap. del id8i. (?) Antiquit. halicar. med. avi T.

1*3 Progymn. de Senfib. fol. 5p. fdit. differì. LXV. sol. 400. L. C.

Neafol. 1688.



I N D I C E

D ELL E MAT E RIE.

5 S'avverta, che essendosi per errore replicata la fonazione delle pagine 71. 72. e

105. ìoé. per evitare il disordine in questo . Indice , ed agevolare il riscontro di ciò,

che qui notasi; le prime pagine a differenza delle seconde , che portano in front*

lo flesso numero , si citano coli' aggiunto di un asterisco i .

ACaia, il di lei principato presso Car

lo d'Angiò. pag.71.*

Asragola , Villaggio del territorio di

Napoli . if?. Varia scrittura di Tal no

me . 154. Varie vicende del dominio di

quello V illaggio . ivi . Conteneva tre al

tri Casali . ivi . Culto de' suoi cittadini

versò l'Evangelista S. Marco. 156.

Agnano, lago, come chiamato ne'tem- piare .

pi de' Normanni . 128. Descrizione del su- .. '

sito. 214. Se nel suo sito, e nelle sue vi

cinanze siavi siato il Castro Lucullano .

217. Etimologia d' Agnano formata da

Mazzocchi riprovata. .. . • 218.

Ancari Villaggio appartenente a Posi?

lipo- » > ii : i\ 1 . >- 1 .,, .171.

S. Anellus : vedi Sanctus Antlltts „

■ S. Angeli Casale del territorio di Na

poli ora distrutto . 1??.

Antignano Villaggio del territorio di

Napoli. 174. I luoghi circonvicini chia

mati Vomir* , Annetta , Due . Pont sono

di fresca denominazione. 175. Nomi an

tichi de' iuogbi delle di lui pertinenze .

ivi .

al territorio di Napoli 156. Riedificato

da Angelo Como ; detto perciò Casai»

nuovo . 1 ij. litigio indi insorto . ivi .

Arenella luogo appartenente ad Anti

gnano . I7J.

Arza»um , Villaggio del territorio di

Napoli. ijo.

Atella , dille rovine di questa Cittì,

ne surse Fratta picdola. 158.

v Augustalo spezie di moneta. -94,

Autenticazione di carta . Vtdi Esem-

B

BAbulia , luogo delle pertinenze d° An

tignano . 17?.

Baglivi quali facoltà avessero sotto t

Sovrani Angioini . 16. e seg. quali sosse*

ro i Giudici della loro Corte, io. se il Ba-

glivo siasi chiamato Priore . 10. In qual

numero , ed in qual maniera s eleggesse

ro . u. Dove situata si fosse la Corte del

Baglivo , e de* suoi Giudici . 2;.

I Bagnuoli , descrizione del sito tra questo

luogo e fuori Grotta, 213. Se in questa

regione siavi stata situata la villa di L.

Lucullo ■ 216.

Barra , Villaggio del territorio di Na

poli . 146. Detta anticamente territurium

Antipatus, titolo usato da' Duci di Na-,

poli , suo significato .77.

Apprezzatori, Uffiziali dell'Ordine de' Tresani . ivi. Perchè detta de'Cocv. 147.

Curiali. 40. come l'ufficio d'apprezzare Bizanzio , spezie di moneta. pi.

passasse al Tabulano. 41. loro incomber*- ...

za negli apprezzi. 42. Negli apprezzi in- C

siem con essi intervenivano anche Patrìcj,

overo onesti Cittadini, ivi e seg. Cataflrum , prima detto Calistum , o

Archivario , quale impiego aveva. 27. Calaftrum, Villaggio prossimo alla Torre-

Archivio Reale in quale luogo sia sta- del Greco. 157. * seg.

to. ,25. Calviczanum , antichissimo Villaggio del

Arcora, Villaggio antico compreso nel territorio di Napoli. 174.

territorio di Napoli. 123. Originazione del Campanoro, Colle menzionato in ua

suo nome. 124. diploma di Carlo I. d'Angiò, quale

Jrcus pintus, Villaggio appartenente sia . 140.

H h C*»-
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Camtariftum , Villaggio dislruttodel ter

ritorio d: Napoli. > 15

Capitano della Città di Napoli qua

le autorità abbia avuto. iy

Capo di Chio, Villaggio del territorio

di Napoli . . 176.

„ C.:p> di Monte, Villaggio appartenen

te al territorio di Napoli . .176.

Carattere, suo cambiamento in Italia,

joó. Quale fosse quello usato da' Curiali.

107. Noto soltanto ad elfi. 11}. DifTe-

. lente dal Longobardico. 114.

Carlo I. d'Angiò, suoi titoli. 65. Ti

tolo di Alme Urbis senator. ivi . di Vi«a.

tarins generali s Romani Imperli in Tuscia,

éy. Perche assunse quello di Re di Ge

rusalemme. 69. Batte carlini «T oro , ed*

.argento . 70.

Carlo ZI. d'Angiò: suoi titoli . 71. *

Concede il principato d'Acaja ad Isabel

la. 72. * Del titolo di Pedimomis Comes

da lui adoperato . 72.

Carlini o Carolejisi, monete battute da

Carlo I. d' Angiò . 70.

Carpignanum , Villaggio distrutto del

territorio di Napoli. 168.

Carte consimili predo i Curiali . 105.*

Carte recapitolate, loro significato . 106. *

Rotiti te t estât* , e Chartte coniparutioni: .

ivi .

Casa Vmleria, Villaggio oggi non eC.

stente compresa. nel territorio di Napo

li. 144-

Casale, luogo vicino la Barra, antica

mente Casa Valeri*. 144.

Casal nuovo, Villaggio succeduto ad

Arcus pintus disabitato. M7-

Casmdrinum , Villaggio delle pertinen

ze di Napoli . 1^8.

Casanove, Villaggio fuori le mura del

la Città* di Napoli . i?4-

Casavatore, « Casaburore , Villaggio

del territorio di Napoli . 160.

Casoria , detta anticamente Casa aurea,

Villaggio del territorio di Napoli. 152.

Casullum , lu^go delle pertinenze d'

Antignano . 1 7<T •

Castro Lucullano dove situato dal si

gnor Canonico Mazzocchi. 180.210. Se

questo sia stato donato da Costantino alla

Chiesa da se eretta. 182. estg. cagione

della traslazione del corpo di S. Severino

dal Castro Lucullano nella nostra Città .

• 10. si riprova il sentimento di Mazzoc-

chi. 2lp. Si descriwil reso site di ato

llo Castro . 21 p. £gg. Chiese ejMoiriste-

ri in esse situati . 250. *? sej^ opinione

del Mazzocchi intorno af campo posto a-

vanti il Lucullano. Si stabilisce il

sito del detto Campo. 2? 6. Origine del

Lucullano. 2+oì

Cava, -Villaggio non più «sistente del

territorio di Napoli, tói. Dove sia stato

situato.

Chiesa di S. Luigi e della Croce in

nanzi al Palazzo Reale di chi fondate .

224. 225.

Chartte stmiles fecuritatis , loro signifi

cato . 105,* Cbartte conwaratienis . 106.*

Chiamano . Vedi Playanum .

Chiese di S. Luigi, « della Croce in

nanzi al Palazzo Reale, da chi fondate..

224. 225.

Coliano , Villaggio non più esistente

del territorio .di Napoli . 170.

Comestabulns , suo significato. 100»

not. 3.

ComPalatius quale uffizio aveste . 87*

Consuetudini della Città .di Napoli

quando , e come siano state compilate .

•io. Prima della loro compilazione non

erano scritte, n. not. 2. Quando seguis

se la loro pubblicazione . 12. A quali

persone furono indiiizzate dal Re Carjo

II. hó. e seg.

Convenienti* , significato di tal voct

presso i Curiali. 105. Hot. 4.

Corsìi era del dominio de' Re di Na

poli . 72.

Corrado figliuolo di Federigo, suoi ti-

toli presso de Curiali . 62. Se, e com»

avesse il titolo di semper augufiut . ivi .

Costantino : se I* isola da lui concedu

ta alla Chièsa eretta in Napoli sia quel

la di Nisida, e se il Castro sia il Lucul

lano. 182. segg.

Costanza Imperadrice moglie d' Arrigo

VI. quali titoli avesse presso le Scrittura

de* Curiali . 58.

Curiali chi fossero nella Repubblica

Romana . 2. Chi sotto gì' Impe-

radori Romani, ivi . Qual fosse il loro

ufficio nella Città di Napoli, j. segg. A

chi s' appartenesse la loro elezione, o.

Loro ufo nelle note cronologiche , e ti

toli degl' Imperadori d'Oriente. Ç2. Er

rori intorno a ciò . 57. not. 7. Note cro

nologiche da cfG usati sotto i Re Nor

man*



 

DELLE MA T E R I E. itt

ntánnt . 5^. sotto i Re Svevi. 58. Sot

to Federigo perche vi sòste devcrsirà di

segnare i di lui anni . 59. Titoli di que

sto Re. 60. Titoli sorto Corrado . 62.

Titoli sotto Manfredi . Nel costui

Regno introdussero l' uso' di segnare gli

anni del Salvador*, ivi. Titoli lotto gli

Angioini. 65. Forinola della soscrizione

de' Curiali negli Stromenri. 101. Quan

do introdussero i segni . ivi. Quando co

stumarono di- fare i protocolli . 102. in

quale sorma. io}. Loro stile e carattere.

107. /ii>gf intelligibile soltanto a' Curiali.

11^. Malamente credesi esser Longobardi

co . 114. Mantenuto da essi anche dopo

K risórgimcnto delle lettere, ivi. Diflfe-

tenza de' Curiali da' Notaj nel celebrare

gli S troni enti . ufi

D

pfensaticum , overo dffenfaticorUm

qual sorte di tributo si era1.D

Diaconie erette nella Città di Napoli.

8a. not. 6.

Dogliuolo , nome del luogo oggi detto

Poggio Reale. 148. nOt. 10.

Dormili, e Domna , titoli de' nobili nel

le carte pubbliche. 94.

Ducato, qual moneta sia-. 9t. Anti

chità d' essa . 92.

Duci di Napoli ; loro titoli usati nelle

pobbliche carte . 76. Del titolo di Emi-

tuntifflmus . 77. di Magister Miiitum . ivi.

Di Antipttus , Patricius , Protasebasttts . ivi.

Dì Spatarius , e Protojpatitrins . 78.

ECba, Empi*. Vedi Epla .

Eminemiffimus , titolo de' Duci dì

Napoli. 76.

Epla, colle menzionato in un diploma

dì Carlo I. d' Angib sertile di VinoGre-

co , quale sia. 140. Varia maniera di

scrivere dal voce . xt%. Lo stesso , che

quello, il quale oggi chiamasi Pizzofal-

cone . ivi .

Esemplari degli stromenti da chi Sfor

mavano. 38. Maniera d'esemplare le carte

presso gli antichi . 47. Varie maniere de'

basti tempi, ivi. Usanza praticata nella

Città di Napoli su gli esemplari . 47. fa.

Excempuratus , voce d* ignoto signi fica-

ro. ijo. Luoghi r dovt d'ess* se ne rin

viene menzione . ivi Jeg.

F

FEderjgo figliuolo della Tmperadrice Co«

stanza : donde principiò a numerarsi

il primo anno del suo Regno . 59. Ri.

giorni, per aii si rinviene diversità nel

segnare i suoi anni . ivi . Suoi titoli usa

ti dav Curiati .60.' Presiti il titolo di Ro

di Gerusalemme agli altri. 61. Su di ciò

criticato Pietro Giannone. ivi. Adduce»

si Pautorirà de' diplomi, delle monete f

de' su «geli i . 61.

Federigo IL Elogi, che di luinefanno

gli Scrittori. 114* Proibì il carattere di'

Curiali. 115. Epoca della Costituzione

su tal proibizione. 117. Ragioni, per cai

non fu osservata. - 118. Sotto il suo Re

gno rinvengonfi stromenti celebrati da

Notai, e da Curiali. ni.

Feudatari quale servizio prestar doves

sero a' Sovrani. 35. net. %.

Formelle, fonte d'acque nella Città

di Napoli. nj.

Formola- della difensionf dell»' stabile ,

die vendeasi , o' davasi a censo . 89.

Fratta mtfof, Villaggio del territori*

di Napoli • 1 ^8. Donde la denominazio

ne di mafon i-ai .

Fusdrium, significato' di tal voce. no.

not.

G

GEsta, stromento così detto che cele,

bravasi in Napoli . 4. Varj signifi

cati di tal voce. ivi. Quale forte di stro

mento fosse . j.

Gerusalemme.- titolo di Re di Gerusa

lemme preferito da Federigo a qualsivo

glia altro, il. Praticato anche da Cor

rado . 6j. Ed ancora da Carlo I. d' An-

giò . 70.

Gigliato, spezie di monera.9z.ftot.11.

Giovanna I. il di lei figlio chiamofTì

Catlo, non Caroberto secondo l'opinione

d'alcuni. 146. not. 8.

Giudici del Baglivo quali e quanti fos

sero . 19. seg. In qual luogo sia stata la

loro Corte . 3$.

Glortosits , titolo ne' bassi tempi dato

a' Sovrani . 77. not. 4.

Grammi, Villaggio del territorio di

Napoli . i\9.

H h 2 G«-
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Guglielmo figliuolo di Roggiero: suoi

titoli presso i Curiali . . 57.

Guizzardo, nome del ponte oggi detto

della Maddalena . 148.

INgrossare presso de' Curiali cosa signi

fica . . » 104.

IntroduBum , quale specie di slromento

£a. 7. Necessario per ottenere la restitu-

zione della dote. 103. Come fi compilas

se . 104.

., Isola del SS.Salvadore. Vedi Salvatore.

Jullaneilum , Villaggio di confine del

territorio di Napoli dalla parte diSerten-

trioae. 126.

. L ■ . • ■

LAnza/ìnum , Villaggio del territorio

di Napoli. 16e. Conteneva un altro

più picciolo detto S. Cesarmi . 161.

Leucogeo , colle sovrastante al Iago d*

Agnano,dal tempo d'Augusto ir* domi

nio de' Napolitani • 126. Detto in ap

presso Mens de i/la bulla. 127. Posseduto

dal Poeta Sannazzaro. ivi. In esso fono

i confini del territorio di Napoli, e di

Pozzuoli, ivi.

Liburna, nome del Casale ài S. Pietro

a Paterno/. ' - .151.

S. Lorenzo ( Chiesa di ) da chi sia

stata donata a' Frati Minori. 2$.

Lucullo : celebre sua villa se situata

nella regione Bai neolana. 2164 Dove fos

sero le di lui peschiere . 237. Opinione

del Mazzocchi intorno a queste. 238.

M

MAgalia Villaggio appartenente a Po-

silipo . • ' 171.

Magister, titolo di grande onore , a qua

li persone si dava nel Regno di Napoli.

81. nor. 4.

Magister mìlitum , tìtolo usato da' Duci

di Napoli , suo significato. 77.

Malitellum, picciolo Villaggio distrut

to presso Mei ito. 168. 170.

Maiitum , Villaggio prima pertinente

ad A versa. 170. 177.

Manfredi: Suoi titoli nelle carte de' Ca

riali . 63. Sotto di lui si principiò a

segnare gli anni dell' Incarnazion del Sal-

vadore . ^

Maranum, Villaggio dei territorio di

Napoli. 168.

Mariane/la Villaggio compreso nel ter

ritorio di Napoli. « • - • 166 i

Marilianum , Villaggio al presente segre*

gato dal territorio di Napoli. 122. Pri

ma ivi compreso. *. 123..

Mariti rinvengoasi aver contrattato col

consenso delle loro mogli. 86.

Megari detta Isaia maggiore . 188. Ed

ancora Insula morii Domini, & Salvato

ri! nostri Jestt Christi . i8p. 205. In essa

v' erano tre Monisteri colle loro Chiese 1

ipo. V eran poderi, ivi. Era di mag

gior estensione di quello, che sia al pre

sente . 191. Cagioni, per cui sia divenu

ta più picciola. 194. Donde abbia rice

vuta la denominazione d' Isola del Salva-

dorè. 206. Ragguaglio del Monastero del

Sai vadore ivi esistente . 207. > Decadenza

d' esso Monistero , ed unione a quello dì

S. Pietro a Castello. zof.

Medicina ne' mezzi tempi avuta in

grande riputazione, ed esercitata da Ec

clesiastici. 20S. not. tf.

Melitum . Vedi Maiitum .

Mcrse, o Mtriffen , nome di stromen-

to chiamato in N*P°li Notiti» t ed in Sor

rento Morfis. • i.i '. . ) '.6,

Milite : rito praticato nella creazion

del Milite ricavato da una carta di Gio

vanna II. : * ' 1 Jf.

Minori : riti usati ne' lo» contratti.

8(5.

Monaci , titoli de' loro superiori nelle

pubbliche carte . 84.

Monache , titoli delle loro superiori

nelle carte pubbliche. 84. Esempi di con

tratti satti da esse senza il consenso dell*

Ordinario . ivi . Loro costume inriservarsi

doni triviali negli stromenti di fitto , o

concessione'. ' 85.

Monete dette Carlini, o Caroltn/t bat

tute da Carlo I. d'Angiò. 70. del Bizan-

zio . pi. del Ducato, ivi. Del Gigliate.

p2. not. 11. de' Regali . 94. degli Augu

rali . ivi. del Solido, in. not. 1. del

Tareno , ivi. dell' Lincia, 94.

Morsis. Vedi Merst. " 1

' Mugnanum , Villaggio appartenente al

territorio di Napoli. 13S*

Myana, Villaggio del territorio di Na

poli . . .> • 164*

Mya-



DELLi M A T E R I E. r

.Myuntila, Villaggio; (compreso nel tfMTf

ritorto di, Napoli.' •-J.:t. 0

. ■ l' . . 5-1 •*r s" o"ì

"K TApòli, perchè queflb Regno, sotfo t,

1\ Jiorfnannb ayesse ,U nóme d' Appli*.

5<. Di Greca origine .' 107. Per molti se-t

coli mantenne il^ Greco • Latino idioma.

ivi. seg. Nett» sue pertinenze' avea vàrj,

campi • •Ho. not. 1. tst^sto^.^íll' ami.

co suo territorio dagli altri Scrittori non

a pieno esposta . 120. Ricavata da'carte

des tempo degli Angioini . 1.21, Dalia-par

te d'Oriente. 122. dalla parte di Setten

trione. 126. dalla parte d' Occidente . /'v/V

Confini d'esso, e di quello di Pozzuoli.

127. Villaggi appartenenti as territorio

della Città di Napoli yeggansi ne' pro

pri luoghi. •;, .

Nitida quale fia secondp,- il sentimento-

dei Mazzocchi . 182, seg. Mai chiamata.

Isola del Salvador? . içb. frg. 200. Jtg.

Normanni regnando :in Napoli quali

titoli abbiano avuto. 5% Speciosi e su

blimi, titoli da loro adoperati. 55. Perche

Roggiero usasse . quello . di Ducatut Apu~

lite Or Principatus Capite' . ivi .. '.'

Notai, dal tempo di Federigo JTv rin-

yengonsi Stromenti da loro sollenpizzati,

ny. Quando creaci .1 17. , Differenza tra

isti ed i Curiali nel celebrare gli stro-

menti. ,,. „-. . \-*r ivi..

Note cronologiche degl' Imperatori d'

Oriente nelle; pubbliche carte., yr. Falli

de' Curiali su di ciò . ivi not. 2. De' Re

Normanni. .5 3. Del Re Roggiero . 54.

di Guglielmo. 57. de* Re Svevi. j8. si

dà la ragione dell* diversità nel. segnare

gli anni di Pederigo figliuolo dell' Imp.

Costanza. % 9. del Re Corrado , e di Man

fredi. 64. Degli Angioini. éf.

Notitia y a quale sorta di S tromen to ri

ducasi . 6.

Notiti* tefiatae presso de' Curiali cosa

siano. io5*.

P

PAlazzo Reale in Napoli r descrizione

«Jel sito innanzi ad esso . zz\.seg. 227.

Pa\icoculum, Villaggio attinente al ter

ritorio di Napoli . 169.

Papyrus , quale sia il significato di tal

voce nella Costituzione Qwsuetuiinem di

Federighi, H. 13. . ,1 ,t f;

" Passo ,"còn coi raisùravánfr ì 'territori,

dai Primario , di qua! misura si fosse". '

31.

Patricius, titolo de* Duci di Napoli.

77> .: ■«) • .v. ... . , ■. • „•»

' Paturcium, luogo delle pèrttaenze 4*

Antignano.. r- ■ < , .

Pazzi'gno, Villaggio del territorio di

Napoli. ,-v-riii r

Pene jweuniàU Coati* i ttaferessotf de*

cqn'tjrarti.'' " : ' ' " $>p.

PVeti». Rìanra, Villaeio del territori»

di Napoli,; 1 ■ ™ '. . ':£,";if*.

■ Piscinola , Vtflág^ío compreso' nés tçí- 1

ritorio di Napoli. 9. •„.. v .". ìof?

Pizzofalcpne presso al caflfo'LucùtÌ3rio.

221. come chiamato nelle auriche carte..

Pianura, Villaggio pertinente terri

torio di Napoli . ? 170.

Playanum, Villaggio del territorio di

Napoli . 166. oggi detto Cbiajano. J^7^

Polìanella, Villaggio òggi distrutto1 dç?

territorio di Napoli. 165/

Pelvica , Villaggio del territorio 41

Nàpoli . 166. Varia scrittura di tal vo

ce . ivi. ~ ; g • '

Pontictllupt magnum , e parvitm , Vil

laggi del 'territorio di Napoli . 147. Ai_

presente uniti in un sol Casale . 148.

Ptrclanunt-, oggi Porchiano, Villaggio,

del territorio di Napoli - 149.

Portici, Villaggio del territorio di Na

poli . 141.

Ptrzanum, Villaggio dìflruttò del ter

ritorio^ di Napoli, r 152.

Pojtìipum , Villaggio det territorio di

Napoli. 171. Conteneva quattro altri

Villaggi . ivi seg. Chiese e Monasteri in

esso esistenti. 172:.

Primario presso í Latini . 29. Quale

sia (Tato il di lui uffizio ne' mezzi tempi

nella Città di Napoli . 30. Elezione del

Primario sotto gl'i Angioini. 52. Sotto i

Durazzeschi . 33. Ne' nostri tempi. 36.

Protocolli in quale età principiarono a

praticarsi da'Cunali . 102. Loro forma .

103. La loro autorità non bastava per

ottenere la restituzion delta dote . ivi .

Prx>tosei.ijìus , titolo de* Duci di Napo

li • ,- •„ ' . ' . 77.

ProtospatarÌHt, titolo de' Duci di Na

poli . 78

Psal



I C E "

fJ*'M4* qwle sorti dt flròmerìtò fia.'

- ■ .• :■ ; 'R-

l8.'

Rlcapìtulatae Charta- presto i Curiali '.

fifcommindati quali persone' soílero .

Iji. not. a.'

R«ali, spçzie dt monete. , «4.

Résina , VÏIlaggió del territorio dïNa-

P«MÌ 1,1 -\ \i •

jRpvigliarie, Isoletta piott» U Torre

dell' AnnuucUia , sua antica ampiezza .

ioj. not. p.

RevoçMi , significato di tal voce .' t ap.

Roggiero , 'suoi titoli . 54. Pérch'eaves-

se sceíto quëllo dí Ducatus Apulie ' &

Prindpatus Capmtt,, f$.

SAlice , Villaggio appartenente ' al ter

ritorio di Napoli. , . 178.

Salvador? ( Isola. dél ) dove fitúata dal

Mazzocchi. 181. qoale fia questa Isola .

Vedi Mtgari .

Solutés , quai tributo si fosse. IJJ.

SanBus Ânei/us, Villaggio menzionato

neir antiche carte . 142. Situazione di

questo Çásale oegì non esistente. iv£

SanBus Cesartus, picciolo Villaggio in

Lanzasino . . 161.

SanBus Cipranus, O Ciprianus , Vîllag-

d ora distrutto del territorio dt Napo

li . 147-

SanBus Jeorgius, Villaggio nel territo

rio di Napoli . 14;.

SanBus JBannis ad Tnàuczutum, ViU

laggio del territorio di Napoli . 14J.

SanBus Petrus ad Patetnum, Villagpio

del territorio di Napoli . 150. Detto an

che Liiurna. 151.

SanBus Salvator de Me Mìnacbe, Ca

sait nel Villaggio dcls Asragola. 1^4,

SanBus Sevsrinus , Villaggio non pìù

esistente del territorio di Napoli. 162.

Différente dál seguenre

SanBus Severinus ad Cavam, Villag

gio chc non ejìste più . 162. Situato net

te paludi di Napoli. ivi.

SanBus Stratus , Villaggio nelle perti-

-acnze di Posilipo. 171.

San Sebaítiano , moderno Villaggio del

territorio âïUkpar: r . ifo

Sanro Spirito, picciolo Villaggio pref-

so la Barra . , 179.

San Vincenzo , pífcciola Isola, che (la

va a vista délia Città dt Napoli. 185.

sua situazione. " 187^

Sàrnò : açque' dèl suo fìurne usasse ncl-

la Città dt Napoli. us:

Scafatum , Villaggio anticarh>árt cofn-

prefo nel territorio dî Napoli iiji,

s^.-Jf», mus , Voce d' ignota signiftea-

zione . ijo. Luoghî, dove se ne sa paro

le • '. ,! , ' iiiti
Sebeto., ■fíurnifcïnó délia Città dî Napo^

î'. finals nsimí aKKî* awnfA'' « -*

Segni de* Notai negli stromenti quan-

do incominciati . 101.

Sfi/aríum , 'significato di tal voce. 119.

S'tr'mumy Villaggio oggl' non esistenté,

compreso nel territorio di Napoli. .145.

Sola, Villaggio fproflîmo alla Torr«

Ottava. i$7-feg-

Solido se sia inoneta reale , o idéale .

m. not. 1.

Soscriziorii de1' contraenti e testimonj

negli stroinenti . 96. de' Curiali. 101.

Spatarius, titolo de' Duci dt Napoli.

77-

Spolianum, Villaggio nelle pertinenz*

di Posilipo . 172.

Stationarius lìbròrum quale impíego a-

vesse . 2t.

Stromenti per la Costituzione di Fede-

rîgo II. corne doveano scriversi . 1. Da,

quali persone sollennizzati . 2. seg, DI

quai sorte era il detto Gefìa. 4. Quali

quei che dicevansi Notítia , Merje , 0 Me-

rifan , 0 Murfis . 6. Quale V IntroduBum.

7. Qoale lo PJalíiae . 8. A chi apparte-

neasi escmplare gli stromenti . ^8. Note

cronologiche in essi adoperarc . Vedi Note.

Tiroli de' Re , che si nominavano. Vedi

Titoli. Titoli, che davansi aile persone,

che contrattavano . Vedi Tìtolt . Corr^e

cominciavano gli stromenti dopo le nott

Cronologiche. 75. Formola che adopera-

vasi per la defensione dello stabile, che

vendeasi o davasi a censo . 8p. Pene pe-

cuniali menzionate negli stromenti. pi.

Quali fosséro le socrizióni de' Contraenti

« te-



DELLE M ATERIE. vii

î testimonj negli strotnenti. 96. Quali

quelle de' Curiali. 101, Segni da costoro

rçsati negli stromenti quando incomincia

rono ■ ivi,

Succaus , Villaggio pertinente al terri-

torio della Città di Napoli. . 17}.

TAbulario presso gli antichi. 57. Ne*

basti tempi . ivi. Suo uffizio . 38.

Donde il di lui nome. jp. Come l'im

piego degli Apprezzatoti passasse a' Tabu

lar). 41. Numero de' Tabular) . 4$. Loro

elezione sotto gli Austriaci . 4?. Coad

iutori dati ad estì nella vecchiaia. 46.

Elezione de' Tabular) nello stato presen

te . ivi.

Tareno ; etimologia di tal moneta pres

so Dusresne riprovata, tu. not. 1. suo

valóre . ivi.

Tercium Villaggio presso Ponticello .

148.

Titoli degP Impcradori d'Oriente usa

ti nelle pubbliche carte da' Curiali . Ç*.

de' Re Normanni. del Re Roggi ero.

J4. del titolo di Ducatus Apulite Ó* Prin

cipati Caput. 55. del Re Guglielmo .

57. De' Re Svevi . f8. di Federigo . 60.

Titolo di Re di Gerusalemme sotto co

stui preferito agli altri. 61. Praticato an

cora sotto Corrado e Manfredi . 61 . 64.

Titolo di semper augustus di Corrado. 61.

Titoli di Manfredi . 6?. de' Re Angioini.

6%. Titolo d' Alma Vrbis senator di Car

lo I. d'Angiò. ivi . Titolo di Vitrarius

generali! Romani Imperli in Tuscia . 67.

di Carlo II. ' 71*.

Titoli de' Duci di Napoli nelle pub

bliche carte . 76. Eminentijjimus . 77. Ma-

gijlar militarti , Antipatut , Bmosebastui ,

Spatarius , Protospatariui . .. 78.

Titoli degli Ecclesiastici nette pubbli

che carte . 78. del Vescovo o Arcivesco

vo della Città di Napoli . ivi . De* Ca

nonici del Capitolo . ivi. De Preti fero-

olici. 8;. de' Superiori .de* Regolari. 84,

Delle superiore delle Monache. ivi.

Titoli de' Secolari privati nelle pubbli

che carte . 66.

Tocco, suo significato. 10f. not. 1.

Transumptum , significato dt tal voca

bolo . 47.

Tresanum, nome antico del Villaggio

della Barra . 146.

Trullum, significato di tal voce né*

mezzi tempi. - 110. not. z.

TuduztUum , o Tuducculum . Vedi San-

Bus Joannes ad Tuduczulum .

Turtìs Annunciate, Villaggio compreso

net territorio di Napoli . 13Ò. sua origi

ne ; e perche così detto . ivi. scg.

Tutris Marani, distrutto Villaggio del

Territorio di Napoli . 167.

Turris OSava, Villaggio appartenente

al territorio di Napoli. 137. Contiene due

altri Casali chiamati Sola, e Califlrum o

Calastrum ivi. Perchè detto Torre ottava.

feg- Perchè poi chiamato Torredel

Greco. 140. Dato in pegno dalla Regi

na Giovanna II. al Conte d'Avellino.

141. Abitazione d' Alfonso I. d' Arago

na . ivi.

VAllisanunj, distrutto Villaggio del

territorio di Napoli . 167.

Uncia , spezie di moneta . P4.

Vomero, luogo delle pertinenze d' A »«

tignano . 17$.
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